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Iccolò  Peranzoni  (a)  ,  autore  di  questo  libro  fu  dì  M. 
Cassiano,  terra  ragguardevole  della  nostra  Marca,  non  molto 
distante  da  Macerata .  Posseduto  dalla  rispettabilissima  casa  Com- 
pagnoni Floriani  di  Macerata  (in  cui  colla  chiarezza  del  sangue 
passano  come  in  retaggio  le  più  cospicue  virtù,  e  specialmente 
la  dottrina,  e  l'amore  verso  le  patrie  antichità)  mi  tu  benigna- 
mente accordato  dalla  gentilezza  del  Reverendiss.  Sig.  D.  Giu- 
liano Canonico  della  Basilica  1  ateranense  ,  che  ad  una  somma 
prudenza  accoppia  una  sana  critica ,  ed  una  grande  er adizione 
nelle  sacre  ,  e  profane  dottrine ,  con  piena  libertà  di  poterlo 
pubblicare  colle  stampe;  come  faccio  al  presente, ed  avrei  fatto 
anche  prima ,  se  per  la  lunga  dimora  di  un'  anno  intero  latta  in 
Roma  in  due  diverse  gite  nel  giro  di  due  anni  non  mi  fosse 
mancato  il  tempo  per  illustrarlo  con  delle  annotazioni  .  Se  di 
quest'operetta  vi  sieno  altre  copie  antiche  M SS., a  me  non  è  no- 
to, come  ne  meno  se  questo  sia  1'  autografo  dell'autore.  Ma  se 
devo  in  ciò  esternare  il  parer  mio ,  dico  ,  non  essere  ;  ma  che  la- 
sciato dal  Peranzoni  quest'  opuscolo  imperfetto  (  come  chiara- 
mente si  vede  da  varj  passi,  e  precisamente  dal  fine)  con  delle 
cancellature ,  e  scritto  di  carattere  astruso ,  fu  poi  copiato  da  al- 
XXV.  a  »  cuno 

(a)  Qualche  autore  ,  e  special-  ma  Pranzavi  .  Ma  il  vero  e_  proprio 
mente  Pompeo  Compagnoni  il  vec-  nome  è  Peranzoni s  come  ci  mostra 
chio  nella  sua  Regia  Picena  lo  chia-     questo  suo  libro. 
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cuna ,  e  questa  copia  credo  che  sia  quella  che  fu  fatta  dal ,  suo 
originale  ,  e  F  originale  più  non  esista  .  Il  motivo ,  che  m5  in- 
duce a  creder  così  sono  le  varie  cancellature  ,  che  vi  trovo  ;  e 
cancellature  tali ,  che  non  mostrano  il  pentimento  dell'  autore 
per  migliorarlo  ,  ma  l' ignoranza  del  copista  per  emendare  i  suoi 
sbagli .  Come  in  fatti  potremmo  credere  usciti  dalla  penna  di 
lui  i  sollecismi  ,  e  poi  cancellati  ,  e  corretti  ?  Come  attribuire 
all'  autore  periodi  ,  che  non  han  senso ,  parole  scontrafatte  ,  e 
diformate ,  e  che  non  possono  aver  luogo  fra  le  latine  ?  Quindi 
è  che ,  per  non  produrre  un  parto  informe ,  e  non  far  torto  air 
autore  ,  ho  creduto  correggere  tali  parole  ,  che  ben  si  vedeva- 
no diformate  dalla  poca  perìzia  dell'  amanuense ,  e  ridare  in- 
sieme a  qualche  perìodo  il  senso  ,  che  eragli  stato  tolto  per  la 
stessa  ragione  ;  riducendolo  nel  tempo  stesso  alla  commune 
presente  ortografia,  sebbene  di  questa  ne  l'amanuense, ne  V  au- 
tore debbasi  accagionare ,  avendo  essi  seguito  F  uso  de'  tempi 
loro,  come  noi  seguitiamo  quello  de'  nostri. 

Se  cerchiamo  dell'epoca  dì  questo  libro  egli  è  chiaro  ,  che 
fu  scrìtto  nel  giro  dì  varj  anni  fra  il  1510.  e  il  1527.  circa  ;  il 
che  si  rimarca  chiarissimamente  dalle  espressioni ,  che  ivi  si  tro- 
vano .  E  parlando  dell'  epoca  piò  antica  alla  pag.  44.  all'  arti- 
colo dì  Fano ,  ramentando  il  Cardinale  Gabrielle  Gabrielli  dice  : 
Cardinale  NUNC  suo  Julii  benefìcio  decoratiti'  Gabriele  etc.  Il 
Cardinal  .Gabrielli  (  come  dirò  a  quel  luogo  )  morì  nel  1511. 
Quindi  alia  pag.  61.  dice  paesenti  anno  1524.  Finalmente  alla 
pag.  63.  all'  articolo  di  S.  Severino  troviamo  :  Hoc  anno  incar- 
nati Verbi  1526.  Laonde  mi  pare  esser  chiaro,  che  questo  fos- 
se un  lavoro  dì  più  anni  .  Né  già  perchè  veramente  più  anni 
egli  v'  impiegasse  a  formarlo ,  ma  perchè  veniva  forse  da  lui 


)ro- 


proseguito  secondo  che  gli  capitavano  le  notizie;  facendone  come 
un  zibaldone  ,  che  lasciò  poi  inordinato  ,  né  digerito  perchè 
forse  prevenuto  dalla  morte  . 

Del  merito  di  questo  scrittore  siamo  noi  bastantemente  assi- 
curati dal  sapere ,  che  fu  oratore ,  fu  poeta  ,  e  fu  matematico  ; 
e  che  insegnò  le  belle  lettere  in  Ragusa  ,  ed  in  Venezia  , 
forse  dopo  che  ne  fu  precettore  nella  Università  di  Macera- 
ta ,  elettovi  ai  15.  di  Dicembre  del  1514.  come  rilevò  Pom- 
peo Compagnoni  seniore  ,  e  di  proprio  pugno  notò  alla  pa- 
gina ,  che  precede  1'  opuscolo  MS.,  al  cui  uso  principalmen: 
te  servì:  (b).  Oltracciò  lo  comendano  varj  letterati,  che  vis- 
sero dopo  di  lui ,  come  il  surriferito  Compagnoni  vecchio  mol- 
to benemerito  della  nostra  provincia  per  la  sua  Reggia  Picena, 
il  Pamfilo  nel  da  me  riprodotto  poema  de  laudibus  Piceni ,  An- 
gelita  Scaramuccia  nelle  Meni,  istoriche  della  sua  patria,  e  oltre 
agli  altri,  che  taccio,  il  P.  Giuseppe  Bonifazio  della  Congrega- 
zione di  S.  Paolo ,  il  quale  fiorì  circa  un  Secolo  dopo ,  nella  sua 
Gallarla  Picena ,   in  cui  così  onoratamente  ne  parla  :  (e)  M- 

colò 

a 

(b)  Ecco    la    nota    di    Pompeo  produzioni  letterarie  già  pubblicate, 

Compagnoni  seniore  :  SkolamPranz.  e  per  altre  moltissime    inedite    così 

de  M.S.  Al.biCassìano  tnmaghtrum  attesta    della    identità    della   riferita 

scbolarum  ex  lìb.  Decret.  Chat.  Mac.  nota   alla   pagina   stessa  .    Adnotatio 

ad  ari.  1$  14.   i^.Decemb.  fol.  43;  ,  de  tupras  cripta  exarata  fiat  manti   Pom- 

quo  Pamph.  de  land.  Pie.  lìb.  z.pzg.  peji    Compagnoni  Avi    mei .    Pompeji>j 

53>  Angel.  Scar.    pag.  6.  Regg.  Pie.  Compagnone  Pari  Paulì  FU.  Pompeji 

lìb.  1.  pag.  4z.    E  Monsignor   Pom-  Nep.  Maceratemi^ . 

peo  Compagnoni  il  giovane,  di  gran  (e)  La   Galhria    Picena    del  P. 

lunga  superiore  all'  avo  per  dottrina  Bonifazio    non  è  che   un    zibaldone 

e  per  critica  ,  Vescovo  zelantissimo  MSS.  inedito  ,    in  cui  segnava^  tutte 

d'Osimo,  e    Cingoli,  notissimo  al-  le  notizie,    che  raccoglieva  di  tutti 

la  letteraria  repubblica  per  tante  sue  i  luoghi  della  Marca:  Forse  per  for- 
marne 


colò  ~Peran%one  dotto  della  lingua  Greca ,  e  Latina  5  astro- 
logo eccellente  .  Ha  fatto  anche  la  descrizione  della  Marca. 
Più  significante  per  altro  io  credo ,  che  sia  quel  che  di  lui 
trovo  riportato  dal  eh.  Sig.  Canonico  Fanciulli  (d),  il  quale 
dice,  che  quest  uomo  era  cognominato  il  Riccio  Marchigiano, 
Da  ciò  si  può  rilevare  la  grande  stima ,  che  la  sua  dottrina  ,  e 
particolarmente  F  abilità  nel  formare  la  gioventù  ad  uno  stile 
elegantemente  latino  gli  avevano  procacciata  .  Avrà  egli  senza 
meno  avuto  questo  merito  singolare;  ma  noi,  che  di  lui  non 
abbiamo  veduto, che  quest'opuscolo  informe , dobbiam  confessa- 
re ,  che  nella  sua  maniera  di  scrivere  si  mostra  di  gran  lunga 
inferiore  al  famoso  Bartolommeo  Riccio  uno  dei  migliori  lati- 
nisti del  secolo  XVI.  a  cui  veniva  assimigliato  con  quel  sopran- 
nome. .  Lo  stile  usato  in  questo  suo  libro  dal  nostro  autore 
non  è  certamente  di  un  conoscitore  di  quel  che  è  veramen- 
te purità  ,  ed  eleganza  di  lingua  latina  .  Il  servirsi  di  ira» 
troppo  ricercate ,  e  bizzarramente  combinate  ;  le  troppo  frequen- 
ti ,  e  mostruose  esagge razioni  ;  il  tessere  intieri  cataloghi  di 
animali  ,  di  pesci ,  di  frutta  arraffati  e  da  Plinio  ,  e  da  Ca- 
tone ,  e  da  Columella  ,  e  da  altri  ,  la  cui  significazione  co- 
me lo  è  a  noi ,  cosi  era  al  Peranzoue  del  tutto  incognita ,  non 
ci  può  dare  una  troppo  vantaggiosa  idea  ne  del  suo  gusto  ,  né 
dèi  suo  giudizio .  Né  per  questo  si  deve  punto  diminuire  la  sti- 
ma verso  questo  Marchegiano  benemerito  ,  ed  erudito  .  Avrà 
egn  in  cose  più  limate ,  e  più  terse ,  che  noi  non  conosciamo, 

dati 

marne  poi  qualche  opera .  Ma  tutto  giovarmene  al  bisogno . 
lasciò  egli  informe  ,  el'  autografo  è  (d)  Osservaz.  cririche  alle  anti- 

stato  non  ha  molto  acquistato  da  me;  chità  sacre  di  Cingoli  pag.    416* 
e  ne  traggo  talora  qualche  lume  per 


dati  bnstevoli  saggi  del  valor  suo;  e  quest'  opuscolo  postumo, 
e  da  me  già  dimostrato  per  un  parto  informe  della  sua  penna, 
non  sarà  stato  più  di  un  semplice  centone ,  il  quale  doveva  ser- 
virgli a  più  limato ,  e  più  terso  lavoro  ,  che  poi  non  giunse  a 
fare  per  motivo  a  noi  ignoto  al  presente;  se  pure  non  fu  per  ca- 
gione della  morte ,  che  lo  prevenne  » 

11  troveremo  ancora  le  spesse  volte  mancante  di  critica,  Wà 
questo  difetto  è  tutto  del  tempo,  e  non  suo  ,  Altri  letterati  di 
vaglia  ,  che  fiorirono  in  quel  secolo ,  non  vanno  o  poco  o  mol- 
to esenti  da  questa  taccia  .  Noi  per  altro  a  fronte  di  tutto  ciò 
non  possiamo  a  lui  negare  il  merito  della  diligenza,  dello  stu- 
dio,  e  della  fatica  impiegata  per  unire  insieme  tutto  ciò,  che 
ha  raccolto  in  lode  della  nostra  Marca  :  E  per  non  defraudarlo 
della  giustizia,  che  gli  si  deve  ,  era  cosa  ben  degna, che  il  suo 
opuscolo  ,  qualunque  egli  sia  ,  venisse  prodotto  col  corredo  dì 
tutte  quelle  annotazioni  ,  le  quali  possono  servire  non  meno  a 
correggerlo  ,  che  ad  illustrarlo  ;  e  soddisfare  in  tal  modo  al  de- 
siderio, che  da  gran  tempo  ne  mostrano  gli  eruditi,  e  gli  ama- 
tori delle  patrie  antichità  .  Delle  note  poi  alcuna  talvolta  ne 
aggiungerò  ,  la  quale  non  servirà  ad  altro  >  che  per  conoscere 
la  forza  della  parola  latina ,  onde  per  molti  verrebbe  ad  esser 
superflua  ,  e  forse  se  ne  offenderan  gli  eruditi  ,  come  se  avessi 
preteso  d'  esser  con  loro  un  pedante  ,  Sappian  essi  per  altro , 
che  dovendo  questo  libro  andar  per  le  mani  dì  persone  non  del 
lutto  versate  nella  lingua  latina,  per  non  obbligarle  in  certe  non 
tanto  communi  parole  di  ricorrere  a  lessici ,  ho  creduto  neces- 
sario di  agginngere  a  luogo  a  luogo  la  sua  spiegazione  ,  e  così 
rendere  utile  ,  e  commoda  ad  ognuno  questa  fatica  letteraria 
del  Peranzone  . 

'  Final- 
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Finalmente  poiché  ingenui  viri  est  fateli  per  quem  profeceris, 
io  qui  non  voglio  tacere  ,  che  tutto  il  merito  d'  aver  copiato 
questo  libro  con  esattezza  dal  detto  originale  d'un  carattere  non 
tanto  chiaro  ,  e  facile  è  tutto  dell'  ornatissimo  P.  Antommaria 
Marino  da  Recanati  Exdefinitore  ,  e  Lettor  giubilato  de'  MM. 
Osservanti ,  il  quale  all'  erudizione  unisce  moka  prattica  per 
saper  leggere  i  più  astrusi  caratteri  antichi  .  L'  avrebbe  egli 
volentieri  anche  illustrato  colle  sue  giudiziose ,  e  dotte  osser- 
vazioni; ma  addetto  a  riordinare  ,  e  spogliare  delle  più  in- 
teressanti notizie  i  libri  antichi  delle  riformanze  di  questa 
città  di  Fermo ,  che  a  bella  posta  qua  lo  trattiene, e  l'occu- 
pa continuamente ,  non  avrebbe  potuto  così  sollecitamente  pre- 
starsi a  farlo.  In  somma  altro  non  v'  è  del  mio  in  questa 
edizione  del  Peranzoni  che  le  sole  note ,  ed  osservazioni  ,  le 
quali  mi  lusingo  incontreranno  T  approvazione  del  pubblico  , 
almeno  perchè  serviranno  per  avere  più  diffuse  notizie  di  quelli 
articoli  ,  che  il  nostro  autore  ha  in  iscorcio  accennati .  Forse 
più  lunghe  ve  ne  sarebbero  occorse;  ma  trovandomi  io  d'ave- 
re diffusamente  trattato  delti  stessi  argomenti  specialmente  nei 
primi  quindici  volumi  dell'  opera  suddetta  delle  Antichità  Pi- 
cene ,  ho  stimato  più  che  bastante  accennare  soltanto  i  rispet- 
tivi luoghi,  a  cui  si  potrà  ricorrere  dal  lettore,  che  cercasse 
saperne  più  cose;  anzi  che  ripeterle  inutilmente. 


AN- 


ANTONIO    HERCULANO 

CARIATEN.    ET    GERUNTIN.    EPISCOPO    OBSERVANDISSIMO  , 
MARCHliEQyE    ANCONITANA    VICBLEGATQ  jqSTISSIMO  3 
PATRI  NON  MINUS  PENTISSIMO  3  QUAM  VENERANDO, 
NICOLAUS  PERANZONUS  DE  MONTE  S.  M.  IN  CAS- 
SIAMO TERQUE  QUATERQUE  S,  P,  D/ 
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Olìtantì  smurra-  ad  meas  pervenit  aure* ,,  Agri  Piceni  (i)  Anthte*  co- 
lendissime 3  mperìoribu*  d'iebus  coram  Dominazione  tua  eruditissima  in  accubitu 
mensa ,  in-  qua  convivali*  hilaritas  omnibus-  prceponitur  aliis 3  qu<£stiones  band 
nodosas  sive  austera*-  ,  sed  jucundas  &  inviiabiles  super  rebus .'  jocosis 
quadam  cum  facilitati*  ìlkcebra  propositas  fui**e  j  'quibus  ingenia  convivarum 
■venustiora  q't-odam  quasi  in  ci  tabulo,  joveri  solent ,  adeo  ut  corpus  cum  spi- 
ritu  refìciatur ,  thilletur  sensus ,  expergefiat  ratio  3  cum  musis  gratin  coapten- 
tur  3  $>  levioribus  (  ut  sic  dicam  )  captiunculi*  exemplisque  3  &•  fabulosis  ra- 
tio cinationibus  concilientur  .  Quod  sane  ■  genits  '  dhputandì  a  veteribus  adeo 
XXV,       ^  b  pro- 


ANNOTAZIONr  DELL'  EDITORE "> 

(i)  il  Peranzoni  aveva  scritto'  Picoeni  coli'  oe  3  e  così  tutte  le  vol- 
te che  gli  era  occorso  scrivere  tale  parola.  E'  stata  da  noi  corretta  e  ri- 
dotta alla  vera  ortografia .  Per  altro  non  saprei  persuadermi  com5  egli  che 
era  Maestro  di  grammatica,  Marchegiano-3  e  che3  studiando  3  aveva  letti 
gli  antichi  autori ,  e  quelli  segnatamente  3  che  parlano  del  Piceno  avesse 
ignorato  che  Picenum^  Pìcentes  &c.  si  era  scritto  sempre  senza-  il  dittongo» 
All'  imperizia  dunque  del  copista  sono  d'  attribuire  questi  ,  ed  altri  sbagli 
contro  T  ortografia  ,  e  in  molti  luoghi  sfigurò  talmente  il  testo  3  che  a; 
chi  ha  dovuto  correggerlo  è  riuscito  talora  difficile  di  penetrarne  il  sens«  , 


ia'  $ri  co  Lai  peranzoni 

frobatum  fuit  5  ut  secundarum  mensarum  (2)  symbola  atque  tragemata  ,  qua 
bellaria  dicuntur  (3) ,  absque  quasùunculis  symposìacìs  (4)  mìnime  agitaren- 
Zur  mìnimeque  prateriren >t.  Hìnc  est  ut  de  conmvalibus  quastionibus  (<>)  multa 
ab  Aristotele  ,  a  Plutarcbo ,  d^  ab  Apulejó  volumina  ùmnìno  scripta  sinty  & 
Asellìus  Sabìnus  dìalogum  festhissimum  condìderit^  in  quo  'Boleti  &  Ficedula 
-Ó*  Ostrea  &  Tardi  super  principatu  ganea  cèrtamen  inducitur  (6)  .  Ex  hoc 
igitur  genere  ludicrarum  quastìonum  coram  Dominazione  tua  solertissima  (  si  cut 
nobis  Syfoius  Clodius  presbyter  ipse  retulit  )  tum  de  Piceno ,  tum  de  Roma- 
mola  y  qua  tua  est  pdtrìa  s  disceptatum  est  .    De  laudìbus  maxime  utriusque 

&> 

(2)  Gli  antichi  più  semplici  di  noi  nel  vitto  mettevano  nella  prima 
portata  tutto  ciò  che  formava  il  banchetto,  e  nella  seconda  tutto  quello 
che  dicevano  seconda  mensa  . 

Jnstaurant  epula t,  &  mensa  grata  secunda 

Dona  ferunt  ......  SEneìd.  vii. 

Ma  il  Peranzoni  autore  del  Secolo  XVI.  per  secunda  mensa  intende  non  la 
seconda,  ma  1*  ultima  portata,  che  comunemente  con  parola  Francese  di- 
ciamo Deser:  perchè  segue  il  togliere  tutti  i  servizj  di  tavola  * 

(3)  Symbola  tnensarum  .  Gli  antichi  per  le  loro  gozzoviglie  per  farle 
con  minor  spesa  portavano  ciascuno  un  cibo  (  noi  diremo  un  piatto  )  e 
tutti  questi  uniti  insieme  formavano  un  convito  più  splendido,  e  copio- 
so .  Ovvero  ,  quando  si  cenava  presso  un  cuoco  pubblico ,  che  da  noi  con 
altra  parola  Francese  si  chiama  Trattore ,  contribuivano  ripartitamele  u- 
na  certa  somma  di  denaro  ,  e  queste  contribuzioni  o  in  natura ,  o  in  con- 
tante si  dicevano  symbola  ;  Tragemata  poi ,  e  "Bellaria  si  dicevano  tut- 
ti quei  cibi  che  avevano  luogo  nella  seconda  mensa ,  o  sia  nel  Deser ,  co- 
me le  frutta ,  i  dolci  ,  e  noi  aggingeremo  i  gelati  . 

(4)  Quastìunculìs  symposìacis .  Conversarioni  erudite,  e  sopra  materie 
dilettevoli  ,  che  servivano  di  condimento  nei  conviti  degli  antichi  .  Cias- 
cun faceva  in  esse  brillare  a  gara  il  suo  spirito  per  tenere  allegra  la  bri- 
gata .  Anche  la  parte,  che  prendeva  ciascuno  in  simili  trattenimenti  chia- 
mavasi  symbola  .  E*  facile  il  figurarsi,  eh"  erano  più  vivaci  al  Deser ,  poi- 
ché a  quell*  ora  si  erano  già  votati  i  bicchieri  . 

(<0  De  conmvalibus  quastionibus .  Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  alcune 
opere,  in  cui  si  descrivono  certe  conversazioni  filosofiche,  e  lettera- 
rie, che  si  dicono  fatte  a  tavola.  Tali  sono  alcuni  dialoghi  di  Platone,  e 
il  convito  dei  sette  sapienti  di  Plutarco,  i  dipnosofisti  di  Ateneo,  ed  altri. 

(5)  Disputavano  fra  loro  a  chi  si  debba  accordare  il  primo  rango  fra 
i  cibi  delicati ,  e  ghiotti  nella  trattoria  (  in  ganea  )  dove  si  ragunavarro  i 
lescardi  quando  volevano  procacciarsi  i  piaceri  della  tavola» 
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&  iemurtt  ambarum  regionum  bine  inde  a  perìtis  viris  quos  inibì  afflasse  in> 
telligo,  partes  apprime  tutatas    fuisse  .    Quam    ob  rem   et  si  mihì  negatum  sit 
otium  ,  ob  graves  erudienda  juventutis  ,    aliarumque  rerum  multarum  occupa- 
tìones  atque  curas ,  in  animum   meum    induxi  ,    hoc   (estivo  tempore ,  ne  diem 
absque  linea  transigam  (  dìi  enim.  ,  Leste  Platone  ,  adiuvant  facientes  ;   ignavis 
vero  infensi  sunt  )  paucula  de  Agri  Piceni  (  more  delibatorio  )  laudìbus  in  me- 
dium afferre  .    Non  ut  patria  D.  tua  doctissìma  detrahere    quoque  modo  au- 
deam  ;  sed  ut  cmtra  quorumdam  nebulonum  genuinos-  Theoninosque   dentes  (7) 
ac  rabidos  ictus  ,  qui  omne  eorum  studium  ad  maledicendum  dedere,    me  mu- 
niamo ut   maledicta  pernosca.nt  sua  .  Non    nescius  quidem  sum^  Romaniolam 
sive  Romandiolam  Italia  sextam  esse  regionem  (8)  &  quidem  non  ignobilem, 
cujus  fìnes  nonnullì  intra  Isaurum  (9)  qui  Foliay&>Scultennam ,  ^iPanarius, 
amnes  Apenninumque  montem^ac  sinum  Adriatìcum  ,  padusamque  paludem  ci- 
tra  Padum  ,  &  ultra,  illum ,  quicquid  ager  Ferrariensìs  ad  Veronensium  Pa~ 
tavinorumque  paludem  &  ad  ultima  usque  Padi  Ostia  ,    qua  Fornaces  nunc' 
appellantur  ,  sinum  ìnter  Adriaticum  &  Padum  habet ,  constituunt .   Alii  In- 
ter Apenninas'  Alpes  &  Mare  Adriaticum  posìtam  volunt .  Sed  hac  cos-mogra- 
phls  perscrutarla    relìnquamus  .    Ceterum    ut   alìquid  superpondiì  addamus  , 
Romandiolam   ipsam    Flaminiam    &  ^Emiliani  dictam  esse  legimus  (10),  &3 
XXV.  b  %  ut 

(7)  Dentes  genuini ',  theoninì  &c.  detto  proverbiale  per  esprimere  una 
dicitura  mordace  .  Teorie  simile  ad  un  cane  arrabbiato  attaccava  indifferen- 
temente ciascuno  .  .Noi  allo  stesso  modo  diciamo  nella  nostra  frase  Italiana 
di  chi  per  natura  è  satirico, e  mordace  nel'  parlare,, che  ha  denti  che  taglia- 
no j  per  esprimere  che  è  maldicente  . 

(S)  Falla  il  n.  a.  nel  dire,  che  questa  provincia  della  Romagna  sia 
stata  la  sesta  regione.  Se  egli  ha  creduto  di  tener  dietro  alla  divisione  dell* 
Italia  fatta,  da  Augusto  doveva  dire,  che  fu  compresa  nella  regione  ottava, 
di  cui  fu  appunto  Ravenna  la  Capitale  . 

(9)  Isauro,  fiume  ,  che  corre  presso  Pesaro  da  cui  la  città  prese  il 
nome  ,  detto  oggi  Foglia  .  Vedi  Antich.  Picen-,  Tom,.  IV.  pag.  2^4.  oggi 
dicesi  Foglia  . 

(io)  Romandiolam  ipsam  Flaminiam  &>  ^TUmiliam  dictam  esse  legimus  . 
Sbaglia  qui  il  Peranzoni  nel  riferire  il  passo  di  Strabene  diversamente  da 
quel  che  in  esso  autore  si  legge  dicendo  egli  così  ;  Ai.  Lepidus ,  &  C.  Fla- 
rnìnius  una  consules  fuere  :  victores  autem  Ligur.um  Flaminius  quidem  viam 
slravlt  Roma  per  Tusciam  ,  &  Vmbriam  Ariminum  usque ,  Flaminiam  ;  Le- 
pidus autem  Arimino  porro  usque  "Bononiam^  &  inde  ducto  per  gyrum   opere 

cir- 
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Ut  cut  Straho  lib.  quinto  ,  M.  iEmil.  &  C.  Flaminius  Coss.  devlctis 
Liguribus  Apuanis ,  pace  vicinis  datarne  in  otio  militem  haberent,  alter 
a  Bononia  ad  Arfetium  viani  Flaminiam  :  alter  a  PIacentia,ut  Flaminia; 
connecteret  >  usque  Ariminum  ^Emiliani  perduxit  :  Paulm  Diaconm  scribil 
Aareliam^  sEmilwm ,   &  Flaminiam   a.  constrath  viis  qua  ab  urbe  Roma 

•ueni- 

eìrcum  palude* ,  Aquilejam  .  L*  Emilia  ,  la  Flaminia  sono  voci  sinonime  > 
che  esprimono  una  stessa  provincia,  presso  alcuni  lessicografi .  I  primi  due 
nomi  sono  de*  bassi  secoli  Romani  ;  non  considerati  nella  divisione  che 
fece  Augusto  dell*  Italia  in  tante  Regioni  ,  il  quale  a  tale  provincia  non 
diede  altro  nome  che  di  Vili,  regione  d*  Italia .  Ma  trovandosi  da  noi  nel- 
le iscrizioni  erette  ai  tempi  di  Costantino  ,  di  Diocleziano ,  e  di 
quel  torno  ali*  occasione  che  al  governo  di  tale  provincia  vi  destinarono 
i  correttori,  denominato  questo  tratto  di  paese  coi  nomi  di  Emilia ,  e  di 
Flaminia,  è  fuori  di  dubbio,  che  formassero  in  un  tempo  come  due  di- 
•Verse  provincie  una  detta  Emilia,  Flaminia  Y  altra.  Due  di  queste  lapidi 
troviamo  nel  tesoro  delle  antiche  iscrizioni  del  Muratori  ,  una  alla  pag* 
4<$u  num.  2.,  f  altra  pag»  1904.  nura.  8.  In  una  si  trova  un  Corrector  fia- 
mma ^  &  Piceni  -t  cioè  1*  annonario  .  Neil'  altra  Corrector AzmUuJ>  &  Fla- 
minia .  Questa  denominazione  derivò  dalle  celebri  vie  aperte  dai  due  ri- 
detti Cònsoli  C.  Flaminio,  e  M.  Emilio  Lepido.  II  primo  aprì  la  gran- 
de strada  ,  che  da  Roma  passando  per  I*  Umbria  giungeva  a  Rimino;  e  1* 
altro  quella,  che  da  Piacenza  giungeva  fino  a  Rimino,  e  si  riuniva  colla 
Flaminia  »  Laonde  dal  nome  di"  queste  due  strade  si  disse  la  provincia  del- 
la Flaminia  la  parte  che  restava  verso  Rimino  ,  dove  terminava  la  via 
Flaminia  ,  ed  Emilia  quella  che  si  estendeva  verso  Bologna  .  Coli'  anda- 
re del  tempo  si  confusero  i  nomi,  specialmente  da  alcuni  ,  che  scrissero 
ignorando  la  vera  divisione  delle  provincie  :  e  in  tal  guisa  _  troviamo 
due  Provincie  diverse  confuse  in  una  sola  ,  e  promiscuamente  dette  /££ 
milia  ,  e  Flaminia  \  e  forse  questo  sbaglio  avrà  avuto  origine  dal  sapersi 
che  ambedue  si  assegnavano  al  governo  d5  un  medesimo  Correttore .  ^  Que- 
sta denominazione  durò  fino  che  si  formò  V  Esarcato ,  e  allora  variati  i 
confini,  i  possessori,  e  il  governo  si  disse  non  più  Emilia ,  riè  Flaminia, 
ma  Esarcato ,  di  cui  Ravenna  era  la  capitale  ,  come  sede  dell'  Esarco . 
L*  Esarcato  poi  si  disse  ancora  Romandìola>o  Romandiola  ,  che  noi  dicia- 
mo oggi  Romagna  per  la  ragione ,  che  appartenesse  all'  impero  Romano 
dopo  che  ì  Longobardi  avevano  occupata  I*  Italia  presso  che  intera  .^  In 
simil  guisa  anche  anche  al  presente  dicesi  Romania  la  provincia  di  cui  è 
capo  Costantinopoli  ,  perchè  in  questa  sola  consisteva  quasi  tutto  F  impe- 
ro Romano  orientale.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  dopo  Carlo    Magno  il 

nome 
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yeniùftt ,  &  ab  eorum  vocabulis  a  quibus  sunt  constratay  ejusmodi  nomìnibus 

appellar?  •   Romaniolam    sive  Romandiolam  praterea   a    recentioribus   dietsm 

postea   comperio  ex  urbis    Roma   nomine  ,    cui  fidissima  semperque  coniuncta 

fuit ,  prasertim  Ravenna  toto  Longobardorum  tempore   quinque  cum  aliis  ci- 

vitatibus  ,  qua  vocabulo  graco  Pentapolis  olim  appellata  fuerunt ,  necnon  ple- 

risque  cum  oppidis  ,  qua  Romano  popolo  fidem  constantissime  servar unt  (il). 

Sempronius  Romanus  (12)  loquens  de  Italia  divisione  dicit  :  Doriam  Thuscorum 

primam  familiam  incolume  principio  ab  Asca  colonia  usque  Parmam ,    a   qua 

&  Fluvius .  Daria  &   regio  prvis  Ùoria  ,   nunc  SEmilia  :    a  Parma  item  ad 

eBommami  ubi  mine  Aurelia  ;  Flaminiam   item  a  "Somma  ad  Rubiconem    an- 

tea  Felsinam  dictam  fuisse  a  principe^  missis  coloniìs  lamoniis  a  Rubicone  ad  An- 

conam 

nome  di  Romaniola  sia  rimasto  alla  provincia  di  Ravenna  per  essere  stata 
sempre  più  sottomessa  alla  Santa  Sede  ,  mentre  gli  altri  popoli  dello  stato 
pontificio  si  sono  spesse  volte  dal  medesimo  distaccate  e  per  capriccio  dei 
cittadini  ,  o  per  la  forza  dei  nemici  del  Papa  .  Conchipderò  la  mia  os- 
servazione col  riferire  quel  che  leggesi  nell*  Atlante  di  Guglielmo ,  e  Gio- 
vanni Blaeu  pan.  111.  pag.  57.  sopra  i  confini  di  tale  provincia  .  Roma- 
nula  limites  ex  commini  sententia  ad  septentrionem  Pctludes  Veronenses 
&  Patavina ,  usque  ad  Fornaces ,  ostium  Padi  ultimum  ,  una  cum  mari  Ha- 
driatko  ;  ad  Orientem  isaurus ,  qui  vulgo  Foglia ,  una  cum  Piceno  ;  ad  me- 
iridiem  Apenninus  cum  Etruria .  In  occidtntali  variatur .  Quidam  ultra  Va- 
trinum  fiuvium  cis  Forum  Comelii  non  procedimi ,  transilìunt  nonnulli  Scul- 
tennam ,  nunc  Panarium  :  in  eo  plerique ,  quorum  numero  Leandtr  Albertus3si- 
stunt  .  Sed  nos  uti  etiam  in  cosieris  Maginum  sequuturi ,  constituimus  fines  Ro- 
tnanula  ab  oriente  Tavolum  fluvium  ,  c>  llrbini  ducatum ,  a  meridie  Apenni- 
num  ,  ab  oriente  cBononiensem  statum  ,  a  septentrìone  Ferrarì.ensem  ducatum  , 
adeo  ut  qua  nunc  Romanula,  ìncidat  in  nonnullam  Flaminia  ,  in  maximam 
"vero  ^Emilia  partem .  Dalle  quali  ultime  parole  si  vede  chiaro ,  che  V  es- 
sersi detta  Flaminia  tutta  1'  intera  Provincia ,  che  ora  è  Romagna  nel  tem- 
po che  era  divisa  in  Emilia,  e  Flaminia  insieme,  fu  una  confusione  gene- 
rata dall'  espressioni  di  autori  de*  bassi  tempi ,  i  quali  ignorando  i  con- 
fini dell'  una,  e  dell'  altra  prendevano  per  Flaminia ,  e  per  Emilia  pro- 
miscuamente ,  e  tutto  insieme  quella  parte  che  era  Emilia  e  non  Flaminia 
e  viceversa  quella  che  era  Flaminia ,  e  non  Emilia  . 

(11)  Sarebbe  stata  cosa  molto  desiderabile,  che  il  n.a.  come  ha  det- 
to, che  cinque  città  oltre  a  Ravenna  ai  tempi  spezialmente  dei  Longo- 
bardi si  erano  conservate  fedelissime  al  Sovrano  di  Roma,  e  che  per  que- 
sto le  dette  cinque  città  formarono ,  e  si  dicevano  Pentapolì   d3l  nome 

Gre- 
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imam  ►  Vnde  argumentarì  possumus  Romandiolam  sive  Romanìolam  an~ 
tiquitus  Doriam  ,  ^Emiliam ,  'Bononiam  ,  Aureliam  ,  &  Flaminìam  denomi- 
nat&m  fuisse  .  "Blondus  Flavi  up -appellai  Gallumbros  Romandìola  populos ,  cu- 
jus  si  urbium  oppidoramque  magmficentìam  re  cerner  e  velie  m  ,  dies  prò  fedo  me 
defìceret,  prasertim  Ariminìy  Adria  olir^  a  Venetis  dìruta, ',  'Bononia ,  Bre- 
tenorii  ,  Casena  ,  Cervia  ,  Comacìi  ,  Fdventia  ,  Forilivii ,  Foriflaminii ,  Fo- 
ripompllìi ,  Forte ornelii ,  Forigallorum  J  Foritvuentìnorum  ,  Foripopuli  ,  /i?^- 
raria,  Mutina ,  Ravenna ,  Sartina  &  aliarum  chìtatum  ,  quarum  par  tini  ex~ 
tant ,  par  firn-  vero  solo  aquata  conspiciuntur .  Hac  notare  cursim  &>  tamquam 
(  «tf  «/»«/■  )  e  N*7?  f^7//V  gustare  placuìt  * 

Ad  te  redeo  ,  providentissìme  Antìstes. ,  cui  stimma  integrìtas ,  summaqut 
aquitas  ìnest.  Adde,  quod  vix  unum  aut  alterimi  inverna;  ,  cui  major  dile- 
ctio  justitia  insit  :  in  qua  exequenda ,  nulla  laborum  ,  nulla  vìgiliarum  fu- 
ga ,  qua  ipse  quoque  aternìtatem  mereris  .  sEternus  erìs  immortalìtaie  tuorum 
operum  ;  1-mmo  ìbis  (  crede  mìhi  )  ultra  sidera ,  fammeumque  solem  ,  ó*  'Nili 
caput. ,  ac  nives  Atlantis  .  Sileant  Igitur  qui  Scaurorum  justitiam^  Annibali* 
fortìtudinem ,  Casaris  magnanimìtatem  olim  extulerunt  ;  quum  omnia  hac  in 
te  clarius-  elucescant .  Quis  deinde  praclaras  animi  tuì  dotes  Inculentq  oratio- 
ne  satìs  explicabit  ?  quando  quìdem  ea  sis  humanitate  ,  ingenio  ,  prudentiaque 
refertus ,  ut  conspicuas  animi  tuì  virtutes  aut  dissimulare ,  aut  silentìo  invol- 
gere nerno  possit  ;  quo  fit ,  ut  tuas  ob  virtutes-  egvegìas  te  unicum  e  multis 
delegerìm  primitiarum  mearum  Macenatem  &  Censorem  aquissimum,  &  qui 
haud  sane  mediocre  ]udìcìum  non  solum  prastare  ,  verum  edam  eas  tua  com- 
probatione  pratectai    vipereis  illarum   dentìbus  eripere  possis ,,   quorum   morsili 

hac 

Greca  ?  che  significa  cinque  Citta  ,  avesse  anche  spiegati  i  nomi  di  esse 
cinque  città  ,  le  quali  danno  molto  a  ricercare  agli  eruditi,  non  poten- 
dosi discernere  quali  véramente  fossero  quelle  ,  che  costituivano  la 
vera  Pentapoli  .  Ma  poiché  Pentapoli  si  disse  un  tempo  la  nostra^  provin- 
cia ancora,  e  forse  tutto  ciò  che  ora  è  Marca  Anconitana,  stimo  cosa 
troppo  necessaria  di  trattare  diffusamente  un  tale  argomento  con  una  dis- 
sertazione a  parte  ;  che  quanto  prima  sarà  inserita  in  uno  dei  sopraccen- 
nati voi  mi  delle  mie  Antichità  Picene  . 

(12)  Questo  Sempronio  è  uno  degli  autori  ,  a  cui  dal  famoso  Annio 
da  Viterbo  sì  attribuiscono  certi  spun  frammenti  .  Ma  in  questo  tempo 
si  sono  conosciuti  abbastanza  per  tali,  né  si  presta  loro  alcuna  fede,  co» 
me  ci  si  presentava  ai  tempi  del  n.  a.  nei  quali  si  beveva  più  grosso. 
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ìsac  edita  minus  formìàabunt ,  quum  ipsa  rei  meritate   ac   singulari  tua  prò- 
tectione  fuerint  pramunìta  .    Mas  igitur ,  Puntissime  Antìstes ,  hìlarì  ac  beni- 
gna fronte  suscipe ,  ea  tamen  lege  ut  eas  exam'mes  ,  corrigas  ,  &  emendes  . 
Nam  auee  tute  exquìsìtissima  Minerva  judicium  subiverìnt ,  non    nisi    demor- 
savi unguem  sapere  (14)  poter 'uni .   Julius  C tesar  condì tum  oleum  prò   viridi 
appositum  pieno  convivio  ,  abstinentilrus  cateris,  solus  avidius   appetisse  fertur , 
ne  hospìtem  negligenti  a ,  aut  rusticìtatis  arguere  videretur  .    Magno    tu  item 
Casarìs  exemplo ,  aliis  hac  nostra  fortasse  nauci  pendentibus  saltem   oro  ,    ne 
flocci  pendere  videare  .  Nam  quicquid  probaveris ,  reliquos  homines  non  impro- 
baturos  equidem  confido  ,    Vale  felicissimo   sidere  Marchia  Anconitana  prasul 
Rme  ac  perenne  decus,  quem  fabricator  mundi  Deus  trìplici  in  Urbe  &  in  Orbe 
apice  decoratomi  eo  perducat  ,  ubi  beatorum  anima  avo  fruuntur  sempiterno  . 

AD  EUNDEM  VICELEGATUM  REVER.  IDEM  AUTHOR  . 

Antìstes  Venerande  mìhi ,  lux  unica  sarti , 

Picenis  reddens  jura  pari  trutina , 
Sacula  Saturni  redìerunt  aurea  prisci  : 

Et  nunc  sunt  Jani  li  mina  tuta  dei. 
Tu  3  decus  Aonidum ,  legum  veneranda  potestà?, 

Salve  s  &  suaviloqua  fama  sonora  lira  . 
Tempora  cunctipotens  tribuat  redimita  Tiara  y 

Et  sis  Pierii  gloria  summa  ebori  . 
Sic  tibi  punìceo  cìngat  diademate  fvontem 

Phoebus ,  &>  imperium  serve t  uterque  polus . 
Sic  tibi  producant  tetrìca  (  rogo  )  fila  sorores  , 

Qua  ducant  trìplici  pollice  semper  opus  ► 

Sic 

(14)  Demorsum  unguem  :  Allude  il  n.  a.  al  detto  di  Orazio  Sai. 
>io.  dove  per  esprimere  la  riflessione  nello  scrivere  i  versi  dice  :  sape 
caput  scaberet,  vivos  &  roderet  itngues  ,  Chi  scrive  qualche  cosa  con 
della  riflessione ,  mentre  sta  pensando  a  quello  che  deve  mettere  in  carta 
si  va  grattando  il  capo ,  e  rodendo  coi  denti  le  unghie  *  Che  però ,  di- 
cendo il  n.  a.  non  approvarsi  dal  suo  mecenate  se  non  le  cose,  le  quali 
saper ent  demorsum  unguem,  ciò  vuol  dire,  che  non  approvava  se  non  le 
cose  fatte  con  giudizio ,    con   riflessione  5  e  con  maturità  . 
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Sic  tua  ccelkológ  propevent  ad  vota  potente* 

Sic  ubi  dent  superi  sldera  post'  cinerei '.  ,.- 
Sis  igitur  felix  j  supera  modo  Nestori?  annos  9  • 

Et.  quot  C  umana-   (i?)  pule  ber  Apollo  dedita 
J)o  tìbi  qua  potui ,  ne  spernas ,  munera  ;  gerra 

Sint  licei  ,    Est  etiam  grata  corolla  Jovi ,. 
Sì  ubi  (  quod  fateor)  paryus  labor  iste  videtur 

Quid  ?  tibi  non  placuit  ?  jam  caruisse  potes . 

UBELLUS    DE    LAUDIBUS 
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Erum  Scriptores. ,  qui  diuturna*  lucuMationes  ,  ^ustissime  Anthtes^  dieta 
facìnoraque  perpetua  digna  memoria  legenda  posteris  tradidere ,  egregium  ìnter 
morta les  locum  vendicasse  non  immerito  ,emstim aridi  sunt  .  Nibil  enim  tempori 
rerum,  omnium  edacissimo  obsistere  magis  videtur  quam  preclara  eorum  monu 
menta  t  quibus  ab  origine  mundi  res  gesta  &•  memorabile?  ante  oculos  expo-- 
nuntur  ac  si  rebus  ipsis  wierfuksemus  .  Qua  omnia  mente  ipse  revohens 
(  dN  si  levem  lìtterarum  umbram  wx  a  ss  e  e  ut  us  fuerim  )  s  tatui  Marchia  An* 
conitana  res  memoratu  digna?  desultorio,  quodam  modo  (  r  6).  recensere  ;  ut  qua 
Immortalitate  digna  sunt  9  £&•  qua  peni  tu?  jam  extincta  videntur  ,  è  Proserà 
pn.fi  peculio  (i  7)  revocentur ,  m  lucemque   emergant  .    Auspicabimur    a   finU 

bus  , 

(i?)  Cumana-  cioè  Sibylìa-  €  umana  . 

(ìó)  Desultores.  si  dice  vari  coloro  3.  che  ^  con  ducendo  nei  tempo  stes~ 
so  due  cavalli  saltavano  da  uno  all'  altro  con  maravigliosa  velocità  .  Vo- 
lendo il  n.  a*  Desultoria  modo,^  trattare  delle  cose  più  degne  di  memoria, 
della  nostra  Marca  si  protesta  così;  di.  volerlo  fare  saltando  qua  e  lì  senza, 
tenere,  alcun'  ordine  .. 

(!.?). £  Proserpjnae  peculio:  Intende  ilPeranzoni9che  taute  cose  degne  dì 
eterna  rimembranza..,  e  poste  quasi  in  oblìo,  d^alla  oscurità  >  e  dalla  dimen- 
ticanza a  in  cui'  giacciono;»  vengano  rimesse  in  lu.ee  ..  Al  favoloso  impe.ro. 
di  Pfoserpina  appartenevano  i  morti ,  il  fiume  Leteo  ,  V  oscurità  .  Dall' 
impero  adunque,  d.i  questa  dice  il  n.  a.:  di  togliere  le  memorie,  che  met- 
te, in  luce,, 
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bus  ,  quibus  inprimis  Marchia  ipsa  Itali*  regio  quinta  tum  fertilissima  tutn 
nobilissima  cingitur  t'  . 

MARCHILE  AMCON1TAN.E  FINES  (18) 

Picenus  ager  (  ut  Strabo  in  quinto  testatur  )  trans  Apenninum  ad  mare 
asque  Adriaticum  longe  magis  quam  late  porrigìtur  ,  &  (  eodem  asserente  ) 
a  Rubicone  ,  qui  nunc  vulgo  altiorì  parte  Rugus  ,  inferiori  vero  Rugosus  , 
&  ad  mare  Pisciatellus  ,  dicitur  ad  Matrinum  (io)  fluvium ,  ac  Adriani 
oppìdum  extenditur  ;  clauditurque  (  "Biondo  authore  )  a  meridie  &  occiden- 
te Apennino  Isauroque  amne  qui  nunc  Folla  dicitur ,  a  septentrione  vero  & 
oriente  Adriatico  sinu  Truentoque  fluvio  Asculum  prceterlabente  .  Pl'mius  vero 
j  ^asserit  Picentes  ab  Aterno  amne,  Piscaria  nunc  dieta  ,  tenuisse  ubi  nunc  ager 
Adrianus  &  Adria  colonia  a  mari  septem  millibus  distans .    Ptolemms  in  3, 

0>  Mela  in  2,.  Adriam  ipsam  in  Piceno  ponunt  .  Qu<c  omnia  piane  deman- 
strant  limites  Picentum  satìs  ampliores  fuisse  quam  nunc  sint  propter  locorum 
mutationem  9  qu<e  instabile*  habent  sedes  ,  quaque  momenùs  singulis  novan- 
ta?  , 


XXV.  e  MAR- 

CI 8)  Sopra  i  varj  confini  del  Piceno  antico  ho  scritta  una  dissertazio- 
ne, che  è  la  terza  del  Tomo  I.  pag.  S5.  Il  lettore  che  desiderasse  di  sa- 
perne più  cose,  vegga  la  stessa  dissertazione. 

(19)  Matrinum  :  fiume  ora  chiamato  Piomba  :  Corre  non  lungi  dalla 
città  di  Atri  ,  detta  Adria  dagli  Antichi  ,  e  dal  Peranzoni  oppidum  Adria- 
ni .  Si  crede  ,  che  da  questa  città  traesse  il  nome  1?  imperadore  Adriano. 
Elio  Sparziano  scrittore  della  di  lui  vita  lo  dice  apertamente  :  Origo  Im- 
peratori* Hadrianì  vetustior  a  Pkentibus  ,  posterior  ab  Hispaniensibus  manati 

Siquidem  tfydria  ortos  majores  suos in  libris  vitae  suoi  Hadrianm 

ipse  commemorai  .  Ma  con  tutto  ciò  non  dovrà  dirsi  Città  d'  Adriano  , 
come  dice  il  Peranzoni  .  Questo  di  lui  errore  per  altro  non  è  tale  come 
di  qualche  altro  anonimo  scrittore  ,  autore  di  un  certo  MSS.  appartenen- 
te all'  antico  Falerio  ,  pieno  già  d5  impostura,  al  gusto  delle  cqse  Anniesi, 
il  quale  Io  fa  Falarionese. 
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MARCHIA  CUR  PICENA  DICTA. 

Scrìbunt  Ceographìy  Marchiani  Anconitanam  prius  dictam  funse  Picenam 
(io)  f  a  Pico.  Manti  ave  ,  qua  ,  ejus  ductu  &  auspicio  Sabini  quum  Ascu- 
lum.  profìciscerentur%  m  eorum.  yexilh  comedit   (ai)..  Alti,  a  Pico  augure  & 

Auto-     • 

(20)  Qui  non  saprei  se  abbia  sbagliato  1*  autore  o  il  copista  .  Si  leg- 
ge neir  originale  così  ..  Scrìbunt  Geographi  Marchiani  Anconitanam  prius 
dìctam  fésse  Picenam  a  Pico  Martis  ave  &c.  Io  ignoro  in  qual  tempo  la 
Marca  Anconitana  siasi;  detta  Marca  Picena ,  e  trovo  soltanto  nella  Geo- 
grafia il  nome  dì  Piceno  Annonario ,  e  Subburbicario '  ,  e  le  Marche  Fer- 
marla ,.  Camerìnese ,  Anconitana  -,  Marca.  Picena  non  mai  .  Non  mi  pare 
dunque  verisimile,  che  V  autore  abbia  scritto  Marchiani-  Anconitanam  prius 
dìctam  fuisse  Picepam  j  ma  piuttosto  Marchiani  Anconitanam  prius  dìctam 
fumé  PICENI) M .  Dei  varj  nomi  dati  air  antico  nostro  Piceno  vedi  la 
mia  dissertazione  nel  Tom.  /..  pag.  \66.  Quella  per  altro  riguarda  Y  epoca 
dei  secoli  Romani  fino  alla  decadenza  dell'  impero  occidentale  .  Poste- 
riormente ancora  cangiò  spesso  coi  limiti  ancora  il  nome ,  e  si  disse  an- 
che Pentapoli  ;  si  disse  Marca  Fermana  ;  Marca  Camerìnese  j  e  Marca  An- 
conitana .  Ma  queste  denominazioni  abbisognano  di  speciale  esams  ,  che  noi 
faremo  a  parte  in  altre  dissertazioni . 

,..  (2I)  origine  dei  popoli  niun  può  negare  essere  involta  in  gran- 
aisime^  tenebre  ,  e  perciò,  ha  dato,  occasione  a  congetture  infinite  .  Gli 
uomini  per  natura  sono  spinti  a  sapere  quei  che  non  sanno  .  Laonde 
per  un^  certo  secreto  impulso  vendono  trasportati  ad  indagare  tutte  le 
cose  più  nascoste,  e  più  antiche  ,  le  quali' per  altro,  se  vogliam  dire 
a-^°  '  *n  Una  Penun*a  s'  grande  di  monumenti  ,  in  cui  siamo ,  è  molto 
difficile  »  Per  non  dire  impossibile,  di  sapere  .  Ma  se  dobbiamo  attenerci 
alle  congetture  sembra,  che  debbano  prevaler  quelle ,  che  più  si  adatta, 
no  agli  usi  degli  antichi,  secondo  li  conosciamo,  e  piuttosto  che  valu- 
tare le.  altre  ,  che  derivano  dalle  favole  dei  Greci,  dobbiamo  attenerci  a 
q'ie.le  ,  che  più  da  vicino  si  accostano  agli  antichissimi  sacri  libri  Ebrai- 
ci .  Da  questi  adunque  impariamo ,  che  i  nomi  dei  popoli  tutti  hanno 
avuta  la  loro  derivazione  dagli  autori  dei  medesimi,  come  costa  dai  primi 
capi  del  libro,  del  Genesi' ,  nei  quali  si  narra  tutte  le  discendenze  dei 
«ghuoli  di  Noè,  e  le  origini  delle  popolazioni  :  Ciò  posto,  riandando  io 
col  pensiero  la  origine  del  nome  dei  nostri  Piceni  ,  non  mi  dispiace  di 
confessare  il  dubbio  ,  che  mi  è  nato  suir  opinione,  e  di  Strabone  ,  e  di 
resto  j  1  qUalì  <jue  k  ripetono  dall'  uc-ceib  chiamato  Picchio3  il    quale  , 

come 
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'Ausonia  regt  3  Saturnìque  ,  ut  ajunt ' ,  filìo  ,  qui  anno  ab  orìgine  mundi 
388$.  ante  Chris  ti  "veto  adventum  13 14.  patri  in  regno  Latii  succedens  re- 
gnavi? annos  31.  Hitft '■  filius  fuit  nomine  Faunus  paterni  regni  successor  ,  qui 
eo  non  canHntus  3  ultra  procedem  Regionem  hanc  occupavit ,  eamque  avito 
XXV.  e  %  cogno- 

come  essi  narrano ,  fece  scorta  ai  Sabini  mentre  vennero  a  popolare  la  re- 
gione ,  e  come  dice  più  precisamente  uno  di  loro  si  posò  sulla  loro  ban- 
diera 3  quando  qua  vennero  .  A  questa  opinione  abbracciata  anche  dal  eh. 
Sig.  Canonico  Catalani  nella  sua  dotta  dissertazione  della  origine  dei  Pi- 
ceni (  che  vien  riportata  nel  Tomo  I.  della  sovente  citata  mia  Opera  ) 
rai  sono  io  sovente  sottoscritto  ,  ma  facendo  ora  sulla  medesima  più  cri- 
tiche riflessioni  non  son  lontano  dal  metterla  in  qualche  dubbio  ,  e  prefe- 
rir quella  di  chi  stima,  che  il  nome  di  Piceni  sia  derivato  ai  nostri  pro- 
genitori da  quel  capo  ,  o  re ,  o  altro  che  fosse  denominato  Pico  ,  il  tqua- 
le  qua  condusse  una  colonia  di  gente  a  popolar  la  provincia.  In  fatti  co- 
me può  egli  mai  stare ,  ragionevolmente  parlando  ,  che  un  uccello  pren- 
desse a  fare  la  scorta  ad  una  colonia  di  gente  per  un  tratto  lunghissimo 
di  cammino  ,  quanto  se  ne  richiede  dalla  Sabina  fino  queste  terre  ?  Più 
ancora .  E3  quesf  uccello  timido  di  sua  natura  si  posasse  sullo  stendardo, 
sotto  cui  la  novella  colonia  marciava  ?  Quando  si  è  visto  mai ,  che  gli 
uccelli  mostrino  tanta  dimestichezza  ?  Il  disse  Festo  :  il  disse  Strabone .  Ma 
e  Festo,  e  Strabone  scrivevano  di  cose,  che  erano  lontanissime  dai  loro  tempi 
forse  quanto  Strabone,  e  Festo  sono  lontani  dai  nostri  •  Che  meraviglia  per- 
tanto se  essi  addottarono  in  ciò  una  favola  seguita  ai  giorni  loro  dal  vol- 
go, e  specialmente  in  tempi  nei  quali  le  superstizioni  erano  in  maggior 
voga  ?  Laddove  ,  sapendo  noi ,  che  i  Latini  presero  i  nomi  loro  da  Lati- 
no ,  i  Sabini  da  Sabino ,  i  Tirreni  da  Tirreno ,  e  così  tanti  altri  che  tac- 
cio ,  perchè  non  possiam  credere  che  i  Piceni  ancora  tali  si  dissero  da 
Pico ,  o  re  ,  o  autore  ,  o  condottiere  ,  che  vogliam  dirlo  ,  anzi  che  da 
un3  uccello  come  ci  tramandarono  Festo  ,  e  Strabone ,  ma  senza  un'  ap- 
poggio di. sana  critica  ?  Egli  é  ben  vero,  che  P  opinione  dei  due  ridetti 
autori  può  garantirsi  colf" inclinazione  dei  popoli  antichi  verso  gli  augurj 
che  prendevano  da  varie  cose,  e  spec'almente  dagli  uccelli.  Ma  è  da  ri- 
flettere nel  tempo  stesso  ,  che  quest'  immigrazione  dei  Sabini  nel  Piceno 
successe  molto  prima  della  origine  di  Roma .  LJ  aruspicina  riconosce  per 
autori  i  popoli  Etrusci  ;  ma  in  un3  epoca  tanto  antica ,  come  quella  dell' 
immigrazione  dei  Sabini  in  queste  terre,  per  quanto  gli  Etrusci  sieno  an- 
tichi, appena  si  può  credere,  che  P  aruspicina  si  conoscesse  ,  la  quale  se 
nacque  dagli  Etrusci ,  non  sappiamo  però  che  cogli  Etrusci  nascesse .  Veg- 
'  go  che  per  questa  nuova  opinione  si  viene  in  parte  a  rovesciare  il  siste- 
ma della  origine  dei  Piceni  3  in  quanto  almeno  alle  circostanze  s  che  P  ac- 

com- 
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cOignomentQ'  Pkenam,  appellami  *  Caia  vero  de  orìgmibus  urbium  refert  (i  \  ) 
Antonam  prìus  Picenam  vocabuh  Etrusco  ttmul  &  Aborìgenum  dktamfuìs- 
te  *  Ai  jBJondur  Flavius  (zi)  Inter  Geographos  author  non  aspernanàui 
QMum.at.  Pkenum  a.  Piceno.:  oppido  ,   quod  a  Firmano,  portu  quinque  millibui 

pai- 

compagnarono  %  ma  non  per  questo  ha  voluto  nascondere  i  dubb; ,  eh* 
ora  mi  nascono  su  di  tale  opinione ,  amando  io  piuttosto  di  andare  in  trac- 
cia del  vero  ,  che  di  sostener  quello  ,  che  ho  detto  una  volta  o  vero  »  o 
falso  che  sia,  .  Io  però  non  intendo  che  si  debba,  valutare  più  una  opi- 
nione, che  "un*  altra»  Dico  soltanto  quel  che  ne  sento  «  Lascio  poi  ai  dot- 
ti d*  adotrare  quel  sentimento,  che  credono  più  prossimo  al  vero  .  Il  n.  a. 
accenna  qui  tale  origine  da  un  Pico  augure  ,  ?  re  del  Lazio ,  fìgliuol  di 
Saturno ,  e  giunge  perfino  a  segnar  1*  Epoca  del  suo  regnare  .  Io  non  pre- 
tendo,  che  questo,  fosse  il  Pico  condottìere  dei  Piceni,  né  di  autorizzar 
Y  epoca,  eh*  egli  ci  assegna  con  calcoli  favolosi,  ed  aerei  ;  Dico  solos 
che  se  quel  Pico  non  fu ,  nulla  ripugno  che  possa  essere  stato  un5  altro 
dagli  storici   non  conosciuto. 

(21)  Il  libro  delle  origini  dì  Catone  non  fu  mai  a  nostra  notìzia  . 
Arinio  da  Viterbo,,  che  inventò  tante  imposture,  colle  quali  mascherò 
certe  verità  della.  Storia.  ,  fu  1'  autore  anche  di  questo  supposto  libro 
delle  origini  ;-•''•«  . 

(22}  "Blondm  Flayìm  conti  eptfì  pure  un*  altra  bella  favoletta  «    Città 
detta    Picena,  o    Piceno    non  è.  mai  stata  in  tutta  l*  estensione  del  Piceno 
non  che  alle  foci  dell'  Ere  -%  e  se  In  quelle  vicinanze  si  è  visto  ,  e  si  ve- 
de qualche  rudero  di  fabbricato  antico  ,    queste    non  sono  reliquie  di  al- 
cuna città  ,    ma   dì    fabbriche    collocate  nel  distretto  di  questo"  territorio 
Fermano  ..   Possono  essere  stati  sepolcri  ;  possono  essere   state  abitazioni  a 
e  ^luoghi  di  delizie  degli  antichi  Fermani  ,  o,  di  altro,  personaggio  \  tanto 
pìtiche  hi  quella  parte  sì  vuole  vi  avesse  delle  possidenze  la  Romana  fa- 
mìglia de*  Pompei  -%  chiamandosi  anche  oggi  quella  contrada  Valle   Pompe- 
iana: .    Vedi  nel  Tom.,  II.  Antich.  Pìcen..  ciò ,    che  se  n*  è  detto  dal  co- 
mendato  Sìg.  Can,  Catalani ,    trattando   delle  orìgini ,,  e  antichità  Ferma- 
ne ..   Né  il  Biondi  soltanto  tenne  per  vera  questa  supposta,  esistenza  del- 
ia   Città    Ph-em  ,    o  Picena-  *    Lo   stesso  Gan.  Adami  ne*  suoi  frammenti 
Fermani   alla    pag..  u    ci   conta    che  anche  a  suoi  giorni  sì  teneva  come 
per  v'era  una  tale  opinione   derivata    da  tempi  più  antichi  .    Vrbem:  hanc 
(  Pieenum  )  fax*®  ostwm  fkumìnìs  Letat  quasi'   w  fìttore-  maris.  fuisse  majores 
nostri  per-  mmm  ztsqm  ad  h<gc:  tempora  tradìdere- .    In  fatti  il  divoto.  impo- 
store degli  Atti  di  S.  Emidio  volle  incastrare  in  quel  suo    cemone  anche 
questa  erudizione  3  tutta;  propria:  per-  un  parto  letterario  di  quella  sorte  * 

allor- 
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pasìuum  distare  affirmat  ad  torrentis  Leti  cognomìne  vivi  ,(qui  hodie  Leta 
mortila  dkitur  )  ostia  positum^cujusque  vestigia  aalficiprum  veterani  bis  tem- 
poribus quoque  cerni  dicuntur  .  Vnde  merito  Marcbiam  ipsam  antiqui  nomi- 
mi monimenta  retìnuisse  attestamur ,  Pìcenamque  olim  dktitatam  fuisse , 

MAR- 

allorchè  disse  ,  che  TSeatus  Migdius^  precibia  coactus  quorumdam  Fidelium  viro- 
rum  ,  P1CEN0RVM  civitatem  adiit  :  la  quale  città  poi  dai  meno  severi 
critici  (  come  ho  procurato  di  essere  io  stesso  )  si  è  presa  per  Fermo  ; 
non  già  perchè  Fermo  siasi  mai  detta  Civitas  Pkenorum  (  come  erronea- 
mente ha  creduto  il  difensore  dei  predetti  Atti  )  ;  ma  perchè  per  altri 
indizj  di  tradizioni  ,  che  nulla  dipendono  dagli  Atti  ,  sopra  le  quali  si 
sono  fabbricate  le  imposture  di  essi  ,  si  sapeva,  che  S.  Emidio  era  venu- 
to a  Fermo  .  Ma  e  il  Biondo  ,  e^  i  ■  Adami ,  e  i  più  antichi  di  questi  , 
come  fu  il  suddetto  autore  degli  atti  si  sono  di  gran  lunga  ingannati  , 
perchè  città  di  tal  nome  non  è  mai  stata  né  in  quel  sito ,  né  altrove  , 
e  in  tutti  gli  antichi  autori  non  si  troverà  mai  alcuno,  che  V  abbia  no- 
minata .  E  se  il  Masdeù  si  adopera  di  sostenere  che  per  civitas  Pkeno- 
rum si  debba  intender  Fermo,  perchè  così  asserisce  essersi  chiamata  dai 
Latini,  egli  prende  un  granchio  grosso  quanto  una  balena  ,,  come  gli  farò 
vedette  nella  nota,  che  sarò  per  fare  in  appresso  sulla  parola  Firmum  . 

Ma  lasciando  questa  chimerica  città  ,  e  proseguendo  le  nostre  osser- 
vazioni sul  n.  a.  non  so  nascondere  V  equivoco  preso  da  lui  nel  confon- 
dere I*  Ete  vivo  coli5  Ete  morto  ;  fiumi  1*  uno  dall'  altro  diverso  ,  e  fra 
loro  distanti .  Foggio  poi  che  uno  di  essi  siasi  chiamato  Leda ,  come  sta- 
va nel  MSS.  se  pure  questo  non  fu  un*  altro  errore  dell*  ignorante  copi- 
sta piuttosto  che  sbaglia  del  Peranzone  .  11  fiume  che  bagna  il  territorio 
Fermano  da  mezzo  giorno,  e  imbocca  al  mare  presso  il  maestoso  e  divo- 
to tempio,  dedi«ato  aUV~BB.  Vergine  detta  ai  mare  non  travasi  mai  detto 
nelle  antiche  carte  ne'  Leda  ^  né  Lete  morta ,  ma  sempre  si  trova  nomina- 
to Lete  vivo  ,  o  Ete  vivo  a  differenza  d'  altro  fiume ,  che  sotto  la  terra  di 
Monte  Granara  si  scarica  nel  fiume  Olienti  e  dicesi  Lete  mortoy  o  Ete  mor- 
to .  Tutto  ciò  provai  coli'  autorità  di  antichi  documenti  in  una  delle  let- 
tere familiari  ,  dirette  al  mìo  quondam  familiare. ,  e  benemerito  amico  Sig. 
Ab.  Giambattista  Tondini  da  Brisighella ,  il  quale  sebbene  avesse  passato  Te 
cento  volte  il  fiume  ,  o  torrente  che  vogliam  dire  di  Lete  morto  per  ve- 
nire a  Fermo  ,  e  qualche  volta  anche  il  vivo  per  andare  o  in  Ascoli ,  o 
in  Mirano,  e  altrove,  prendeva  il  morto  per  vivo,  e  il  vivo  per  morto. 
Ma  egli  docile  per  natura,  e  grande  amico  del  vero  rimase  subito  persua- 
so 3  e  tacendo  confessò  l5  error  suo . 
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MARCHIANI  A  SABINIS  ORTI  . 

Strabo  Hbro  quinto-  *uè  Geographia  scribit  conditore*  Picentum  e  Sabì- 
norum  urrà  profecto*  ortosque  esse  .  A  Picentibu*  -vero  Picentino*  postea 
prognato*  testa-tur  (a^)  .  Quo*  Romani  colono*  eo  traduxere ,  pulsi*  Luca- 
ni* j  qui  &  ipsì  antea  Sibarita*  indigena*  eiecerant .  Idem  Strabo  Picenum 
quondam  uberrima  multitudini*  fuisse  asserii  .  Nam  trecenta  0t  sexaginta 
millia  Picentum  in  fide-m  R.  P.  devenere  (2.4)  id  quod  admiratìonem  nulli 
parere  debet  .  Nam  testatur  Procopiu*  in  primo  de  bello  Gothorum  Picentes 
ad  Raitennam  usque  ea  incoluisse  loca  .  Nunc  autem  (  uti  pralibatuw  est  } 
angustioriku*  sali*  toniinentux  limitibu*  (2.5) , 

MARCHIA  NOMINUM  VARIETAS. 

Marchia  ip*a  *iw  a  Pico ,  ave  vel  rege,  *ive  a  Piceno  oppido  ,  she  ah 
Ancona  cognomentum  *ump*erit ,  dicimu*  eam  ìnter  decem  &  odo  ltalÌ£  re- 
gione* ,  si  non  prima*  a  saltem  secunda*  obtinere  classes  \  quod  antequam  re 
ìpsa  probemu*  ,  nonnulla,  de  nominum  ejus  varietate  &  quidem  non  iniucun- 
da  in  medium  af[eremus   (z6)  .    Nam  nan    solum  Picenum    (  uti  rttulimus  ) 

quo 

(2?)  Questa  deduzione  seguita  nella  Campania  dei  nostri  Piceni  avven- 
ne per  onera  dei  Romani  a!  dire  di  vStrabone,  il  quale  nella  sua  geografìa 
cos-  iv;  pirh  :  Post  Campaniam  vero  ad  terram  Samnitum  usque  ad  feren- 
tams  ad  A  or*  Tyrrhmum  Pìcentinorum  natio  colìt ,  pars  modica  eorum  ,  qui 
Adriam  hamta-nt^  quos  quidem  Romani  Pmdomatem  in  sìnum  colono*  tradu- 
xere . 

(24)  Pfiofo ,  e  non  Strabone  precisa  il  numero  dei  Piceni ,  che  si  re- 
sero alla  devozione  del  Popolo  Romano  ,  che  fa  giungere  a  360.  mila  5 
come  si  può  vedere  nei  ììb.  III.  cap.  13.  Hefta  sua  storia  naturale  . 

(2.?)  Il  Piceno  non  si  è  mai  esteso  geograficamente  fino  a  Ravenna  , 
ma  se  ciò  si  trova  presso  qualche  scrittore,  come  anche  in  una  lapide,  es- 
ser stata  Ravenna  la  capitale,  ciò  sJ  intende  del  Piceno  annonario  ,  oggi 
legazione  di  Urbino ,  e  più  anticamente  Gallia  «Senonia  ,  il  cui  Prefetto 
mandato  da  Roma  pep  governarlo  faceva  in  Ravenna  la  residenza ,  come 
in  tempi  a  noi  più  vicini  ce  la  fecero  gli  Etruschi  . 

(2.6  :  Dei  varj  nomi  dati  all'  antico  nostro  Piceno  vedi  la  mia  disser- 
tazione al  Tom.  L  pag.  \66a    • 
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quod  lingua  hetrusca  ,  Catoni*  testimonio  ,  sacrum  genus  dicitur  appellatam 
fulsse  narra mas  ,  sed  &  Marchiani  sEsinam  ,  Firmflnam  ,  &  Anconitanam, 
quod  nomen  in  prasentem  usque  diem  durat ,  &  quamdiu  fata  volent  durabit. 
Sed  unde  egressa  est  oratia  ,  redeqt .  \ 

MARCHIA  CUR  ANCONITANA  . 
Quod  ab  Ancona  totius  Regionis  Metropoli ,  sive  (  ut  rectitis  Uquamur  \ 
Chitate   primaria  h<ec     regio  Anconitana  dieta  fuerit  &.  sit ,  aliqua  (  quum 
liquido  constet)probatione   non  ìndiget  (27)  .  Scìmus  enim  multas  tum  Regione* 
citm  Promncìas  Vrbium  principalium  nomina   ubi  plerumque   vendicasse ,  quod 
'&  antiqui  reges  deorum  nomina  usurpante*  (uti  Servita   in  7.  JEiu    exponit) 
factitare  solebant   .     Praterea  sunt  nomina  rebus  imposita   quemadmodum  pla- 
cuit ,  &■  poni  quo  tidie  pariter   licet  .    Nec  tempu*  ullum  exeogitare  futurum 
valeas  5  quo  aufr  rerum  inventio  ,  aut  nominum  impositio  cesset  .     Non  tamen 
id  offìcium  vulgo  ,  cui  temere  omnia  placent ,  sed  principi  aut  philosopho^  cer- 
te homini  rationum  indagatori  tribui  debet  \  ut  neque  ratio    desk  nominibus 
&  posita  sint  ,  quemadmodum  placuit  ,  quamquam  hac   ratione  potiu*   quam 
Mia  placuerìt  t  Sed  de  hi*  sati*  in  presenti  .  Ad  reliqua  transeundum  est . 

MARCHIA  CUR  SIC  DICTA. 

Quum  buse  Regio  Piceni  nomen  amitteret  &  Marchia  dici  coepisset  ,  id 
puto  factum  ,  sive  quia  ut  plurimum  juxta  mare  posita  *it3ut  ab  Imperatore 
Lothario  feudorum  secundo  litteris  est  proditum  :  Sive  (  ut  divus  Thomas  in 
3.  de  regimine  principum  rtfert)  a.  Marcha  quod  est  singulare  pondus  ^ 
per  quod  demonstratur   recta  &  rigida   justitia    (28)  ..    Hoc  autem  satis  ap- 

pa- 

(27)  La  denominazione  di  Marca  Anconitana  alla  nostra  provincia  è 
derivata  dalla  città ,  che  il  Marchese  si  scelse  per  sua  sede  ,  e  questa  fu 
Ancona,  onde  per  ciò  si  disse  Anconitana  . 

(28)  Ne  per  questa  ragione  ,.  né  per  alcuna  delle  altre,  che  adduce 
il  n.  a. ,  la  provincia  Picena  cominciò  a  prendere  il  nome  di  Marca .  Ciò 
avvenne  dal  tempo,  in  cui  si  cominciarono  dai  Franchi,  e  dai  Tedeschi 
a  destinarvi  i  Marchesi  al  governo. Marca,  e  Marchia  è  voce  Teutonica, 
che  in  se  stessa  non  vuol  dir  altro  se  non  confine,  e  limite  di  provincia, 
di  regno  ,  e  di  qualsivoglia  anche  piccolo  distretto  . 
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taret  in  principibus  qui ,  ut  communìter  reperitur  in  regionibus  nohis  noth  , 
omnes  ,  qui  ejusmodi  nuncupantur  nomine ,  sunt  in  provinciis  asperis:  quapropter 
&  confinici  regionum  qua  sunt  loca  montuosa  &  rigida  apud  aliquos  appeU 
ìantur  Marchia  (zo) .  Sive  dieta  est  Marchia  ah  adventum  Longohardorum 
qui  (  Radoalda  habenas  moderante  )  Italia  potiti  fuerant  5  &  eam  partìm  Du~ 
(ibus  3  partim  Marchionibus  commiscrante  qui  lingua  eorum  perpetuum  magi- 
stratum  &  henditarium  significai ,  id  quod  pra  cateris  rebus  ventati  qua- 
drare wagis  vid'etur  , 

MARCHIA  PLURES, 

Et  ut  cateraru-m  Reghnum  ,  qua  Marchia  titillo  insignita  sunt ,  omnìs 
0  medio  differentia  sive  aquhocatio  tolleretur ,  necessarìum  fuit  ut  Marchia 
nostra  diceretur  Anconitana  .  Nam  Marchia  etiammtm  Transpadana  sive 
Tarvisina  reperitur .  Marchia  quoque  nova  in  Germania  prope  Pomeraniam . 
(50)  ltem  Man hia  Badensis  in  Germania  sub  duce  Clivense  (31) ,  &  ìn- 
ter  Saxones  Marchia  vetus  quoque  invenitur  ,  Sunt  fortasse  &  alia  quarum 
nomina  in  prasenti  mihi  non  succurrunt  « 

MARCHIA  CUR  FIRMANA  « 

Legimus  in  gestis  rebus  Gregorii  Septimi  Pontificis  Romanorum  in  Co& 
(ìlio,  Lateranensi ,  Rpbertum   Guiscardum  5    quia  Marchiam  occupasset    Fir* 

manam 

(29)  Q  aspri  ,  0  montuosi ,  o  facili  ,  e  piani  ,  che  fossero  i  confini, 
in  voce  Teutonica  generalmente  si  dicevano  Marchia ,  e  Marca  . 

(30)  Moltissime  ne  averebbe  trovate  peli*  Italia  di  Marche  il  n.  a.,  il 
nome  delle  quali  ad  alcune  provincie  resta  tuttora  ,  ma  molte  ancora  neU 
la  Germania ,  da  onde  derivò  air  Italia  questa  denominazione  . 

(31)  Marchia  "Badensis  sub  Duce  Clivensi ,  Badiale  errore.  Non  si  di%- 
ce  Marchia  Badensis,  ma  Margraviato  di  Baden  ,  il  quale  appartiene  ad 
un'  antichissima  casa  discendente  dai  Duchi  di  Zeringa  ,  che  tuttora  fio* 
risce .  Laddove  i  Duchi  di  Cleves  d*  una  famiglia  del  tutto  diversa  sono 
estinti  fin  da  più  d-  un  secolo  .  Ma  non  si  deve  pretendere  dal  Peranzo- 
ni  una  somma  esattezza  allorché  parla  della  geografia  del  Mondo ,  giacché 
essendo  astrologo  3  come  si  disse  9  forse  non  conosceva  le  stanze  di.  c^ 
U  sua  , 
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MARCHIA  LAUS  A  SALUBRITATE  AERIS  ET  SOLI  UBERTATE, 
AC  RERUM  VARIETATE  MULTIPLICI  . 

Marchia  nostra  in  primis  clementissimum  atqite  saluberrhnum  coslum  ha- 
bet ,  cujuì  benignitate  nemo  est  qui  non  capiatur  .  Nam  in  eo  montes ,  col- 
ks ,  planities  ,  atque  valles  adeo  referto  sunt  amcenitate  ,  ai  Beatorum  insu- 
la* merito  appellare  possis  .  Ceterum  quocumque  lumina  verteris  ,  mira 
vinetorum  olearumque  -oirentium  copia  offertur ,  ubi  autumnum  &  ver  per- 
tetuum  Inesse  putes  (38)  .  Tanta  hic  frumenti  copia  ,  ut  alter am  Siciliam,  al- 
teram  Africam ,  alteram  Apuliam  ,  opimamque  Cyprum  esse  credas  -y  vini 
vero  oleique  tanta  ,  ut  alteram  Venafrum ,  alteram  Campaniam,  antiqua  olim 
P.  R.  horrea ,  existimes  .  Si  soli  feracitatem  advertas  ,  eam  Baby  Ionia:  reg'w- 
nem  superare  dices  .  Huic  profecto  bifera  sEgyptus ,  fertilisque  Bcetica  cedit , 
&  Hispania  vinci  tur  universa  Q<?).  Si  loca  ipsa  universa  perpetua  viridita- 
XXV.  d  %  te 


stione ,  h  quale  ,  non  avendo  alcun  fondamento    a  nostro    svantaggio    né 
.  di  ragione,  né  di  fatto  era  troppo  bene  confutata  con  una  dissimulazione 
e  col  disprezzo  . 

(38)  La  positura,  ed  il  prospetto  della  nostra  provincia  è  così  dilet- 
tevole, ed  ameno,  che  qualunque  Forastiero  vi  capiti,  non  può  non  lodarlo  al- 
tamente .  Basta  averla  osservato  da  qualche  luogo  eminente  per  giudicar- 
ne ben  presto  .  Il  mare  in  prospetto ,  gli  apennini  alle  spalle ,  da  ambe  le 
parti  serie  di  colline  di  varie  altezze,  tutte  ben  coltivate  ,  e  ripiene  di 
varie  piante  fruttifere,  e  ordinatamente  disposte;  paesi  moltissimi,  e  in- 
finiti casali  sparsi  in  ogni  parte  ;  fiumi ,  che  lungo  le  pianure  ,  e  le  apri- 
che valli  serpeggiando  si  diriggono  al  mare  .  Sono  tutte  cose  ,  che  devo- 
no per  necessità  presentare  un  ameno-  teatro  all'  occhio  ,  che  lo  rimira . 

(39)  Non  può  negarsi  ,  che  la  nostra  regione  sia  feracissima  di  grano 
e  di  altre  biade  ;  ma  conviene  anche  confessare  ,  che  in  molte  parti  di  es- 
sa si  manca  moltissimo  nell'arte  dell'  agricoltura,  onde  colf  industria  si 
potrebbe  rendere  anche  più  fertile  .  Abbonda  oltre  modo  di  vino,  e  con 

.un  qualche  studio  maggiore  , si  potrebbe  rendere  un  capo  più  utile  di  com- 
mercio ,  se  si  potesse  rendere  buono  da  reggere  alla  navigazione  ;  giacché 
per  isceltezza  di  uve  ,  e  per  maturità  nulla  mancherebbe  .  Quello  di  che 
si  scarseggia,  e  che  più  d'  ogn'  altro  dovrebbe  prendersi  in  cura,  è  f 
olio.  Alcuni  paesi  ne  abbondano  ...  altri  ne  han  poco,  ed  altri  ne  sono 
privi  affitto  :  cosicché  anche  in  anni  di  molta  abbondanza  non  si  racco- 
glie 
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te  autumnantìa  prospectes  (40),  Pbaacioi^  Massiliensesque  hortos  omnì  amcenì- 
tate  ubertateque  vìncere  arbitreris ,  &  denique  quicquid  ad  omnium  deliciarum 
genera  spectat  ,  in  nostra  Marchia-  ajfatìm  ipse  reperies  (41).  Aceedunt  pra- 
Urea  filmina  mnumerabilia  ,  qua  ex  Apenninis  montibus  enascuntur  ,  omnem- 
que  ìrrigant  regionem^  in  ter  qua;  Potenti^  fiumen  ,  cujus  aqua  probantur  adep 
esse  salubres ,  ut  multis  me  de  ani  ur  agritudinibui  (42) .  De  fontibus  ubique 
locorum  lìmpìdas  scaturientibus  aquas,  de  lacubus,  stagni  s,  pisani  s  ,  vhariis 
atque  septis  superfiuum  esset  dicere ,  Tacco  villarum  puichritudìnem ,  oppidorum 
magnificentìam  ,  Chitatum  magistratus  atque  amplitudinem  ,  tacco  mercatus 
atque  emporia  passim  celebrata.  Quas  ob  res  Sacri  Pontifices  Romani  Christi 
9icem  in  terris  gerentes.  in  sponsam  sibi  ipsìs   hanc  elegerunt  regionem,  £^  ut 

veram 

glie  in  tutta  la  provìncia  quel  che  può  bastare  al  consumo  ,  e  sì  .suppli- 
sce coli'  olio  deir  Umbria  ,  e  'dell'  Abbruzzo .  Fra  le  tante  savie  ,  ed 
utili  provvidenze  del  nostro  amabilissimo  Sovrano  Pio  Vh  è  da  rimarcar- 
si anche  il  premio  proposto  a  chiunque  verifica  dopo  un  decennio  d'  aver 
in  piedi  ne'  proprj  campi  tante  piante  di  Olivi  da  se  piantate  .  Ciò  ser- 
ve per  animare  il  suddito  e  a  piantarle  ,  e  a  custodirle  dopo  piantate  ;  e 
anche  nel  tempo  stesso  a  moltiplicare  questo  genere  tanto  necessario  in 
una  parte ,  in  cui  per  testimonianza  degli  antichi  sappiamo  ,  che  v'  ab* 
bondava  , 

(40)  Questa  perpetua  verdura  autunnale  io  non  la  trovo  nella  provin- 
cia ,  vedendo  qui  come  altrove  nei  mesi  d' inverno  gli  alberi  spogliati  di 
foglie,  se  pure  non  sono  tali,  che  aon  le  perdono  mai,  come  1'  olivo,  e 
1'  alloro ,  e  simili ,  ma  questi   non    fanno  una  generalità  . 

(41)  Non  sono  per  altro  da  preterirsi  i  molti  ed  ameni  giardini  dì 
agrumi ,  come  aranci ,  limoni ,  ed  altri  più  nobili  frutti ,  che  sono  frequen- 
tissimi lungo  la  spiaggia  marittima  dello  stato  Fermano  ,  e  dai  quali  i  pro- 
prietarj  ne  cavano  un  gran  profitto ,  quantunque  sieno  soggetti  a  grandi 
spese  per  mantenerli  ,  e  spesso  per  straordinarj  geli  neh"  Inverno  si  secca- 
no con  un  danno  considerabile  di  rimanere  almeno  per  tre  anni  sen- 
za alcun  frutto  «  V  è  per  altro  il  vantaggio  ,  che  i  nostri  moderni  agri- 
coltori hanno  con  profitto  appreso  di  non  toglier  via  affatto  la  secca  pian- 
ta ,  ma  di  mozzarla  o  a  mezz*  aria  ,  o  vicino  a  terra  ,  fin  dove  al  più  può 
giungere  il  secco  .  Siccome  le  radici  son  verdi,  e  vegete,  dalla  mozzar* 
pianta  ne  r;n^sce  più  d'  una  3  e  chi  vuol  farne  dallo  stesso  cespo  germo- 
gliare due  o  tre,  ottiene ,  che  in  luogo  d1  una  pianta  perita  ne  riacquista 
più  d'  una  ,  Lo  stesso  accade  degli  olivi  . 

(42)  Inteuderà  forse  della  salubrità  di  queste  acque  per  chi  ne  usa 
nei  bisogni  « 
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manam ,  Aqathzmate  sive  excommunicatione  faisse  interdictum  ,    quod    credere 

est ,  tìam  Firmum  Roman  or  um  Colonia  ,  magni  semper  fuìt  nomini  s  ,  et  si  nunc 

ob  xivium  intestina  odia ,  variasque  seditiones ,  omnem  amiserit  decorem ,  peni- 

tusque  ad  occidentem  tendere  in  dies  existimetur  ^  sed  ad  rem  nostrum  (32). 

T 

MARCHIA  CUR  xESINA  ET  PERPERAM 
ASINARIA    FUERIT    SITQUE    NUNCUPATA  . 

An  Marchia  hcec  nostra  .'Esina  quondam  dieta  fuerit ,  ingenue  fateor  me 
nullibi  l'editasse  .  Sed  dìcam  quod  sentio  &  coniectura  quadam  ipse  ince- 
dam  ;  opinentnr  alii  ut  libet  :  ego  amore  communis  patria  cogor  agida  mìhi 
assumere  ,  &  contra  quorumdam  nebulonum  qui  ut  Harpyiaf  cuncta  feedant^ 
rabidos  ictus ,  contraque  eorum  maledicendi  studiarne  munire  ,  ut  ma  le  di  eia 
pernoscant  sua  ,  atque  huk  amemssimee  regioni  detrahere  d  e  sin  ani .  Appellant 
enim  'Blaterones  isti  ,  v'mcalis  Hippocratis  perdigli  (33)  qui  quum  omnia 
cavillentur^  &  incessant ,  fetores  suos  &  affanias  produnt ,  Marchiani  hanc 
Anconitanam  5  Asinariam  3  quod  factum  puto  ìittetarum  inversione .  Isam  si 
XXK  d  Ita- 

(32)  lì  n.  a.  propone  di  cercare  ,  perché  si  dicesse  la  nostra  Marca 
Permana  ,  né  altro  poi  dice  ,  se  non  che  ai  tempi  di  Gregorio  VII.  esi- 
steva la  Marca  così  denominata  .  Noi  per  altro  sappiamo  con  sicurezza  * 
e  lo  sappiamo  dall'  autorità  di  Leone  Ostiense  ,  che  la  Marca  Permana 
esisteva  molto  prima  di  Gregorio  VII.  e  precisamente  sotto  il  Pontificato 
di  Benedetto  VII.  cioè  neir°anno  978.  di  Cristo;  e  che  la  denominazio- 
ne di  Marca  Permana  è  assai  anteriore  a  quella  di  Marca  Anconitana,  dal- 
la cui  istituzione  non  fu  estinta  la  Marca  Fermana,  ma  soltanto  ristret- 
ta .  Il  tutto  vedremo  a  suo  luogo  .  Parlava  il  n.  a.  di  questa  città  nel  prin- 
cipio del  secolo  .XVI.  in  cui  appena  cominciavano  a  cicatrizzarsi  «le  pia- 
ghe che  la  medesimi  aveva  avute  in  addietro  per  le  intestine  vicende  , 
per  le  usurpazioni  dei  tiranni  ,  per  le  ribellioni  al  Sovrano  legittimo  ,  e 
per  altri  mille  generi  di  mali  ,  i  quali  se  più  lungamente  avessero  durato 
non  solamente  la  città  di  Fermo  si  sarebbe  vistala  declinare  ad  occiden- 
tem  ,  ma  tutte  le  altre,  cui  era  troppo  commune  un  tal  male.  Se  aves- 
se scritto  nei  tempi  presenti,  nei  quali  riposiamo  all'  ombra  pacifica  di 
un  placido  governo  e  stabile,  encomierebbe  senza  meno  lo  stato  fiorente 
della  città  . 

(.33).  Vincali*  Hippocratis  perdi gni .    Non    si   sa    capire  come  v'entri 
Jppocrate  ,  Per  legare  i  matti  non  ci  occorrono  i  medici  * 
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JiaikQ    Silio  poeta  non  ineleganti  fìdes  ulla  est  adhibenda  .    sEs'm  olìm  f%- 
■già   Picena    a    Pvlasgis  possesso;     Regem    habuit  :    &    ab  ea  regìonem   ìpsam 
Marchiam  ^Esinanì  namimta.m  fuisse  ambigere  nullus.  debet  (34)  «.  linde  &i- 
lius  ipse.  in:  qctavo  sui  operis  sic  cecinit  ; 

Ante  (  ut  fama  docet  )  tellus  possesso:  Pelasgis  % 
Queis  Azsis  vegnator  erat ,  fiuvioque  reliquit 
Nomen  ,  &>.  a,  se  se  populos  tum  dixit  ^Ssinos ,  (3$) 
$ea)  dicimus  lungo  tempofts  intervallo.  ,  ab  ejusm.odi  nebulonibus  qui  ad  fìngen* 
a)as,  sycophantias  strophasque  tantum  mù.  lunt ,  Marchiam  olìm  Aesinam  ,  sim 
Aesinatiam  nuncupata.m.  5  Asinariam  lit(eris  paululum  immutatis.  voiitatom 
esse  .  Qua  corruptela  adea  quosdam  apud  Locutulejos ,  Asìnos  'Burdonesqw 
•yiventes  ,  ino  levi  t ,  ut  regionem  ipsam  ad  bue  Asinorum  appellatone  in  e  essere 
foedareque  non  desinant  .  Quidam  vera  olii  neb.ulones  Anticyranis  frondjkui 
lymphati ,  quique  media  pertundì  vena  indigerenc  ,  dìcunt  Marchiam.  ipsam 
ideo  Asinariam  appella  tam  ,.  quia.  Lenas,  PopHius  legìonarius  miles  5  (§"  e% 
fure  Popliano,  quod,  in  Piceno  esse  ferunt  ,  oriundus.  (3^)  Ciceronem  eloquenti^ 
parentem  Marci  Antoniì  grada  ìnterfecerit  quum  natus  esset  annos  tres  &  se- 
xaginta  ,  cujusque  caput  etiam  cum  manu  dextra  prò  rostris  positum  fuisse 
a]unt  .  Sed.  ab.eant  hi  blaterones.  in  malam  crucern^  atque  eoyum.  pereant 
cum  ignorantio ,  quum.  nescìant  quid,  blaterent  >  fringutiantque  .  Sunt  enim 
profeep  ceque  ac  Cumani  Asini  ad  lyram  .  Non  mirum  igitm *,  si  nos,  Mar- 
(hianos  Asinos;  (  quum.  eorum  sapiant  naturam ,  ^m  imìtentur  )  appellare  non. 
yerecundentur .  Perfricuerunt  frontem  ,  qii£  adeo  caper ata  est  ,  ut  Genius 
fpse  ìntueri  \llam  non  audeat  sed  penitus;  reformidet ',.  (37), 

MAR- 

(34),  Faìsc^  che  Jesi  fosse  denominata  in  alcun  tempo  dal  re  Esi,  es* 
sendo,  una  vera  favola  ciò,  che  ne  dice  per  altrui  relazione  Silio  Italico  ,, 
Vedi  cto,  che  io  ne  dissi  nel  Tom..  1.  pag.  {zj.  e  nel  Tom..  Xlll.pag.  19, 
Confutando,  appunto  questa  favolosa  opinione  •.  Falso,  egualmente  %  che  da, 
questo  sognato,  regno  "4l  Esjo,  si  denoniinasse  Esina  la  Marca  ,  da  che  sup- 
posto anche  vero  fn  ipotes,i  un  tal  regno  ,  s.arebbe  accaduto  non  solo  pri-. 
ma  »  che  si  sognassero  le  Marche,  e  nomi  simili  9/  ma.  prima  ancora,  che 
11  Piceno  fosse  "Piceno. , 

Cif)  Leggs  anzi  come  lessero,  \  più  AsyloS;  % 

OA)  ValV  Massimo  nel  lib,  ?,  cap.  4,  parlando  di  questo.  Sicarfo,  che 
uccise  OoeFQne,  dice  che  era  di  Foropopilii,  città  della  Flaminia  ,  e  non.  mai 
del  Piceno . 

(37)  Mi  fa  maraviglia  come  il  n.  a,  si  perda  in  questa  ridicola    qu^ 

§tto=- 
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labor areni ,  nisi  Picenus  ager  in  dies  natura  bona  eis  subministraret  .  Nonne 
(  ut  unum  ?  multìs  in  medium  conferam  y  Julii  Secundi  Ponti/,    tempestate  ih 
annis  quibus  Prnnis  Italia  frugum  penuria  labor  abat  ,  Ager  Picenut  plurìmum 
frumenti  suggessit ,  ad  usum  prasertim  Romana  urbis ,  de  qua  actum  fuissefy 
adeo  cives  omnes  fame  annonaque  caritate  ajfecti  erant ,  Non  tot  annis  agmi- 
na   Hispanarum  gentium  municipatim  hospitio  excepit ,  illasque  opiperatis  da- 
pibus  exquisitisque  epulis  a  e  omni  fermar um  salsamentorumque  genere  pavit-t0* 
quod  deterìus  est ,  milita  ipsarum  gentium  equorum  non  ìoordeo ,  non  zea ,  (46) 
non  secali ,  non    avena  ,   quibus  ipsi  sagmantur  equi ,   sed  frumento  kumana 
victui  necessario  ,  gratis  0*  abunde  pavìt  ?    De  copiis  tempore  Francisci  Ma- 
rti Urbinatum  Ducis ,  qua  prater  quotìdianum  yictum   commeatumque   abun- 
dt  exhìbitum    plusquam  centena  millìa  sestertiorum    (  ut  veterum  Romanorum 
more  loquamur)  ,  a  nobis  Marchianis    (  malo  rerum   nastrar  um  fato  )  exege- 
runt ,    dico    nihil  ,    Sed   ad  incepta  ndeo  ,   dicoque  tantam  esse  Piceni  agri 
ubertatem  ,  ut  prater  Qenris  ,  'Bacchi  ,  &  Palladis.  grata  munera  ,  in  quibus 
principatum   qbtinet  ,  quamplurima    mortalium  usui ,  tum  commoda  ,  tum  ne- 
cessaria comperias .   Hic  enim  caseus  dulcis  ,  hic  copia  pressi  lactis  ,  bic  canes 
Qdorariì  (47)?   vertagi   (48),  leporarii  (49)3   villici  (50),  melitai  (?  i)  ,  ac 

cujus- 

(45)  JSea  certa  sorta  di  frumento  chiamato  spelta  . 

I47I  Odorar]  j  cani  da  leva  ,  e  da  punta,  che  servono  per  prendere 
le  Quaglie  colle  reti  .  Il  cane  va  in  traccia  della  Quaglia,  e  coli'  odorato 
la  rinviene  .  Appena  la  conosce  vicina,  si  ferma  immobile  finché  i  cac- 
ciatori colla  rete ,  detta  Strascino  ,  di  rimpetto  lo  vanno  a  cuoprire  , 
tenendola  uno  da.  mia  parte  ,  e  uno  dall'  altra  \  e  quando  il  cane  si  vede 
ammantato  dalla  rete  ,  e  la  rete  resta  spasa ,  e  ferma  nel  campo,  dà  la 
caccia  alla  quaglia ,  o  quaglie  ,  le  quali  volendo  volare  in  alto  trovano 
T  ostacolo  della  rete,  per  cui  si  prendono.  La  caccia  è  sommamente  di- 
lettevole, ma  faticosa  ,  perchè  bisogna  camminar  molto. 

I48I  Vertagi  significa  il  cane  ,  che  va  di  sua  volontà  a  far  caccia  j 
dì  cui  parlò  Marziale  ,  allorché  disse  ìib«  14,  Venator  vertagus  acer . 

I49I  Leporarii  -,  cani  da  lepri . 

l?ol  Villici -}  cani  da  contadino  ,  cani  da  guardia  , 

1S il  Melitai  j  cani  Maltesi  .  Se  poi  il  n.  a,  scrivesse  oggi,  potrebbe 
accrescere  il  suo  elenco  con  altri  generi  di  cani  communi  nella  Provincia, 
Come«SQno  \  Cani  da  pfesa  ,  cani  barboni ,  cani  pelliccioni  col  pelo  lungo, 
e  riccio  %  cani  bolognesi ,'  che  sono  assai  piccoli  col  pelo  lungo,  e  mor- 
bido,, ed  altri  molti. 
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(ujuscumque  generis  non  desunt  .  Hk  equi  wctorii  (?2.)  ,  celerei  (f  3)  ,  w~ 
redi  (?4)  j  gradarli  (i$) ,  admhsarii  (5<5),  canthetiìque  (57)  reperiuntur  . 
jf//V  optimi  nascuniur  muli ,  .^«w  Hispanicis  comparare  poteris  .  TSurdows  (5  8) 
insuper  ,  boves^  ac  bub.ali  innumerabilgs  ,  tum  ad  telluri*  cultum  necessarii  5 
/#«?  tfJ  trahendos  currus  sa'th  idonei  .  Nfift  desunt  ar menta  equorum  ,  non 
greges  pecudum  ,  «0»  caprqrum ,  #<?#  j##0z  ,  #00  denique  diversorum  anima-* 
lium  ad  quotidìanum  usum  paratorum,  ex  quibus  innumer-abiles  venamur  com~ 
tnoditqtes  y  multitudo  copiosa. 

MARCHLE  LAUS  A  RE  BELLICA  , 

Pìcmtes ,  una  emù  Vestinis ,  Marsis.  ,  Pelignìs^  Marrucims,  Samnitibut 
atque  Lucanis  ,  anno,  nono  regni  Alexandri  y  in  unum  confederati  (  teste  Oro- 
sio  in  quinto  libro)  grave  bellum  in  Italia  contrq  Romanos  assumpsere  (?o); 
(inde  &  civem  C.  Servum  (<5o)  ,,  pr attor em  Romanum  legatum  ad  se  apud 
Asculum  missum  occiderunt ,  clausaque  chitate ,  ibidem  omnes  cmes  Romanos 
Qtrocì  c<ede  iugularunt ,  quod    quidem    hellum    per  quadriennìum  protractum 

est , 


\<,i\  Ve  ctoni  i  cavalli  da  soma. 

Ud  Celeres  ,  cavalli  da  corsa,  Barbari* 

I54I  Fere 'di ,  cavalli  da  posta. 

I55I  Gradarti  y  cavalli  da  maneggio,  che  hanno  un  buon  passo,  por- 
tando chi  cavalca  senza  successione  ," 

\\6\  Admhsarii ,  cavalli   da  razza. 

H7I  Qantlnrii^  cavalli  castrati. 

I58I  Burdones,  mulo  nato  da  un'  asina,  e  generato  da  un  cavallo. 

!?9l  11  p.  a.  ha  omesso  di  parlare  della  prima  guerra  più  antica,  che 
i  nostri  Piceni  fecero  coi  Romani  ,  della  quale  io  trattai  con  una  disser- 
tazione a  parte  nei  Tomo  I.  Antichità  Picene  pag.  271-5  'a  quale  sempre 
più  dimostra  il  valore  di  queir  antico  popolo,  da  che  solo  ebbe  coraggio 
di  opporsi  all'invincibile  Romano  popolo,  e  lo  tenne  in  forse  anche  del- 
la vittoria ,  che  avrebbe  ottenuta  se  per  una  superstiziosa  3  e  vana  rifles- 
sione non  si  fosse  avvilito  . 

ItfoI  Deve  dire  CServilmm^  che  fu  U  Legato  trucidato  dagli  Asco- 
lani , 
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vefam  ecclesìasticam  cucteris  prastulerunt ,  quum  in  ea  ad  bene  beateque  iiiven- 
dum  nihil  .  desti  ,  sed  omnia  ajjluenter  reperiantur  j  adeo  ut  lac  gallinaceum 
(sic ut proverbìalìter  dici  sokt)  facile  sit  inventa  .  Hinc  Livius  in  22.  libro 
testatus  est  Picenum  agrum  non  copia  solum  omnis  generis  frugum  abun- 
dantem ,  sed  refertum  pr£da3£^in  23.  etiam  inquit  .  C.  Terentio  Procos. 
negotium  datum  ut  in  Piceno  conquisitionem  militum  haberet  (43)  £^  in 
27.  C laudii  Neronis  Cos.  ad  Lhium  Salina torem  Cos.  adversus  Hasdrubalem 
ituri  describens  iter  in  Picenum  flexisseró.  Id  animadvertens  Silius  in  6. 
sui  operijf  inquit  ; 

Tum  palladios  se  fundit  in  agros 

Picenum  dives  pròda ,  atque  errantibus  arvis. 
Idem  in  8.  a  re  bellica  Picentes  laudans  dixit 

Et  qui  Picena  stimulat  telluris  alumnos 

Horridus  &  squamis  &  equina  'Curio  crista 

Pars  belli  quam  magna  venit. 
Epigrammatarius    poeta   trium  rerum  proprietatem  Piceno  his  versibus  at- 

tribult  . 

Hac  qu<e  Picenis  venit  subducta  trapetìs 
Inchoat ,  atque  eadem  finii  oliva  dapes  . 


Et  alibi  : 


Et  alibi 


Picentìna  ceres  (44)  nìveo  sic  nectare  crescit 
Vt  levis  arrepta  spongia  turget  aqua . 


Filìa  Picena  venia  Lucanica  porca 

Pultibus  hinc  nheis  grata  corona  datar . 
Horatius  item  2.  §er.  laudans  Picentina  poma3  ait 

Quid  cum  Picenis  excerpens  semina  pomis 

Gaudes  . 
Item  2.  etiam  Ser. 

Picenis  cedunt  pomis  Tiburtia  succo 

Nam  facie  prastant  . 


Ju- 


(43)  Ciò  proverebbe  la  molta  popolazione  della  nazione,  e  la  perizia 
nella  guerra  de'  suoi  abitanti  . 

(44)  La  regione  Picentina  in  sostanza  era  ben  diversa  dalla   Picena  . 

•  Ma 
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Juvenalis  safvra  XI. 

Signinum  ,  Syriumque  Pyrum   de  corbibus  iisdem 
/Emula  Pìcenh  &  odorh  mala  recenti* . 

Servio  super  7.  ^n.  dìcìt  Turno  cum  Troìanh  bella  gerenti  a  Piceni 
tracia  auxilium  datum  fumé  una  cum  Samnìo  ,  Campania  &  prò  parte 
Apulìa  . 

Macrobius  5.  Safurnalium  in  ceena  vetustissima  Metelli  Pont.  Max.  Pì- 
centes  panes   laudat  .     Plinius    item    14.  naturalis    hist.   capite  3.  de  Vitium 
generibus    loquens  ah  .  Hirtiola  Umbria;  Mevenatique  &  Piceno  agro  pecu- 
liaris  est  .    Et  15.  capite  3.   laudans  htm  innum  tum    oleum  sic   etiam    in- 
q'itt  .     Quam  ob   càusam   Italicis  Transmarinre   prreferuntur  in    cibis,cum 
oleo  vincantur  3  &  in  i'psa  Italia  cxteris  Picena;  &  Sidicins  .  Et  capite  tf. 
ejusdem  laudat   etiam  Pyra  Piantina  .    Secl  cur  veterum  testimonia    nimìum- 
que  remota  adducinms  ?    Non  lllyrh  ,    Liburnia  ,    Istria  ,   Epirus ,    Forum 
julianum ,  Venetia  ,  Flaminia  3    ^Ombria  ,  Lalium  3   Gallia  togata^  Marchia 
transpadana ,  0*   Hetruria   palam  norunt  quanta  sit  in   Piceno  &  frumenti 
&  Tììrà  &   olei    &     pecoris    et    multarum   aliarum    rerum  3  quas  natura 
uberrime  suppeditat ,  copia   iudeficiens    .     Videre  est  quotidìe  ex  hac  fertilissi- 
7/1  a  regione  tfmqùam  ex  inexhausto  horreo  alimentorum  omnium  munera  aspor- 
tali (4$) .  Plurimi  profecto  populi ,  pìurim$que  gentes   perpetua   rerum  inopia 

labo- 

Ma  gli  autori  hanno  talvoha  nominati  Piceni  ancora  i  nostri,  come  fra  gli 
alrri  Pompeo  il  grande  in  una  lettera  a  Comizio  che  é  la  19.  nel  lib.  8. 
delle  lettere  di'  Cicerone  ad  Attico  .  Non  è  poi  maraviglia  se  un  poeta 
abbia  usata  la  stessa  espressione  . 

(40  Si  é  visto  nei  corrente  anno  179^.  qual  sia  la  feracità^  della  no- 
stra Marca  rispetto  al  grane* 3  e  formentone.  Oltre  una  grandissima  quan- 
tità qui  provisto  per  ben  due  volte  per  uso  dell'  annona  pubblica  di  Ro- 
ma, moltissimo  se  iY  è  trasportalo  negli  ultimi  tre  mesi  di  Aprile  3  e  Mag- 
gio, e  Giugno  per  supplire  all'  indigenza  della  provincia  dell5  Umbria, 
quantunque  T  anno  scorso  (  atteso  1'  ulto-  prezzo  ,  a  cui  fu  pagato  )  non 
vi  fu  chi  non  vendesse  quello,  che  stimava  superfluo  3  cosicché  tutta  la 
gan  quantità  trasportata  per  mare  ad  uso  dclP  annona  di  Roma  ,  e  per 
terra  a  commodo  dell'  Umbria  è  quasi  tutto  grano  non  invecchiato  ,  ma 
del  passato  riccolto  avanzato  al  necessario  mantenimento  della  popolazione 
Picena  nella  presente  stagione,  sebbene  il  raccolto  di^  questo  genere  del 
prossimo  passato  anno  1794.-  fosse  meno  assai  del  mediocre  ,  e  solo. abbon- 
dante di  formentone,  di  cui  fa  uso  quotidiano  la  povera  gente ,  e  special- 
mente quella  della  campagna  « 
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est  .  Gmm  item  Pompejus  prator  (di)  cum  Picentibus  jussu  senatus  bellum  ges* 
'S/t ,  &  mtus  est,  ut  idem  re  fa-i  (jrosius, . 

Sei  heu  tempora  \  heu  mores  !  inermes  effetti  sumus ,  &  a  nostrìs  dege- 
Herawwis  atavis  (6z)  ,  Verum  ut  sterile-  solu-m  &  ìntemperies  cali  bona 
frugum  semina  prmcìpiiant ,  sic  &  nos  Mqrchianos  prava  majorum  nastrorum 
tnstitutio.  ^  a  e  proxìmorum  libico  a  prisca  -virtutis  semita  contorserunt  ,  ex  quo 
nostra  diarchìa:  provinciam  omnem  variis  calamitqtibus  Principum  &  Gttber- 
natomm  nostrorum  segni ties  &  incuria  invohit  (63)  . 

XZV\  S  MAR- 

ILÙ Pompeo.  Strabo.ne  padre  di  Gn.  Pompeo  fu  quegli ,  che  la  Ro- 
mana Repubblica  destinò  a  comandare  1'  esercito  eontro  i  Piceni, e  scon- 
fitta presso  il  fiume  Te  ima  si  rifugiò  in  Fermo  .  Chi  vuol  sapere  pili 
cose  di  questa  guerra  celebre  nelle  Romane  istorie  vegga  ciò,  che  io 
ne  dissi  nelle  mie  Antich.  Ascolane,  e  nel  Tomo  XIV.  delle  Antica»  Pi- 
cene dove  ne  trattai  lungamente. 

I6z\  Non  è  poi  vero  %  che  il  Piceno  valore  sia  morto  nel  cuore  dei 
Giostri  Marchegiani ,  poiché  quando  il  bisogno  lo  chiede  sanno  far  cono- 
scere ,  che  hanno  lo  stesso  coraggio,  e  la  stessa  virtù  .  Ne  sia  recente 
esempio  quelchè  vedemmo,  noi  stessi  dei  nostri ,  arrollati  alle  milizie  ,  che 
yer  decoro  e  sostegno,  del  principato  piacque  al  sempre  magnanimo  ,  e 
.grande  immortale  PIO  VI.  accrescere  nella  città  di  Roma  .  Chi  avrebbe 
•creduto,  che  rozzi  villani  presi  dall'  aratro,  e  dalla  marra  fossero,  suscet- 
tibili della  militare  disciplina  ?  Eppure  se  ne  investirono  così  bene  ,  e  sì 
presto  ,  che  fece  meraviglia  a  ci  -s_cuno  vederne  giornalmente  i  progressi  a 
segno  d'  essersi  con  la  maggior  parte  di  questa  pente  formato  un  batta- 
glione, che  porta  il  nome  di  'Battaglione  dei  Marchegianì  ,  o  sia  dei  for- 
chini ,  il  quale  in  qualche  circostanza  ha  saputo  far  conoscere  il  proprio 
coraggio  ,  e  V  attaccamento  ,,  che  deve  avere  il  suddito  al  proprio  Sovra- 
no .  Se  il  Peranzoni  avesse  scritto  oppi  il  suo  libro  non  avrebbe  defrau- 
aatj  1  suoi  concittadini  di  questo  giusto,  e  doveroso,  elogio,  che  loro  si  deve. 
I63I  Intitolò  il  n.  a,  questo  suo  letterario  lavoro  a  niun'  altro ,  che  al 
Vicelegato  della  Marca,  che  era  uno  ,  il  quale  aveva  la  maggiore  influen- 
za in  tjuel  tempo  nel  governo  della  provincia  .  Bisogna  credere,  che  qui 
il  Peranzoni  non  intenda  parlare  dei  Governatori  del  tempo  suo ,  e  spe- 
cialmente del  Vicelegato  ,  cui  indirizzava  il  presente  scritto  .  Le  sue  la- 
gnante ad  ogni  modo  non  erano  mal  fondate,  come  sa  ognuno,  cui  stra- 
niera non  è  la  Storia  del  tempo,  in  cui  visse  Y  autore  .  Era  questo  nel 
tempestoso  pontificato  di  Alessandro  VI.  e  di  Giulio  II.,  e  parimente  a 
giorni  suoi  eran  seguiti  i  passaggi  ,  e  le  intraprese  dei  Francesi  ,  dell i  Spa- 
gnuoIi,dei  Tedeschi  nel  regno^di  Napoli,  del  che  la  nostra.  Marca  risen- 
tiva gran   danno  , 
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MARCHIA  LAUS  A  POMORUM  NUCUMQUE  ABUfsIDANTIA . 

In  bac  Marchiti  nostra'  regione  si  poma  concupiveris ,  non  deerunt  siìn 
'Appiana  (£4) ,  Capuncula  (6<,) ,  Deciana ,  Epirotica  (66) ,  Gemella  (67)  % 
Gracula,  Gastiana ,  Melgemella ,  Mustea  (68),  Matiana,  Manliana ,  Qr- 
thomastica,  Panacea  (<5q)  »  Pulmonea  (70)  3    Peti  sia ,    Paradisea  (71)3  i^pz- 

M4I  Appiana ,  melappioJe  ,  melappìe  notissime  di  varia  specie  5  ma 
tutte  di  buona  qualità  .  Sono  di  color  bianco  ,  e  sonovi  delle  rosse  ,  Vi 
sono  picciole ,  e  vi  sono  grandi  .  Hanno  un  grato  odore  ,  e  corrispon- 
dente sapore  .  Furono  in  pregio  anche  presso  gli  antichi  Romani ,  e  co- 
me dice  Plinio  histor.  natur.  L  1$.  cap.  4.  presero  il  nome  dalla  famiglia 
Appia ,  forse  perchè  le  coltivò  con  maggiore  industria  ,  o  ne  introdusse 
neir  Italia  la  specie  .  Siccome  questa  specie  è  di  doppio  colore  ,  cioè 
giallastro ,  come  i  cotogni ,  e  rosso  come  il  sangue ,  così  anche  Plinio  di- 
stingue fra  la  gente  Appia  chi  fu  autore  della  Melappia  rossa  3  che  noi 
diciamo  Mela  Fiorentine -3  e  fu  questi  Appio  Claudio  >  il  quale  fu  il  primo,, 
che  innestò  sul  cotogno  la  mela  rossa ,  e  ne  ottenne  una  specie  di  mela 
rossa  di  colore  ,  e  dei  gusto  e  grossezza  come  il  cotogno  ,  sebbene  un 
poco  più  lungo  ,  stretto  verso  il  fiore  ,  e  largo  verso  il  gambo  .  Gli  an- 
tichi però  distinsero  le  une  dalle  altre  ,  e  le  melappie  di  colore  giallastra 
dissero  Appiana  .  Quelle  di  color  rosso  chiamarono  Claudiana.  E  fune» 
e  le  altre  sono  communi  nella  nostra  provincia  . 

I55I  Capuncula ,  questo  genere  era  ignoto  a  Plinio,  come  le  Deciane, 

\66\  E  piratica ,  han  preso  il  nome  dalla  regione ,  da  cui  sono  venute . 
Secondo  Plinio  sono  quelle,  che  sono  prodotte  sempre  accompagnate  3 
dicendo  egli  :.  Gemella  numqitam  lingula  in  faetu  j  ond'  è  che  nascono 
come  in  un  grappolo  almeno  due  insieme  . 

ló"7t  Gracula  ,  G astiami ,  Melimella  sono  specie  ,  che  non  si  cono- 
scono ,  come  nemmeno  ìe  Maziane,  ie  Manliane ,  le  Ortomastiche  3  le 
petisìe  , 

1(581  Mustea  ,  diconsi  quei  pomi ,  che  hanno  la  dolcezza  3  e  il  sapo- 
re del  mos'o  .  I  Francesi  li  chiamano  pommes  de  S.  Jean  « 

1*591  tanucea,  mela,  che  diconsi  a  pagnotta,  soggette  a  far  tosto  del- 
le rughe  ,  ed  infradiciarsi  . 

I70J  Pulmonea  chiama  Plinio  quelle  mela,  che  stolide  tument. 

I71I  Paradisea  sono  mela  di  mediocre  grossezza,  di  figura  bislunga  3 
e  dappiedi  triangolare,  di  colore  giallo.  a  e  sapore  dolcigno  a  e.  si  conser- 
vano per  f  inverno  4 
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liana,  Rubiginosa  (jz)  ,  Rosea  (73),  Sestiana  (74)3  Scantìana  (7$),  &#- 
ùnacea  &  sexcenta  alia  au£  ut  brevitatì  consulamus  omìttìmus  .  Si  Pyra  , 
illieo  babebis  Aniciana  (36)  ,  Autumnalia,  (77) ,  Amerina  (78) ,  Alexandr.i- 
na  (J9)y  Ampullacea  (80)  ,  Acid  iti  a  (Si),  Amabìlia  (8z),  "Barbarica  (83), 
Crustumìna  (84)3  Còro  llea.,  Curmundula  ,  Corollìana3  Cucurbitana  (8$),  I>e- 
XK^",  e  2,  <?#/#<?- 


l7zl  Le  Quinziane  non  si  conoscono  ,  ma  le  rubìgìnose  sono  le  mela 
dette  razze,  le  quali  si  suddividono  in  più  specie  .  Sono  ottime  neh"  In- 
verno . 

I73I  Comunissima  è  la  mela  rossa ,  ed  una  delle  migliori  a  noi  no- 
te ,    ma  questa  ancora  suddivisa  in  varie  specie  più  ,  o  meno  buone  . 

I74I  Sestiana ,  sono  mela  nominate  da  Columella  ,  e  dicono  aver  pre- 
so il  nome  da  Sesto  castello  di  Tracia  ;  ma  altri  più  verisimilmente  da 
un  Sestio  che  le  recò  neh'  Italia  ;  e  così  credo  delle  Quinziane  nominate 
di  sopra.  Il  fatto  è,  che  noi   non  le  conosciamo  . 

I75I  Scantìana  ,  anche  queste  si  rammentano  da  Plinio  ;  si  dicono 
dette  così  da  un  tale  Scanzio  ,  che  le  introdusse  ,  ma  oggidì  non  si  sa 
quali  si  e  no  . 

I76I  Aniciana ,  forse  s'  intenderanno  quelle  ,  che  hanno  un  tal  odore 
di  anice  . 

I77I  Autumnalia ,  son  quelle  che  si  maturano,  e  mangiano  in  Autun- 
no j  ma  sono  di  varie  specie . 

I78I  Amerina  ,  questa  specie  è  nominata  da  Columella ,  ma  noi  non 
la   conosciamo  . 

I79I  Alexandrina ,  forse  così  chiamate  ,  o  dal  luogo  d'  onde  son  ve- 
nute,  o  da    chi   le  ha  introdotte    in  Italia. 

I80I  Ampullacea ,  pera  che  si  trovano  in  Plinio  ,  e  son  quelle  ,  che 
han  la  figura  d'  un'  ampolla  . 

18 ri  Acidula,  è  facile  il  comprendere,  che  son  quelle,  che  han  dell' 
addetto  . 

18 2,1  Amabilia,  non  ne  conosciamo  alcuna  specie  di  questo  nome, ma 
saran  quelle  ,  che  han  preso  il  nome  dall'  amabilità  del  sapore . 

I83I  "Barbarica  ,  dalla  forza  del  nome  sembra  ,  che  sieno  pera  venu- 
te di    Rarbaria  . 

I84I  Crustumina  ,  torna  a  dirsi  anche  di  quel  che  si  è  detto  di  sopra, 
e   di  altre  ,  che  seguono   appresso  . 

18  5I  Cucurbitana  ,  queste  le  conosciamo  anche  noi  ,  e  sono  le  pera 
zucche  ,  che  sono  tonde ,  ed  hanno  insieme  del  piatto  .  Sono  di  color  ros- 
so j  e  biancastro-.  Si  hanno  d'estate,  né  si   conservano. 
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Humana  ,  Dailabelliana  (86)  ,  Falerno  ,  Fawniana  >  Generiana  ,  Grac*s  Hor- 
dearia  (87),  Licmiana  (88),  Laterhnay  Laurea  (89),  Mmtea  90), 
Moscatula  (91),  Myrr appio ,  Numantina  ,  Numidiana  ,  TJ ordina (92.)  , 
Onychina  (93),  Pamponiana  (94),  Purpurea  ,  Patritia  ,  Pontificia ,  ^#£ra  , 
H^gà?  ,  Severiana ,  Sementina  ,  Tyranniana  ,  Tarentina ,  Testacea  ,  Venerea  3 
Vsconza  „  Volema\  &  tandem  ut  per  omnium  generum  pornofilm  species  èva- 
gemur  (9?)  ,  ?#  tìrgro  P/V^a  #<?#  &j«a$  GVra?  (95),  #o#  Medica ,  sive  Na^ 

randa 
18<5l  DolabeUìana ,    sebbene  non  si  conoscano  le  decumane  ,  conoscia- 
mo per  i  detti  di   Plinio  le  Dolabelliane ,  che  sono  certe  pera  ,  che  han- 
no un  picciolo  lunghissimo  « 

I87I  Hordearia  ,  pere  che  si  maturano  nel  tempo ,  che  si  matura 
1*  orzo,  dette  dai  Francesi  ^s/ra  <&  J.  /frz#. 

1881  Uciniana^  sappiamo  da  Columella  ,e  da  Catone  esservi  una  spe- 
cie di  Oliva  detta  dal  suo  inventore  Licinio  j  e  perchè  non  può  aver 
dato  il  nome  suo  anche  alle  pera  ? 

189!  Laurea  ,  anche  queste  troviamo  in  Plinio  sono  le  pera  5  che  dan- 
no un'  odor  di  lauro. 

I90I  Mmtea ,  torna  il  discorso  di  ciò  si  disse  delle  mele  di  tal  nome 
più  sopra  . 

191!  Moscatula  ,  notissima,  e  comunissima  specie  di  pere  dette  mosca- 
telle ,    o  moscatellone ,  perchè  han  Y  odore  del  moscatello . 

I92I  Nardina ,  nominate  da  Plinio  si  dicon  quelle ,  che  han  1*  odore 
del  Nardo  . 

I93I  Onychinus  ,  che  ha  il  colore,  e  la  forma  dell* unghia  umana t  ma 
non  so  a  quale  specie  di  pere  poter  attribuii  e  quella  proprietà  conosciu- 
ta   da  Plinio  . 

I94Ì  Pomponio  5  o  Pompammo  sono  le  pere  ,  che  Plinio  diceva  di 
Pomponio  ,  e  noi  le   conosciamo   sotto  il  nome  di   buon   cristiane  . 

Ì95I  Moltissime   sorte    di  pera,    come  di  mela  si  trovano  in  questa 
provincia,    e    gustosissime  ai  palato,    ma  i  nomi,   che  ora  portano  non 
si  son  combinate  con   quelli  che  si  danno  alle  medesime  dal  n.  a.  Questo 
genere  di  frutta  comincia  nel  Giugno   colle  picciole  pera  dette  di  S.  Gio- 
vanni ,   e  poi  continua  per  tutto   l'Autunno,  una  specie  succedendo   ali* 
altra,  e  tutte  di  forma,  e  di  sapore  diverse  •    Alcune  sono  più  delicate, 
altre  meno  .   Alcune  presto  ^marciscono ,  ed  altre  nò  .    Vi  sono  di  quelle» 
che  si  conservano  poco,  e  di  quelle,  che  si  mantengono  lungamente , -e 
per  fino  tutto  1'  Inverno  .    Ma  chi  mi  saprebbe  combinare   i   nomi  ?    Con- 
fesso ,  che  ignorandosi  da  me  lì   ho  ricercati  a  persone  molto  versate  nel- 
la scienza  agraria, ma  niuno  ha  saputo  precisarmi  quali  sieno  queste  specie. 

loól  Utrea  i  .cedri  ,  de*  quali  pur  ve  ne  sono  in  qualche  giardino . 
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fdfttia  (97)9  non  Panica  (9S),  non  Cydonìa  (99) ,  non  Pruna  (100)  ,  non 
Persica  (idi),  non  Cerasa  (ioz)  ,  non  Zizypha  (103),  non  Tuberei  (104), 
non  Armeniaca  (10$)  ,  non  Mora  ('o<5)  ,  non  Mespila  (107),  non  Arbu- 
ta  (108) 3  non  Sorba  {109)  ,  non  Fraga  (no),  #0»  ivV»x  (111)3  non  Nu- 

ees 

Ì97\  Medica  she  Uarantia  f  Melarancio  . 

I98I  Punica  -y  Melagrano  ;  Melagranato  . 

I99I  Cydonìa  ,  Cotogni . 

Iiool  Pruna,  Prugne  di  moltissime  specie, che  durano  tutto  il  Lu- 
glio ,  T  Agosto ,  e  parte  di  Settembre  .  Sonovi  delle  ottime ,  e  diseccate 
si  conservano  V  Inverno,  e  sono  di  molto  uso. 

hoil  Persica;  Persiche,  parimente  di  molte  specie,  e  di  ottime  qualità. 

Iiozl  Cerasa ,  anche  delle  Cerase  abbonda  la  nostra  provincia,  e  so- 
no parimente  di  varie  specie  .  Cominciano  a  maturarsi  sull5  entrante  di 
Maggio  ,  e  poi  continuano  per  qualche  tempo  di  Luglio  .  Presso  noi 
s5  ignorano  un  certo  uso,  che  si  potrebbe  fare  delle  medesime,  e  special, 
mente  delle  selvatiche  per  farne  dei  rosolj,  come  se  ne  fa  in  altre  parti  ol- 
tramontane ,  e  allora  sarebbe  un*  albero  da  rendersi  più  commune  ,  spe- 
cialmente nelle  selve  . 

I103I  Zizypba  ,  questa  pianta  fu  introdotta  nell'  Italia  negli  ultimi 
tempi  di  Augusto  dall'  Africa  .  Noi  la  chiamiamo  la  Giuggiola  .  I  Roma- 
ni dicono  Gensola . 

I104I  Tuberes,  i  noci  persici  .  Plinio  annovera  questo  frutto  fra  le  mela. 

Iio$l  Armeniaca ,  gli  Albicocchi,  le  meliache,  dei  quali  nella  cor- 
rente stagione  ve  n'  è    una  straordinaria  abbondanza  . 

li 051  Mira  ,  le  mora  frutto ,  che  dà  il  Gelso  .  Non  si  mangia  co- 
munemente ,  che  dalla  povera  gente ,  e  nemmeno  communemente  e  per 
cibo,  mi  solo  dai  putti,  che  amano  il  dolce  di  quel  fratto. 

I107I  Ai \ spila ,  il  nespolo  frutto  vile  ,  che  si  mangia  solo  da  perso- 
ne basse ,  e  dai   contadini  . 

I10SI  Arb'Ua ,  le  corbezzole  frutto  parimente  non  stimato. 

I109I  Sorba ,  le  sorbe  j  anche  queste  abbondano  ,  ma  non  si  accosta- 
no alla  mensa  cittadina  .  Il  le^no  è  molto  buono  per  lavori ,  e  special- 
mente per  torchi  ,  e  viti  essendo  saldo  ,  e  fortissimo  come  il  bosso  .  Se 
ne  servono  i  tornitori . 

Iiool  Fraga,  le  fragole , delle  quali  abbondano  le  selve,  e  nelle  parti  di 
marina  e  giardini,  ma  le  prime  sono   più  gustose,  e  di  più  grata  fraganza. 

Imi  Ficus  ,  anche  di  questi  ve  n*  é  abbondanza  nella  nostra  Marca, 
e  sono  di  ottime  specie  .  In  alcuni  luoghi  si  seccano ,  e  si  conservano 
poi  per  farne  commercio  ,  nel  che  si  distingue  la  terra  di  M.  Giorgio ,  e 
il  castello  di  M.  S.  Polo  .  Anche  in  altri  luoghi  se  ne  seccano  a  tale  og- 
getto ,  ma  non  arrivano  al  pregio  di  quelli  di   essi  luoghi . 
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ees  (112)5  non  Amigdala   (u^)3   non  Cattaneo  (114)3  non  denique  ìnnit» 
meri.  Jructus  * 

LAUS  MARCHIA  A  SERICO ,  ALIISQUE  REBUS 
HUMANA  VITJE  NECESSARIA 

Seri  temen  éfmd  ex  Serinda   India-  urbe    ComtantinopoUm    ad  Justinia- 
num  principem  (  ut  Procopius  est  auihor  )  allatum  fuit  ,  omnemque  per  Euro- 
pa tn  dijfusum  ,  adeo  Pìcentum  urh.es ,  atque  oppida  opplevit^  ut  serici  stamina 
passim  &  in  maxima  copia  reperi antur  lu?l,    qua  singulti  annis  ad  exte- 
terarum  gentium  prasertim  Eiruscorum  trantmittuntur  civitatet  \1\6\ .  De  Li- 
no 

li  1 2,1  Rtépcei  fratto  notissimo,  di  cui  ve  n'  è  abbondanza  in  certi  luo- 
ghi .  Se  più  se  ne  conoscesse  V  utile, ossia  per  V  olio ,  o  sia  pel  legname 
più  studio  ancora  s*  impiegherebbe  a  multiplicarne  le  piante . 

(113)  Amygdal'a\  le  Mandole,  anche  di  queste  ve  ne  dovrebbe  essere 
più  quantità  pel  commercio  che  se  ne  fa,  e  se  ne  potrebbe  fare  maggio- 
re cogli  esteri  . 

(114)  Cattaneo-;  le  Castagne,  delle  quali  torna  il  discorso  suddetto 
delle  noci  ,  e  delle  mandole  . 

(1 1  5)  Che  direbbe  ,  se  vivesse  il  n.  a.  in  questi  tempi ,  nei  quali  si 
fa  della  seta  tanto  abuso,  come  in  tutta  1*  Italia  ,  così  anche  nella  nostra 
Marca ,  che  se  allora  era  un  vestito  nobile  de'  soli  Signori ,  ora  si  é  re- 
so commune  ad  ogni  ceto  di  persone  ì  Forse  prima  non  v'erano  di  queste 
sete  le  fabbriche  in  tanta  copia,  come  ora  sono  in  tutta  1'  Italia,  e  nella 
nostra  Marca  ,  e  non  solo  di  fettucce ,  e  di  calzette  ,  ma-di  altri  drappi 
ancora  ,  e  specialmente  di  Taffetà ,  in  cui  é  rinomata  principalmente  Ca- 
merino,  ma  ora  si  fabbricano  anche  in  questa  Città  di  Fermo  ,  ed  al- 
trove . 

(ri<5)  Oltre  alla  gran  quantità  delle  sete,    che  si  consuma  nelle  fab- 
briche della  provincia  ,  e  nei  lavori  privati  delle  case  particolari  ,  oltre  a 
quella,  che  dalla  nostra  Marca  si  manda  in  altre  città  dello  sta^o,  e  prin- 
cipalmente in.  Roma,    e    in  Bologna  j  una  quantità  molto  maggiore  se  n* 
estrae  dallo  stato  per  i  paesi  oltramontani ,  e  sembra  ,  che  da  questo  capo 
di  commercio    attivo    entri  gran  denaro  nella  Marca ,.    e  che  sia  utile  in 
apparenza  ;  ma  in  sostanza  é  un    capo    insieme    di  commercio  passivo  di 
tanto    danno  ,    che   sarebbe  desiderabile  ,  che  non  vi  fosse  T  attivo  ,    se 
bastasse  a  distruggerne    il    commercio    passivo  .     E'  ben  vero,  che  colla 
seta  grezza  s  che  si  manda  fuori  di  Stato  entra  nella  provincia  molto  de- 
naro 


DE    LAVDIZVS    PICENI  39 

ito  J117I  ,    2/sso  In  Si  s     atque   Xylino  non  loquor   hi  gì    quum  &  hit 

re- 
nato ,  ma  molto  più  ne  sortisce,  quando  gli  esteri  ci  rimandano  i  loro 
drappi  ,  e  ce  li  fan  pagare  a  prezzo  si  caro ,  che  ne  ricavano  principal- 
mente il  costo  del  genere  grezzo  ,  i  dazj  del  medesimo  d'  estrazione  ,  e 
dJ  introduzione  ,  T  atire  di  provvisori  ,  e  trasporti  ,  la  manifattura ,  i  co- 
lori, e  finalmente  Y  utile  del  mercante  ,  il  quale  tanto  più  si  augumenta 
quante  più  sono  le  mani  ,  per  le  quali  è  passato  un  tal  genere  .  Laonde 
se  pel  genere  grezzo  entra  per  uno  nella  Marca,  n'  esce  poi  in  ragione 
di  sei  .  Danno  per  altro ,  che  ci  rechiamo  da  noi  medesimi  ,  poiché  se 
si  deponesse  il  fanatismo  di  non  apprezzare  altra  manifattura,  che  T  ol- 
tramontana ,  e  i  generi  grezzi  si  lavorassero  tutti  nella  provincia ,  potrem- 
mo noi  da  questi  ricavare  il  profitto  maggiore,  che  sopra  di  noi  ricavano 
gli  altri  j  e  per  secondare  ¥  eccessivo  lusso  del  secolo  non  si  vedrebbono 
sì  frequentemente  rovinar  le  famiglie  ,  che  non  possono  sostenere  il  peso 
volontario  ,  di  cui  si  gravano  per  non  esser  meno  delle  altre  . 

(117)  Molto  commercio  si  fa  col  lino,  e  specialmente  colle  canape 
nella  nostra  provincia  .  Se  fosse  più  generalmente  conosciuto,  e  coltiva- 
to ,  son  certo ,  che  questo  sarebbe  uno  dei  capi  da  trarne  maggior  pro- 
fitto di  tanti  altri  .  Il  suolo  Ascolano  è  molto  adattato  a  questi  generi, 
e  là  specialmente  se  ne  fa  molto  trafico}  come  pure  nella  città  di  Jeù  , 
ed  altrove  .  Le  tele,  che  si  lavorano  con  questo  lino,  e  canepa,  oltre 
che  bastano  al  consumo  ddla  popolazione ,  si  trasportano  anche  fuori 
della  provincia,  e  specialmente  in  Roma  ,  dove  sono  molto  ricercate,  ed 
apprezzate  per  la  durata  .  Non  sono  in  realtà  tele  fidissime ,  ma  se  tali 
si  vogliono  fare  ci  riescono  a  maraviglia  le  nostre  tessitrici ,  le  quali  han- 
no riportato  sovente  il  premio  proposto  dal  sovente  ,  e  non  mai  ab- 
bastanza lodato  nostro  Sovrano  a  chi  avesse  tessuto  a  perfezione  le  tele  di 
certa  finezza ,  e  qualità ,  come  si  prescriveva  nell'  Editto  da  lui  emanato 
3  pubblica  istruzione  .  Ai  nostri  giorni  si  è  aperta  una  scuola  ,  ossia 
conservatorio  nella  città  di  Treja  dove  si  fila  alf  ultima  sottigliezza,  e  si 
tessono  tele  ,  che  non  invidiano  le  Olandesi  più  sottili .  Anche  nel  Porto 
di  questa  Città  si  è  aperta  altra  scuola  di  tela;  da  tele ,  che  pariménte 
riescono  benissimo ,  e  da  cui  potranno  sortire  ottime  maestre  per  rendere 
la  manifattura  più  generale,  e  comune  »  Manca  ora  soltanto,  che  con  più 
cura  si  badi  alla  coltura  e  dei  lini ,  e  delle  canape  per  renderle  insieme 
di  qualità  più  morbida  ,  e  più  facili  a  filarsi  con  più  sottigliezza,  poiché 
è  certo  dipender  molto  dalla  maniera  di  custodire,  e  di  raccogliere  que- 
sti generi ,  onde  sieno  di  migliore  qualità  ,  che  dal  clima  in  cui  nascono, 
e  si  nutriscono  . 

(118)  Per  bps7  prende  qui   T  autore  un  certo  genere  di   lino  sottilis- 
simo diverso  dal  comune  . 

(u?)  XylhifM}  la  $Jom&act  o  sia  Cottone  j  anche  ai  nostri   tempi   si 

é  prò- 
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tebu£ agef- Pkenus,  minime  vacete  Non  deest  Qro$us  li2,olj  n,on^  Anisumy  non  Cch 
mandrum  ,  non  Sai,  sine  quo  insipidii  omne  redditur  condimentum  . 
tfam  0»  SaMnas  Marchia,,  ipsa.  haket ,  e  quìhus  ader  candidum  emìttitur-  sai , 
Ut  nullmn  ei,  ,  per  Deos  im.mortalesy  candore,  ipso  va}eat  comparavi  li,  2  il  . 
Ve  pannorum  twm  Uneorum  tum  laneorum  ojficinis  nìhil  loquor  (122)  .  Quìi 
éicemus  de  chartarum  ergasteriis  ,  qw  non  solum  per?  Europam  sed  etiam  per, 

Asiam  ■ 

è  provato  nella  nostra  provincia  a  seminare  questo  genere  ,  e  chi  ha 
saputo  coltivarlo  con  quell*  arte,  che  si  richiede  ha  reso  anche  il  frutto 
che  se  ne  desiderava  .  L*  ornatissimo  Cavaliere  Maceratese  Sig.  Antonio 
Asciepi  3  uomo  fornito  di  pietà  ,,  di.  religione  y  di  umanità  ,  dì  tutti  quei 
caratteri ,  che  formano  un  degno  gentiluomo  y  procurò,  anni  sona  dy  invo- 
gliare, il  pubblico  atla  cultura  di  questa  pianta,  col  mezzo  di  una  erudita 
lettera  ,  colla  quale  insegnava  la  maniera  ,  che  doveva  adoperarsi  nel  se- 
minarla ,  nel  custodirla. ,.  e  raccogliere  il  frutto  y  e  colla  sua.  naturale  ge- 
nerosità somministrava  ancora  il  seme ,  chi  avesse  voluto  procurarne  V  in- 
troduzione ,  e  la.  multiplicazione  «  Ma  poiché  nella  massima  parte  del 
contadini  non  regna  altra  industria  ,  che  quella  ereditata  dai  loro  antena- 
ti, ristretta  ai  soliti  generi ,  e  non  più  oltre,  non  veggo,  che  se  ne  sia 
tì cavato  gran  profitto,  generalmente  parlando  .  Cosa  invero  biasimevole, 
e  da  compiangersi y  poiché  posti  dalla  Provvidenza  in  un  clima,  che  potreb- 
be rendere  felice  ciascuno ,.  che  volesse  esercitarsi ,  ossia  nelle  manifattu-» 
re  ,  che  si  formano  coi  medesimi ,  si  ama  piuttosto  languire  fra  le  miserie, 
e  la  povertà ,  che  imbarazzarsi  in.  alcuna  cosa ,  che  abbia  l'  aspetto  di 
nuova,  e  non  sia  stata  conosciuta  d^gVi  antenati. 

(i  20)  Crocm  il  Zafferano  ,  i  cui  fiori  prodotti  da  una  Cipolla  si  rac- 
colgono in  certi  mesi ,  e  diseccati  si  conservano  per  var;  usi ,  e  se  ne 
farebbe  un51  utilissimo  commercio  anche  cogli  esteri  ,  se  i  paesani  impie- 
gassero più  industria  nel  piantarne   in  maggiore  abbondanza  . 

(121)  Due  sono  le  Saline  pubbliche",  che  il  principato  tiene  aperte 
In  questa  provincia  ,  e  dove  si  fabbrichi  il  sale  a  spese  del  tesoriere  ge- 
nerale della  Marca  .  Una  di  tali  fabbriche  è.  in  Mozzano ,  castello  deìlo 
stato  Ascolano  .  L*  altra  in  S*  Angelo,  castello  dello  stato  Fermano  .  Più 
abbondante  per  altro  e  di  qualità  migliore  é  il  Sale  delle  Saline  di  S.An- 
gelo  ,  e  nel  sapore,  e  nella  candidezza,  e-  si  trasporta,  in  lontane  parti,  noa 
solo  nella  Marca  y  ma  anche  nel!'  Umbria  ..  Meglio  ne  tratteremo  nelle 
memorie  istoriche  dì  esso  castello  y  e  di  Penna ,  il  cui  territorio  sommi- 
nistra attiro*  acqua  a  tal  fabbrica  . 

(i  22)  Fu  già  un  tempo  ,  in  cui  nella  nostra  Marea  vi  erano  fabbri- 
che rinomate  specialmente  di  panni ,  e  saje  di  lana  »  Nel  Tom.  XXIV* 
AnL  Picea*  si  produssero  i  capitoli  s   che  per   mantener   sempre  più  no, 

ride 
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ride  queste  fabbriche  si  stabilirono  in  S.  Ginesio  dalla  communità,   e  co- 
me vi  erano  in  S.  Ginesio  ;  così  anche  in  altre  terre  ,  e  luoghi  delle  mon- 
tagne .    Ma  a  nostri  giorni  queste  sono  diminuite  in  gran  parte,  e  ne  ri- 
mane solamente  una  accreditatissima  in  MateJica  ;    ed  altra  evvene  in  M. 
Fortino  ,  terra  del  presidato  di  M.  Alto,    dove  specialmente  si  fabbricano 
panni  di  color  rosso  ,  dei  quali  fanno  uso  i  contadini  .  L'  immortale  PIO 
VI.  j  che  non  lascia  mai  di  promovere  tutto  ciò  ..che  è  di  sollievo,  e  van- 
taggio pe'  suoi  sudditi,  n'eresse,    o  per  dir  meglio  ne  ristorò  anche  unJ 
altra  in  Fabriano  j  e  a  tale  effètto  delegò  S.   E.  Rma  Monsignor  Giuseppe 
Vinci  ora  Arcivescovo  di  Berito  e  Maggiordomo  de'  Sacri  Palazzi  Aposto- 
lici ,    acciò    disponesse    ivi    talmente  le  cose  ,   che  questa  nuova  fabbrica 
fosse  durevole,  ed   utile  ,  come  in  fatti  eseguì  per  opera  di  sì  degno  Pre- 
lato, il  quale   nello    scorso  mese   di  Maggio    colle  stesse  facoltà  di    Dele- 
gato Apostolico  vi  fu    di    bel    nuovo    spedito    da  N.  Signore    per  sempre 
meglio  sistemare  essa  fabbrica  .     Osservo  peraltro  ,    che   il  lusso  straboc- 
chevole introdotto  nei   tempi    presenti  ,   come    ha    impoverito  le  famiglie, 
ed  i  luoghi ,  così  ha  fatto    decadere  le  nostrali  manifatture  ,   e  quelle  fab- 
briche specialmente,  delle  quali   si   parla.  Che  gran  cecità   degli  uomini  ! 
Che  depravazione  di  pensare  !    Sia  pur    ottimo    il    panno  fabbricato    nelle 
fabbriche    del   paese  .    Agguagli   ancora  in  bontà  ,    e  curata    quello  ,  che 
s'  introduce  di  fuori  .     Sia  pure  molto  più   basso  il  prezzo   di  questo  ,    ed 
esorbitante   il  valore  di  quello  .    Se  è  manifattura  del  paese,  e  dello  stato, 
non  si  apprezza  ,  non   si  cura  ,    e  si   rifiuta  .    Se  vien  d'  ohramonte  ,    è 
in    altissima  stima  ,  ed  in  gran  pregio  !    E   intanto  col  commercio  passivo 
decade  1'  attivo  ;  si    manda    fuori    oro ,  ed  argento  ,  si   esaurisce  di  mone- 
ta lo   stato,  s'  indebilitano  le   case  ,    e    decadono  ,   e    gli  esteri    profittano 
sulla  nostra  sciocchezza  .     Che  non   ha  tentato   per  illuminare   i  suoi  sud- 
diti il  sapientissimo   Principe  ?  Ha  incoraggito  coi  premj  :  Ha  promesso  ri- 
compense :  Ha  dato   ajuti  per  l'erezione  e  miglioramento  delle   fabbriche: 
e  per  fino  é  giunto  a  caricare   di    dazio  1'  estere  merci  ;    perchè  rese   più 
care  si  scoraggissero  le  genti    dal   comprarle  .     Ma   il    pregiudizio    ancora 
dura  ,  e  durerà   tuttora    nella  maggior  parte  degli  uomini  ,  se  non  si  pro- 
ducono leggi  sumtuarie  ,  che  mettano  freno  a  questo   si  dannoso  disordine. 
Ho  visto  io  stesso  sott'  occhio    nello  scorso  mese  di  Marzo  presso  S .E. Rma 
Monsio-uor  Marino    Caraffa  di  Belvedere  Mastro  di   Camera  Pontificio,  che 
alla  somma   cortesia  accoppia  il  corredo  delle  più  grandi  vir'ù  ,  una  pezza 
di  sottilissimo  panno   bianco  fabbricato   in   Roma   a  Castel  S.  Angelo,   de- 
stinato  pel  vestiario  di  N.  Signore  ,   e  a  giudizio  di    varj   intendenti   Pre- 
lati,  e  Cavalieri  ivi   presenti  migliore  non  poteva   ess'ere  qualunque  altro, 
che  si  fosse  fabbricato  ohramonte  .    Eppure    son    certo  ,  che  per  non  esser 
appunto  oltramontano  non  sarà  stimato  da  tanti ,  e  scioccamente  sarà  anche 

XXV«  1  f  svili- 
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Asìam  3,  quum  ce  ter  a  s.  bonitate  super ent,  evehuntur  (123) .  De  variti  artìbus  me- 
cbamcti ,  varitiaue  armorum  artìficìbus  &  domi    Q*  forti,  necessarìti  ,   melius 


est 


Svilito  dalie  teste  pregiudicate  .  Ma  Dio  buono  !  Sarà  ottimo  per  usq 
del  Sovrano  ,  e  pessimo  per  uso  del  suddito  !  Questi  sono  insopportabili 
pregiudizj  ,  \  quali  per  altro  ridondano  a  danno  universale  della  società  „ 
e  degni  o°  esser  tolti  pel  maggior  bene  di  tutti  <  Lo  stato  Pontificio,  e 
specialmente  la  nostra  Marca  , :  di  cui  ora  favello  ,  non  abbisogna  di  tali 
estere  merci  a  ma  può  dentro  i  suoi  limiti  ,  e  coi  prodotti  stessi  del  suo 
territorio  fabbricarseli  a  perfezione  ;  e  in  allora  saranno  impiegate  tante 
braccia  di  più  nei  lavori  ;  non  uscirà  tanto  soldo  dallo  stato  j  le  famiglie 
saranno  più  floride ,  perchè  a  loro  profitto,  si  vedrà  circolare  tanta  mag- 
gior somma  \  i  poveri  saran  sollevati  •>  e  il  vivere  sarà  più  felice  ,  e  più 
prospero  .  Cìq  che  dissi  già  delle  fabbriche  dei  panni  ,  e  delle  saje ,  ri- 
peto delle  tele  ,  dei  cottoni  ,  dei  veli ,  delle  seterie ,  dei  quali  generi  se 
ne  potrebbero  accrescere  tante  fabbriche  nella  nostra  provincia  j  o  intro- 
durre (  se  non  vi  fossero,  mai  state  )  ,  che  non  solo  potrebbero  sommini- 
strare V'occorrente  per  soddisfare  al  lustro  smoderato  dei  paesani,  ma  spe- 
dirne anche  fuori  per  uso  altrui  ,  Che  se  con  ciò  non  si  ponesse  freno 
a  questo  lusso.  ,  sarà  però  sempre  meno  dannoso  allo  stato  ,  perchè 
non  manderebbe  più  fuori  tanto  denaro, quanto,  ne  manda  ogn'  anno  con 
evidentissimo  comune  pregiudizio  . 

(123)  Antichissime  sono,  le  fabbriche  della,  carta  nella  nostra  Marca  , 
e  specialmente  in  Fabhriano,  Io  non  entro  a  decidere ,  se  P  invenzione  se- 
guisse colà,  ovvero  altrove.  Dico  però,  bene,  che  per  1'  antichità  delle 
fabbriche  può.  competere  eolle  più  antiche  oltramontane  .  In  altri  tempi 
per  altro,  erano  incomparabilmente  più  utili,  poiché  di  questa  carta  della. 
Marca  se  ne  faceva  un  grandissimo  commercio  per  Y  Europa,  non  che  in 
tutta  1'  Italia  y  ma  introdotte,  muhiplicate  ,  e  perfezzionate  le  fabbriche 
ohramontane,  decaddero,  presso  gli;  esteri  le  carte  nostre,  e  non.  se  n'ebbe 
più  queir  utile  antico  commercio,  che  se  ne  aveva  nei  primi  tempi.  An- 
zi gli  oltramontani  stessi  con  nostro  rossore  mandano  a  noi  le  carte  delle 
loro  fabbriche  molto,  migliori  delle  nostre.  E  perchè  non  si  risvegliano, 
nei  nostri  cittadini  sentimenti  di  onore ,  e  non  si  adoprano  per  emulare 
in  queste  manifatture  le  loro  ?  Potrà  la  Marca  prender  V  onore  dell'  in- 
venzione di  questo  genere  ,  e  non  potrà  aver  modo  da  ridurlo  alla  per- 
fezione ,  a  cui  1'  hanno  ridotto,  gli  esteri?  Non  è  possibile,  che  ciò  sia  . 
S,i  manca  adunque  d'  industria,  si  manca  di  coraggio;  e  si  vuol  preterì 
dere  un'  utile  soverchio,  con  poca  fatica,  e  poco  impronto  , 
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est  tacere  qtiam  pauca  commemorare  9  ne  in  immensum  nostra   augeatur    ora- 
fio  (i*4)  • 

LAUS  MARCHIA  A  VENATIONIBUS  . 

-  • 

Veniendum   est  parumper  ai  ea  qua  homìnum  mentes  plurìmum  obietta- 
re a  Ilice  f  eque  ad  omnium  voluptalum  genera  solent  ;  quemadmodum  suxt  Vena- 
tioness  quas  si  exercere  volueris  aut  in  montìbus ,  aut  in  vallibus ,  she  nemo- 
ribus ,  non  defuerint  (ibi  pervicace!  Capri  (115).»  fero  ce  s  Lupi,  irnmanes  Vrsi 
XVA  f?  (125). 


(124)  Delle  arti  meccaniche  necessarie,  e  utili  pel  commercio  non  ve 
n'ha  alcuna,  che  non  si  eserciti  nella  nostra  provincia,  e  fra  i  professori 
delle  medesime  ve  ne  sono  degli  eccellenti  .  Abbiamo  fra  i  falegnami  ot- 
timi intagliatori  ;  ebanisti  eccellenti  ;  bravissimi  tornitori  .  Tante  machine 
inventate  di  là  di  m>nti,  qui  si  sono  eseguite  ,  e  migliorate  .  In  genere 
di  ferramenti  si  fabbricano  le  più  belle ,  e  pulite  cose ,  e  con  tanto  inge- 
gno, e  pulizia,  che  sembra  potersi  il  ferro  guidare  come  se  fosse  cera  . 
I  giojellieri ,  gli  orefici,  gli  argentieri  non  invidiano  quelli  delle  capitali. 
I  marmisti,  gli  scultori  non  mancano  di  pulizia,  e  di  disegno,  e  soprat- 
tutto vi  fiorisce  1'  arte  d'  imitare  con  composti  di  scagliola  ,  e  colori  i 
marmi  più  rari  ,  e  più  fini  ,  che  per  le  tinte  ,  per  le  venature  ,  pel  loro 
liscio  ,  e  ghiaccio  naturale  del  marmo  appena  si  può  discernere  se  sia  un 
marmo  vero,  o  pur  finto.  Eccellenti  sono  gl'indoratori,  ottimi  i  legatori 
di  libri  ,  gli  stampatori ,  i  sartori ,  i  calzola;  ec.  Vi  fiorisce  l'  arte  del  ri- 
camo p  sia  in  seta  ,  o  sia  in  oro  all'  ultima  perfezione ,  specialmente  pres- 
so le  Monache  ;  e  alcuni  monasteri  si  singolarizzano  nell'  arte  del  riccio 
delle  cotte ,  rocchetti  ,  e  camici  ;  ed  oso  dire ,  che  in  Roma  istessa  diffi,- 
cilmente  si  troverà  chi  sappia  con  tanta  finezza  arricciare  essi  sacri  arredi, 
e  molti  Prelati  non  tralasciano  di  mandarli  nella  nostra  Marca  per  averli 
più  perfettamente  arricciati .  I  merli  o  di  filo ,  o  di  seta  qui  si  fanno  stu- 
pendamente .  In  somma  se  all'  ingegno  dei  nostri  Marchegiani  corrispon- 
desse il  genio  per  l' industria  io  son  certo  che  provincia  più  felice  non  vi 
sarebbe  nell'Italia,  e  forse  anche  più  ricca. 

(I21))  I  Capri  selvatici  non  sono  tanto  comuni 9  ma  pure  se  ne  trova- 
no in  esse  montagne. 
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(i2<5),  ingeniose  Damae  (127)  ,  tìmidi  Lepores  (12,8)  ,  malìtìostf  Vulps  , 
Tzo/z  ^/c/é'j  (129)3  »0#  /Wi?j  (130)  3  #<?#  Hystrices ,  non  Frinacei  (131)  #o« 
Dasypodes  (132)5  »0#  0##  #^  gregatim  incedunt  ammalia  ,  passìmque  oher- 

rant . 

(126)  Dei  Lupi  se  ne  trovano  var;  negli  Appennini  ,  e  fanno  gran 
danno  al  bestiame  pecorino  ,  ai  Buoi ,  ai  Cavalli  ec.  \  ma  non  sono  poi 
comuni  gli  Orsi,  dei  quali  ne  viene  qualcheduno,  ma  ben  di  raro  dalle 
più  alpestri  montagne  del  contermine  regno  di  Napoli . 

(127)  Rare  pure  sono  le  Damme  ,  se  pure  si  conoscono  nelle   dette 
nostre  montagne  . 

(128)  Le  Lepri,  e  le  Volpi  sono  animali  frequentissimi.  I  primi  in 
tutta  la  xMarca,  e  se  ne  ammazzano  dai  cacciatori  in  ogni  tempo .  La  stra- 
ge però  grande,  e  perniciosa  alla  diminuzione  della  specie  si  fa  nell'Inver- 
no in  tempo  delle  nevi .  Escono  allora  dal  proprio  covile  questi  timidi  a- 
nimali  per  procurarsi  la  pastura.  I  Cacciatori  tengono  dietro  alle  orme  la- 
sciate impresse  sulla  neve  ,  e  indubbitatamente  li  ragggiungono,  e  1'  ucci- 
dono.  Era  tanto  grande  ~i' abuso  di  questa  caccia,  che  la  Sacra  Consulta  in 
varj  luoghi  ha  dovuto  proibirla  sotto  certe  pene  ,  ed  ivi  si  veggono  ora 
moltiplicati  con  vantaggio  degli  stessi  cacciatori  ,  che  in  tempo  più  pro- 
prio ne  possono  far  caccia  . 

Le  Volpi  non  sono  comuni ,  se  non  se  nei  luoghi  che  hanno  selve ,  e 
boschi .  Sarebbe  meglio  non-  se  ne  trovassero  tante ,  perchè  la  strage  ,  che 
fanno  dei  polli,  ai  poveri  contadini  è  troppo  dannosa,  e  sensibile . 

(129)  Meles  questi  sono  i  Tassi.  Sono  non  tanto  frequenti,  ma  pure 
se  ne  trovano  specialmente  verso  le  montagne. 

(130)  Feles  vorrà  intendere  il  ti.  a.  dei  Gatti  selvatici,  che  si  trova- 
no sovente  nelle  selve,  e  nei  boschi. 

(131)  Hystrices  sono  i  Ricci,  o  come  dicono  in  altro  termine  le  Spi- 
nose .  Sono  armate  di  lunghissimi  spini ,  ed  hanno  V  arte  di  saperli  lancia- 
re addosso  a  chi  volesse  a  accostarsi  loro  per  prenderle ,  e  li  slanciano  con 
tant3  violenza ,  che  guai  a  chi  tocca  esserne  colpito  .  Ma  questi  non  si  co- 
noscono nella  Marca  .  Si  conoscono  bensì  gV  Frinacei  detti  da  noi  Ricci  , 
armati  parimente  di  spini ,  ma  molto  più  corti ,  e  più  piccoli ,  né  fanno  il 
danno  che  abbiamo  detto  dei  primi  .  Se  ne  prendono  negl'  incontri ,  ma 
non  se  ne  fa  caccia  alcuna  apposta. 

(132)  Dasypodes,  i  Conigli.  Sono  animali ,  che  si  allevano  nelle  case, 
e  dei  quali  le  Donne  fanno  un'  utile  comercio  attivo,  servendosi  del  pe- 
lo di -tali  animali  per  farne  e  guanti,  e  calzette,  e  talora,  come  ho  visto  » 
ne  tessono  robba  da  vestire  unendolo  collo  stame .  Di  questi  guanti  spe- 
cialmente se  ne  fa  una  gran  vendita  in  Roma ,  da  dove  si  mandano  fuori 
di  stato,  e  specialmente  in  Toscana.  Serve  il  pelo  dei  medesimi  ,#  come 
anche  quello  delle  Lepri  per  fabbricarne  cappelli,  che  riescono  finissimi. 

Vi 
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fant .  Hìs  addimus  Canes  venaticos ,  sagaces ,  vertagos ,  Alanos ,  Corsos  ,  mo~ 
lossos ,  Diaponos ,  Partppos  ,  Alopedes ,  Laconico^  Crocotas -,  Lyciscos  ,  cum 
RetìbitS)  Plaga ,  Venabulh  ,  Verutìs  ,  <^»  bu)mmodì  genera  plur a  (133). 

LAUS  MARCHI/E  A  PISCATIONIBUS  , 

Ji  ad  phcatione:  te  converterh  ^  bine  Flumìna  (134)  ,    Lactts  J  Stagna^ 
lcbthyotropbìa  9  Nessotropbia .  Hìnc  mare  Adriaticum  unde  expìscari  possis  An- 
guilla* 


Vi  sono  anche  dei  Conigli,  che  non  hanno  pelo  adattato  a  filarsi  ,  perchè 
troppo  curto  ,  ma  questi'  non  sono  tanto  frequenti  ,  perchè  non  danno  il 
profitto  dei  primi. 

I133I  Più  sopra  ha  distinto  il  n.  a.  le  varie  specie  dei  cani,  che  sono 
communi  nella  nostra  Marca.  Qui  sembra,  che  voglia  precisarli  di  nuovo, 
con  altre  denominazioni  prese  da  diverse  razze  ,  e  da  quelle  parti  del 
Mondo ,  da  cui  sono  venuti .  Dirò  solo ,  che  in  genere  di  cani  per  uso 
di  caccie  qui  non  ne  mancano  di  tutte  le  sorti  più  conosciute  .  Vi  sono 
ottimi  cani  da  punta ,  ossia  per  le  reti ,  e  quesri  sono  i  più  bravi  della 
razza  di  Spagna.  Ve  ne  sono  da  leva,  cioè  quelli,  che  trovano  l'animale 
all'  odorato ,  e  gli  danno  la  caccia  perchè  s'alzi  a  tiro  dei  cacciatore.  Vi  sono 
da  Lepri ,  da  Volpi ,  da  Lupi ,  da  presa ,  ed  altri  molti . 

I134I  I  nostri  Fiumi  sono  feraci  anche  de'  pesci,  sebbene  non  tanto 
squisiti,  né  tanto  grossi.  I  Barbi,  le  Lasche  sono  i  più  comuni,  e  vicino 
alle  sorgenti  di  questi,  dove  V  acqua  è  più  pura  si  trovano  anche  dei  Ca- 
pesciotti ,  delle  Trotte,  pesce  saporitissimo,  e  squisitissimo  ;  degno  di  forni- 
re la  tavola  di  qualunque  Sovrano.  Ho  io  un'  amico  che  è  uno  dei  più 
bravi  conoscitori  dei  più  squisiti  bocconi .  Questi  apprezza  tanto  la  Trot- 
ta ,  che  avendo  saputo  nelli  scorsi  giorni  ,  in  un  lautissimo  pranzo 
nuzziale  esservi  stato  anche  questo  genere  di  pesce  ;  per  nient'  altro  ho 
sentito  essergli  rincresciuto  non  aver  accettato  l' invito  ,  quanto  per  non 
aver  gustata  la  Trotta ,  di  cui  ve  ne  fu  in  abbondanza .  Vi  si  trovano  anche 
delle  Anguille  in  questi  fiumi  buone  anch'  esse ,  e  gustose  al  palato  .  Ab- 
biamo poi  nella  Marca  pescatori  di  professione  per  questi  pesci  di  fiume  , 
che  in  maggior  copia  ne  pescano  nei  cavi  ,  che  dicono  commnnemente 
cupi  di  essi  fiumi,  nei  quali  1' acqua  è  più  alta.  Laghi  non  ve  ne  sono, 
ma  vi  sono  frequenti  artefatte  peschiere  dove  introducono  pesci  non  com- 
muni ai  nostri  fiumi ,  come  fra  gli  altri  sono  le  Tinche  ,  ed  altri  non 
meno  buoni ,  che  belli  pei  colore ,  di  cui  sono  coperte  le  squamine  ? 
sembrando  alcuni  come   dorati ,  ed  altri  inargentati . 
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gatta*  (ijJ)j  Aciculas  (136),  Alosas  (137),  Aleces  (138),  Agonas  (139), 

Astaco:  (140),    Auratas  (141).,    'Barbulos  (141),    Cancros(i4s)iCammaros 

(144)3  Carpano*  3    Carabo*    (145)  9    Gz#w  (146)  ,    Calamarios  (147), 


hj^l  Le  Anguille  tion  sono  pesci  proprj  del  mare  Adriatico,  mi 
si  pescano  solamente  quando  accade  ,  che  vi  passano  dal  Lago  di  Co- 
rnacchie). 

li^dl  Acicula,  diminutivo  di  Acus .  FJ  un  pesce  non  molto  stima- 
to. Di  figura  come  una  piccola  anguilla  ;  ma  piuttosto  schiacciato  nel 
capo  3   e  la  testa  acuta,  e  puntuta    come    un   becco. 

I137I  Aiosa.  U  Aldrovandi  de  piscibus  distingue  varj  generi  di  que- 
sto pesce,  e  varj  nomi,  che  gli  si  danno  secondo  i  varj  luoghi  dove 
si  trovano  ;  ma  sembra,  che  il  n.  a:  abbia  voluto  qui  indicare  il  pe- 
sce   chiamato  Cbieppa,   che    è    spinosissimo,    e   di   ordinaria    qualità. 

I15SI    Aleces.    Le    Alici. 

I139I  Agone.  11  citato  Aldrovandi  crede  ,  che  con  questo  nome 
s'intendono  le  nostre  Sarache .  Ma  è  un  pesce  non  comune  al  no- 
stro  mare . 

I140I  Astaci^  pesce   ignoto  allo   stesso  citato    Autore  . 

I141I  Aurata^  Orata  pesce  così  detto,  perchè  in  quella  parte ,  in  cui 
altri  animali  sogliono  avere  il  sopracciglio  ,  questo  ha  un  colore  simi- 
le ali5  oro  . 

I142I  "Barbulus,  lo  stesso  che  cBarbus .  Barbio,  e  volgarmente  Barbo. 
Ha  preso  il  nome  dall'  avere  in  ambe  le  parti  del  suo  labbro,  come 
due  barbe.  E'  pesce  comunissimo  dei  Fiumi,  ma  v'  è  anche  nel  ma- 
re,   che    chiaman  Barbone,    sebbene   di   specie    diversa. 

I143I  Cancri.  Animale  notissimo,  che  noi  diciamo  Gambari.  E'  co- 
mune tanto  al  mare,  che  _ ai  fossi,  e  sono  anche  stimati  secondo  le 
stagioni  che  corrono.    Questi  sono  di  varie  specie,  e  di  varie  grossezze  . 

I144I  Gammari.  Inutile  ripetizione  deir  n.  a.  Cancri ,  e  Gamma- 
ri  voglion  dire  la  stessa  cosa  con  questo  solo  di  divario  che  Cancer  è 
nome  latino,  e  Gammaros  é  nome  Greco  .  Noi  Italiani  diciamo  indi- 
stintamente   Grand,  e    Gamberi. 

I145I    Carabi ;    Carabi    sorta    di  Granchio. 

I146I    Coppa.  Non  so    intendere  qual  sorta  di   pesce  sia  questo. 
I147I   Calamarii.  I    calamari,  i  quali   sono  grandi,     e  piccoli  ,    e 
questi  son  ottimi  a  frigersi. 


il  4SI   Cephali.   Cefali   sono    pesci  notissimi  ,  e  di    ottimo  sapore. 

Ii49l  Corvi:  pesce   Corvo  ottimo,  e  nobile. 

I150I  Concha .  Conchiglie  di  mare,  che  sono  di  varie  specie,  di 
varia  grandezza,  e  figura ,  Se  si  descrivessero  tutte  sarebbe  una  se- 
rie  ben   lunga. 

li  5  il  Echini  Riccio  marino.  U  Aldrovandi  crede,  che  sia  lo  stesso, 
che  il  pesce  chiamato  Remora  dai  Latini ,  il  quale  ,  sebbene  di  picciola 
mole  ,  dicono  esser  capace  di  ritardare  il  corso  ad  una  nave  ..  Così  narra 
Plinio  lib.  23.  cap,  E  Ovidio  disse  pure  al  proposito  : 

Parva  Echeneh  adest ,  mirum ,  mora  puppibus  ingens  . 

li 5 2.I  Franolini,  Non  comprendo  qual  pesce  voglia,  intendere  con  tal 
nome  . 

I153I  Gobioni,  Pesce,  chiamato  Ghiozzo  nominato  da  Columella  . 

1 1 54-1  Lasca.  Pesce  comune  ai  laghi  anzi  che  al.  mare  detto  Lasca  , 
come  anche  se  ne  trova  nei  fiumi  .. 

Ii??I  Lacteolini  ,  Altro  pesce  ignoto  . 

I150I  Locusta  .  Non  già  le  locuste,  i  grilli  &c.  che  sono  la  rovina 
degli  alberi ,  e  dei  seminati  ,  ma  1e  locuste  marine  dette  anche  Granchi 
di  mare  « 

I157I  Lupm..  Pesce  lupo,,  che  gli  antichi  naturalisti:  conoscevano  di 
due  specie  . 

li  5  SI  Lucius  pesce  Luccio,  Anche  questo  è  pesce  più  di  lago ,  che 
di  mare.  Segue  il  pesce  chiamato  Mena  r  e  1'  altro,  detto  Merluzzo  ..  Quest* 
ultimo,  non  abbisogna  di  glossa  essendo,  troppo  conosciuto  nel  nostro  ma- 
re questo  pesce,  il  quale  riesce  anche  di  buon  sapore  ,.  e  se  è  d'una  com- 
petente grossezza  fornisce  le  mense  nobili ..  Dirò  solranto  che  del  Mena 
ne  parlano.  Cicerone,  e  Marziale  come  di  pesce  notissimo  a  loro  ,  e  si  rac- 
coglie soltanto  essere  un  pesce  piuttosto  curro  \  che  T  inverno  è  candido, 
e  nell5  estate,  è  nericcio ..  Noi  non  possiamo  del  tutto  distinguerlo  ,  se  pu- 
re non  fosse  l'Alice,  pesce  piccolo,  di  cui  abbonda  il  nostro  mare. 

li  $9l  Maja ,  Grancevola ,  e  in  altro,  nome  Cancro  di  mare  . 
I160I  Mullus  .  Triglia  ,  che:    noi  chiamiamo,  in  nostra  lingua  RosciolL 
E'  un  pesce  molto,  comune  nel  nostro  mare,  ma  è  stimato  verso  1'  Agosto 
fino  al  Novembre  , 
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Ostrea  (i£i),  Passerei  (i<52),  Paguro:  (163),  Raja*  (164),  Rhombos  (ló^^Sar- 
da*  (1 6.6),  Sardella*  (167)  Squatina*  (168),  Scombro*  (169),  Soleas  (170),  Strom- 
bo* (171),  Storione?  (1 7 2),  Squillai  (ì73),  Siluro*  (  1 74),  .Thynnos  (  1 7 ?),  7«w«/, 

Trutas,  (176),  Trillias  (177)»  Temilo*  (178)  ,  Varolot  ,  (179)  3  (£■  «#*  /»»■ 

li  di  il  Ostrea.  Ostrica,  chiocciola.     Sono   queste    comuni  nel  nostro 
mare  ,  e  di  buon  sapore . 

lidil  Passere*.  Passere  pesce  anche  questo  gustoso  nella  propria  stagione  . 

Ì163Ì  Paguru*  .    Granciporro,  specie  di  pesce  marino  . 

li 64.I  Raja  .  Raggia  pesce  notissimo,  che  talora  suol  essere  molto 
grosso,  e  quanto  più  è  grosso,  tanto  è  migliore  .  Comincia  ad  esser  buo- 
no in  Autunno ,  e  cessa  di  esserlo  verso  la  Primavera  . 

1 1  <5$  I  Rhombo  .  Rombo  pesce  nobile,  e  di  squisito  sapore. 

liddl  Sarda.   La  Sarda,  o  Sardone  pesce,  che  è  buono  la  Primavera 

I167I  Sardella  .  Diminutivo  di  Sarda,  che  noi  diciamo  Sardellina  . 
Se  ne  fa  gran  presa  di  Primavera  lungo  il  lido. 

1i5S1  Squatina ,  Squadro,  pesce  piuttosto  grosso,  e  buono.  La  pelle 
diseccata  serve  moltissimo  ai  Falegnami  per  levigare  i  lavori  . 

\\6.g\  Scombro*  .  Sgombri,  pesci,  che  sono  buoni  la  Primavera  . 

I170I  Solea .  Pesce  nobile  detto  Soglia,  Sogliola,  e  volgarmente  Sfo- 
glia. \  è  pesce  nobile  e.  molto  buono  specialmente  V  Autunno,  e  T  Inver- 
no ..  In  Roma  si  chiama  Linguartola  ,  che  viene  dal  Mediterraneo  ,  ma, 
di  un  sapore  molto  inferiore  alla  Sfoglia  del  nostro  Adriatico  . 

1 1 7  1 1  Strombi  .     Stombo  sorta  di  conciglia  . 

Il 72I  Sfurio*  Storione  .  Forse  questo  é  il  pesce  più  squisito  ,  e  più 
nobile  del  nostro  mare  «  Suol  prendersi  di  varie  grandezze  ;  ma  se  è  di 
straordinario  peso  non  è  si  buono  .  Da  qua  se  ne  spediscono  frequente- 
mente in  Roma  dove  sono  molto  stimati . 

I173I  Squilla.  Squilla  sorta  di  gambaro  di  mare. 

li 7^1  Sitoru* ,  Sorta  di  pesce  proprio  del  Nilo  .  Se  è  vero  secondo 
il  Mattioli  s  che  sia  lo  stesso  che  lo  Storione  ,  avrebbe  il  n.  a.  replicato 
due  volte  la  stessa  sorta  di  pesce  , 

U75I  Thynnus .  Pesce  nobile  anche  questo,  e  proprio  anche  del  no- 
stro mare  .  Dicesi  pesce  tonno  j  e  le  tinche  {tinca)  che  sono  nominate  ap- 
presso son  pesci  che  noi  alleviamo  nelle   peschiere  . 

li 75I  Truta  «    La  trotta  pesce  di  fiume  squisitissimo  ,  di  cui  parlam- 
mo più  sopra  . 

li 77!  Trilla.  Lo  stesso  che  Multo*,  notato  di  sopra,  cioè  Triglia  . 
Rosciuolu  secondo  la  volgare  espressione,  e  i  Veneziani  chiaman  Barbone. 

li 78I  Tennihn  .  Forse  vorrà  intendere  le  Telline  ;  specie  di  chioccio- 
la ,  che  sì  raccoglie  lungo  la  spiaggia  del  mare  . 

ti 7$  Varato* .  Varolo  pesce  nobile,  e  delicatissimo ,  e  quanto  più.  è 

gros 
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Um  genera  qua  innumerabilia  sunt ,  adinvenies .  Ea  tantum  qua  nofjrsima  sunt 
esiliane  idonea  proponere  voluimus ,  ut  norint  legentes  in  necessariis  naturarli  i- 
psam  Marchiani*  non  solhm  non  defunse  ,  sed  &  uberrime  suppeditasse .  Mit- 
timus  -oivaria  tum  mllatica  tum  maritima  (180).  Mittimus  varia  retìum  ge- 
nera, quibus  piscarì  nostri  sunt  solfa  Marchiani,  si  cuti  sunt  sagena  (181),  ver- 
ricula  (i8z),  fascina  tridentata  (183),  jacula,  (184)  ,concha  (185),  traguli 
(i8<5),  nassa  ,  (187)3  cuculli  vulgo  martorelli  dicti ,  (188) ,  sentina  (18 9)  , 
'  XXV  2  In- 


grosso ,  tanto  più  è  stimato  .  Osservo  però,  che  il  n.  a.  come  ha  riferì, 
io  certi  pesci ,  che  nel  nostro  mare  sono  sconosciuti ,  così  ne  ha  preteriti 
altri  molti,  che  sono  comuni,  e  scelti  .  La  Mugella  per  esempio,  e  la 
Spìcola  ,Ia  Testa  grossa  sono  pesci  nobili ,  ed  esquisiti.  I  Salibrici  formano 
fritto  squisito  per  qualunque  mensa  .  Son'  ottime  nei  plenilunj  le  Ranoc- 
chie',  e  specialmente  sul  fine  dell'  inverno,  e  sono  frequentissime.  Si  tac- 
ciono poi  altre  specie  triviali  ,  e  communi  come  la  "Baraccola ,  il  Quatto, 
la  "Busbana,  la  Moccosa  ,  che  talora  suol  essere  anche  di  cento  libre,  l'Oc- 
cbiatella  ,  il  Fulbo,h  Seppia,  la  Testuggine,  il  Pesce  S.  Pietra,  le  Zancheite, 
senza  parlare  di  tanti  altri ,  e  di  quelli  che  si  prendono  talora  per  azzar- 
do ,  e  in  occasione  che  capitano  nel  nostro  mare  ,  sebbene  non  ci  vivano 
di  continuo   . 

li  Sol  II  n.  a.  distingue  le  peschiere ,  che  si  fanno  nelle  ville  da  quel- 
le, che  si  fanno  nei  luoghi  marittimi  . 

li 8 il  Le  reti  grandi,  che  si  adoperano  per  pescare  in  alto  mare. 

li 8 zi  Verric 'ulum,  anzi  propriamente  Everriculum  si  dice  il  tramaglio, 
C  in  altro  nome  Vagapiole,. 

I183I  Fuscina  tridentata.  Forcina,  Forcone  a  tre  denti  .  Non  so  per 
qual  uso  possa  servire   nella  pesca  . 

1184!  Ignoro  egualmente  perchè  serva  il  dardo,  la  saetta,  la  freccia 
ai  pescatori  del  nostro  mare  ,    o   de"  fiumi . 

1i8?I  Concha ,  altra  ignota  espressione  « 

lì  861  Tragula ,  sorta  di  rete  da  pescare,  nominata  anche  da  Plinio. 
Credo  sia  quella,  che  si  caccia  in  acqua  col  mezzo  di  un  lungo  bastone  t 
ottima   per  i  fiumi  . 

I187I  Nassa,  altra  sorta  di  rete  per  pesca- 

li 881  Cuculli.  Sono  certe  altre  reti,  che  fanno  come  cappuccio  . 
Si   adoperano   per   i  fiumi  . 

h89l  Sentina  .  Saran  quelle  reti  con  cui  si  suol  pescare  nelle  sen- 
tine, che  sono,  stagni  di  mare,  di  cui  ne  abbiamo  uno  nella  Marca  pres- 
ìq  le  foci  del  Tronto  •  dà  del  pesce ,  ma  non  buono . 
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tucerna (i$  o)  ,  riparia  (191).  Sic  la •  jìunt  &  sepia  ex  arundinìbus  vìmini- 
busve  cowtexta  in  fluviis  3  quas  Plinius  excipulas  appellai  (192).  De  hamis  qui- 
bus  hamistae  pisces  ,  nec  non  &  pilulh  confectis  inescare  soknt ,  nìhil  dicimus 
(195).  $ed  jain  ad  Aucupia  descendamus  . 

LAUS  MARCHIA  AB  AUCUPIIS 

Aiagnani  profecto  voluptatem  in  aucupio  sentire  poteris ,  she  Retibus ,  sh? 

Canibus ,  s'we  Visco ,  she  Laqueis ,  she  Pagellis ,  she  Arcu  ,  she  Jialistis ,  she 

Piloreflis  aia  Pantheris  ,  Amitibusve  exercere  te  volueris  (194)  .    Nam  quanta 

sii  avitirn  cujuscumque  generis  in  Piceno  copia  ,  non  nìsl  qui   viderit    vix  cre- 
dere 

I190I  Lucerna  ,  sorta  di  ordigno  da  prender  pesce  ne'  fiumi  fatta  a 
guisa  di  una  gran  lanterna  a  forza  di  vimini  .  Entra  il  pesce  per  una 
larga  apertura ,  che  poi  si  restringe  di  molto  ,  ed  entrato  non  può  più 
uscire  .    Noi   la  chiamiamo  Gnerta  . 

I191I  Altra  maniera,  da  prender  pesci  nei  fiumi  .  E'  una  «piccioli 
rete ,  che  nel  fondo  ha  piombi  per  scendere  nell'  acqua ,  e  sostenuta  con 
due  bastoni  a  forza  di   questi   si  tira  fuori  « 

I192I  Sicla  .  Io  son  di  parere  ,  che  queste  Sic  la  sieno  quelle  , 
che  i  nostri  contadini  chiamano  cannate ,  e  Plinio  diceva  e$cipula  .  Sono 
formate  a  forza  di  canne  ,  unite  insieme  coi  vimini  .  Da  capo  son  chiuse, 
e  da  piedi  tutte  aperte  .  Si  mettono  nei  fiumi ,  e  in  quei  siti,  dove  l'acqua 
ha  un  pò  di  casco,  e  vi  si  fermano  a  forza  di  peso,  o  in  altro  modo  , 
Il  pesce  passa  franco  colla  corrente  ,  e  a  quel  punto  si  ferma  .  Non  può 
ritrocedere  perchè  la  contraria  la  corrente.  Non  può  andar'  avanti  perchè 
chiuso  dalla  cannata  , 

I193I  Le  pesche  con  gli  ami  non  sono,  tanto  frequenti  nei  fiumi  co- 
me lo  erano  in  tempi  più  antichi  ,  L'  usano  anche  i  marinaj ,  fissandoli 
a,  certe  scogliere  dove  poi  incappano  pesci  anche  grossi , 

I194I  Per  quanto  dica  il  n,  a.  della,  moltitudine  delle  cacce  della 
Marca  non  dirà  egli  mai  tanto,  che  basti  a  spiegare  quelle»  che  sono  in 
Uso.  presentemente ,  e  sono  certo. ,  che  moltissime  non  conoscevansi  3 
tempi  suoi  .  E'  pregio  dell'  opera  accennarne  le  principali  .  Comincia- 
mo da  quelle  dello  schioppo,  che  sono  le  meno  dannose  per  la  diminuzio- 
ne della  specie  degli  animali  ,  Queste  adunque  si  aggirano  su  i  quadru- 
pedi, e  sugli  uccelli  .  I  lepri  sono  i  più.  communi  oggetti.  In  qualche 
luogo  le  volpi  ,  e  anche  ?  lupi  .  Se  i  cacciatori  uccidono  talora  qualche 
altro  animale  è  un  accidente  .  Più  generica  poi  è  questa  caccia,  nel  ge- 
nere dei  volatili  ,  ciascuno  dei  quali ,  che  cada  a  tiro  del  cacciatore  può 
esserne    lo   scopo  *     Espressamente    poi   sono  le  Starne  ,    uccello    nativo 
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della  provincia ,  e  di  cui    abbondano  certi  territorj  della   mezzina  ,  o  sia 
dei  mediterranei  ,  e  della   montagna  .    In  quelli   la  caccia  è   più    facile  . 
In   questi  non  tanto  per  la  ragione ,  che   se  la  Starna  entra  nella  selva  si 
può    chiamar  ben   sicura  .    Laddove  nelle  campagne    aperte  ,  se    i  bravi3 
cacciatori  ne  trovano  una  punta,  che   così   dicono  una  quantità   di  diecc 
o  venti  j  o  più  o  meno  ,  unite   insieme  ,  tanto    le   inseguiscono  coli'  ajuto 
dei  bracchi  da   leva ,  che  quasi    tutte  le  uccidono  ,  dopo  per  altro  d' aver 
misurato  col  camminare  avanti  ,   e  indietro  larghi  ,   e   lunghi  campi  .     La 
caccia  è  dilettevole  per   chi  ha  volontà  di  esercitarsi  nel  moto ,  ed  è  utile, 
siccome  la  Starna  è  un  uccello   grosso   quasi    il    doppio    di  una  Quaglia  , 
e  dello  stesso  colore  ,  ma  di  sapore  è  molto  più  pregevole  della  Quaglia  9 
ed  ha  il    primo  luogo  dopo  la   Beccaccia    .  Questa    caccia  si  fa  d'  ordina- 
rio in  Agosto  ,  Settembre  ,  e   Ottobre  .  Talora  in  qualche  altro    tempo  , 
ma  non  è  così  commune . 

Nella  stessa  maniera  si  fa  anche  la  caccia  delle  Quaglie  sul  fine  di 
Aprile  ,  e  nel  Maggio  ;  poi  di  Agosto ,  e  di  Settembre  nel  ritornar  che 
fanno   dalle  provincie    di  sopra  per  andare   svernare    in   clima  più  dolce  . 

Anche  i  Tordi,  le  Merle,  e  le  Beccaccie  si  ammazzano  collo  schiop- 
po ,  cominciandosi  dall'  Ottobre  a  tutto  il  Marzo  ,  dopo  il  qual  tempo 
partono  essi  uccelli  .  Non  parlo  di  uccelli  pili  piccioli  ,  come  dei  Frin- 
guelli soggetti  anch'  essi  a  questa  caccia  nel  mese  di  Ottobre  ,  che  chia- 
masi volgarmente  della  Nocetta  ,  appunto  perché  a  forza  di  richiami  , 
collocati  in  vicinanza  d'  una  Noce  sfondatala,  si  fanno  ivi  posare  nel  pas- 
saggio, che  fanno;  e  i  cacciatori  dalla  cascina,  in  cui  restano  appostati 
ne  ammazzano  più  d'  uno  in  un  tempo,  essendo  varj  a  tirare  in  «n  me- 
desimo tempo  .  Queste  sono  le  cacce  principali  delio  schioppo;  ma  i  cac- 
ciatori sanno  unirci  delle  altre  con  altri  uccelli  se  gii  vanno  a  tiro  per 
poterli  colpire  . 

Fra  le  cacce  delle  reti  sono  le  più  communi  quelle  del  Paratajo  e 
del  Roccolo  .  La  prima  già  si  fa,  come  sa  ognuno,  colle  due  reti  tese 
in  un'  aja  di  contro  alla  parte  da  dove  vengono  gli  uccelli1  che  passano  . 
In  mezzo  vi  si  adatta  una  verde  fraticella  o  apposta  piantatavi  ,  ovvero 
finta  ,  su  cui  scendendo  i  Fringuelli  ,  Passeri ,  i  Cardelli  ,  i  Verdoni  ec. 
restano  poi  incappati  dalle  reti  che  improvvisamente ,  e  con  grande  cele- 
rità sopravvengono  .  Nella  nostra  provincia  hanno  introdotto  1'  uso  dei 
peso ,  che  adattato  a  ciascuno  dei  due  ultimi  bastoni  ,  che  tengon  tesa 
e  alzan  la  rete  ,  nascosti  dentro  due  rispettive  profonde  fosse  .  Ma  ho 
visto  1'  anno  scorso  in  Roma  ,  che  senza  1'  imbarazzo  di  questi  pesi  (che 
rendono  pericolosa  una  caccia  di  sua  natura  semplicissima ,  e  sicurissima) 
tendono  reti  quasi  il  doppio  più  lunghe  delle  nostre  ,  e  le  tirano  velocis- 
sime ,  e  con  grande  facilità  ;  il  che  proviene  soltanto  dal  giusto  equili- 
brio che  danno  alle  medesime  s  e  dall'  esatta/  simmetria  con  cui  le  tendo- 
XXV,  e  z  no» 
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no  .     Oltre    alla  caccia  del  Paratajo  ,   che  principalmente  é   diretta  alla 
presa  de*  Fringuelli  ,    che    si     fa    in   luoghi    aperti  ,  e  dove  non   son'  al- 
beri (  sebbene   di  fresco  si  è  introdotto   all'  uso  Bergamasco  di  farli  sotto 
gli   alberi  stessi ,  da  dove  gli  uccelli  calano  nelP  a;a  innamorati  dal  canto 
dei  richiami ,  e  dei  zimpelli ,  messi  appostatamele  nella  medesima  )    ser- 
vono le  reti  stesse  per  le  Lodole ,  e  per  li  Storni,  per    le  Rondini    sulle 
rive  del  mare,  perle  Anetre nelle  Pantierenelli  stagni  di  acqua,  ne'  laghi  ec. 
per  le  pantanelle  nei  luoghi  ombrosi  ,    e   dove    corra  acqua  nei  tempi  di 
caldo ,  e  di  siccità ,  cuoprendosi  un  buon  tratto  di  tal  acqua  con  delle  fra- 
sche, e  lasciandosi  soltanto  scoperta  quella,   che  si  comprende    dentro  la 
tesa  della  rete  .     Vi  sono  anche  le  cacce  delle    ragne  per    le  Quaglie  nei 
mesi  di  Maggio ,  e  Giugno ,  e  per  altri  uccelli  d'  Ottobre ,  e  Novembre  . 
S'  alzano  queste  a  forza  di  due  altissime  pertiche,  e  in  qualche  luogo   vi   son 
fisse  due  alte  travi  d'  abete  nel  sito  dove  si  vuol  fare  la  caccia,  e  le  Quaglie 
che  passando  di  notte  vanno  a  dirittura  dei  richiami  e  del  suono  vi   resta- 
no  facilmente  ammagliate  ;  come  fanno  gli  altri  uccelli  ,  che  scacciati  dal 
cacciatore   per  avviarli  dove   hanno  fatte   simili  tese   là  poi  s'imbattono» 
e  vi  cadono  facilmente  .     Vi  é  la  caccia  del  Roccolo  ,  che  forse  ai  tempi 
del  Peranzoni  non  conoscevasi  ,  la  quale  essendo  notissima  è  superfluo  che 
descrivasi,  né  potrebbesi  far  meglio  che  con  una  figura,  se  si  volesse  giu- 
stamente rappresentare  .   Finalmente  nella  Primavera  è  usitatissima  la  cac- 
cia delle  Quaglie  collo    strascino   ,    che    si    fa    ancora    dopo     la    messu- 
ra,  e  nel  principio  d'  Autunno  col  mezzo  di  cani  da  punta,  dei  quali  si 
parlò  al  num.  49. 

Altra  caccia  commune  nella  nostra  Marca  è  quella  del  Vischio.  Con 
questo  (  che  é  manifattura  della  stessa  nostra  provincia,  e  sarebbe  anche 
un'  utilissimo  capo  di  commercio  attivo  ,  se  1'  industria  nazionale  ci  si 
occupasse  più  di  proposito) si  preparano  certi  boschetti  artefatti, che  s'em- 
piono di  panie  invescate  ,  dove  calano  specialmente  i  Tordi ,  e  i  Merli 
nel  passaggio  ,  che  fanno  in  Ottobre  sull'  aurora  ,  e  sul  fare  del  giorno  , 
e  se  ne  fanno  grandi  prese  .  Neil'  inverno  poi  si  formano  finti  arbo- 
scelli con  sei  o  più  rami  tutti  empiti  di  panie  .  Ivi  si  posano  i  fringuel- 
li ,  ed  altri  simili  piccioli  uccelli  in  tempi  umidi  ,  caliginosi ,  e  special- 
mente in  tempi  prossimi  a  nevicare  ,  e  se  ne  prendono  tanti  ,  che  sareb- 
be molto  utile  impedir  questa  caccia  per  non  diminuire  di  troppo  la  spe- 
cie ,  che  si  vede  notabilmente  scemare  dopo  che  questa  caccia  si  é  resa 
più  usitata ,  e  commune  .  Vi  sono  in  fine  le  cacce  dei  lacci  o  per  pic- 
cioli uccelli  nei  pagliari  ,  dove  si  adattano  1'  inverno  in  tempi  nevosi ,  o 
per  i  boschi  neh"  Autunno ,  e  nell'  Inverno  e  vi  cadono  facilmente  e  tor- 
di, e  merli  .  Queste  sono  le  caccie  più  usitate  ,  e  communi, che  si  fan- 
no nella  nostra  Marca  con  gran  piacere  dei  cacciatori  dilettanti ,  oltre  al- 
la caccia  delle  Palombe  di  cui  parleremo  più  sotto  alla  nota  zìi. 

dm 
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dere  possi/! (191)'  Non  desant  Alauda  (196),  non  Allogena  (1 97) ,  note  Ardeola 
(198)  Acredala (199)»  vfcra  (200),  hryibacì (201),  Externa  Coturnice*  (202) 


a<r 


Ii9$l  Forse  nei  tempi, nel  quali  scriveva  il  n.  a.  sarà  stato  com'egli 
dice  ;  ma  presentemente  tutti  i  cacciatori  si  lagnano  della  scarsezza  degli 
animali  .  Le  multiplicate  cacce ,  specialmente  delle  reti ,  hanno  notabil- 
mente diminuita  la  specie  degli  uccelli ,  dei  quali  se  ne  vede  ogn'  anno 
una  pili  scarsa  quantità  . 

I196I  Alaudae ,  Allodola,  Lodola  ,  uccello  molto  buono.  Neil*  agro 
Romano  se  ne  fa  una  gran  caccia  .  Qui  nella  Marca  se  ne  uccidono  al- 
cune collo  schioppo,  ma  non  molte  . 

I197I  Attagenes  ,  i  Francolini  j  ma  di  questi  non  ne  ho  mai  veduto 
alcuno ,  né  so  che  si  trovi  fra  noi . 

I19SI  Ardeola  ,  Aghirone  ,  diminutivo  di  Ardea  .  Quest'  uccello  ha 
preso  il  suo  nome  dall'  alto  volo ,  che  fa  con  cui  cerca  alzarsi  a  più  non 
posso  . 

I199I  Acredala ,   altro   uccello,  che   qui  nella  Marca   non  conoscia- 
mo . 
I200I  Anseres  \  Oche,   le   quali  si   allevan  dimestiche  per   le   case,  e 
le  straniere  passano   T  autunno,  ma  non  si  fermano. 

I201I  Erytbacus  ;  Pettirosso,  uccello  semplicissimo  .  Ve  ne  sono  tut- 
to P  anno,  e  vi  nidificano  ,  ma  in  copia  ne  vengono  nel  fine  di  Ottobre, 
e  partono  nel  Marzo.  E'  piacevole  la  caccia  che  se  ne  fa  .  Questi  uccel- 
letti sono  per  natura  portati  a  beccarsi  scambievolmente. 

Il  cacciatore  ne  mette  uno  nella  gabbia  fatta  a  posta,  che  poi  cir- 
conda di  panie,  e  su  queste  si  va  a  posare  l*  altro  Pettirosso  di  fuori  , 
e  vi  resta  invescato.  Ovvero  sulla  gabbia  si  adatta  un  ordigno  sopra  il  qua- 
le si  va  a  posare  Io  straniero,  e  nel  posarsi  si  scarica  una  trappola  ,  che 
va  a  formare  un*  altra  gabbia  che  lo  incappa  .  Se  ne  prendono  moltis- 
simi in  certi  luoghi  della  Marca  ,  dove  tali  uccelli  sono  frequenti ,  e  per 
lo  più  s*  aggirano  per  le  fratte    lungo   le  strade . 

(202)  Externa  Cotumìces-y  intenderà  il  n.  a.  le  Starne,  poiché  se  vo- 
lesse nominare  le  Quaglie,  non  avrebbe  detto  più  sotto  Quale  a .  Non  so 
peraltro  perchè  s'  abbiano  a  dire  Externa,  giacché  nascono,  e  crescono 
nella  provincia ,  né  mai  ne  partono  .  Anzi  è  proverbio  dei  cacciatori  , 
che  la  Starna  dove  nasce  muore  ;  vale  a  dire  che  no'n  muta  né  regione  , 
né  paese,  e  neppure  la  contrada  .  Le  Quaglie  piuttosto  si  potrebbero  chia- 
mare externa,  perchè  vengono  di  fuori,  stanno  la  state,  e  sul  principio 
dell'  autunno  ripartono.  V.  la  nota  194.9  dove  si  é  parlato  della  caccia 
di  queste . 
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7nngilÌ£  (203),  Fìcediila  (2.04),  Galbulae  (205),  Grues  (206),  Lynces  (207), 
jiscini<c    (208)  3    MoneduU   (209)  9   Menda  (210),     Palumbes      Uni  , 


I203I  Fftngilìfi  \  Fringuelli.  Questi  sono  1'  oggetto  principale  dei  cac- 
ciatori del  Roccolo  3  del  Paratajo,  del  Vischio.  VedMa  cit.  nota  197.  So- 
no uccelli  stranieri  ,  che  vengono  V  autunno ,  e  partono  di  primavera  .  Per 
altro  nelle  selve  verso  la  montagna  vi  nidificano,  e  vi  si  fermano  . 

1104!  Ficedute  ;  Beccafico,  pregiato  moltissimo  dai  ghiotti .  Io  ne  co- 
nosco uno  ,  che  per  farlo  cuocere  all'  ultima  perfezione  condanna  chi  gi- 
ra lo  spiedo  a  contare  le  voltate,  che  deve  fare,  che  credo  sieno  .  .  . 
Non   so  se  altri  leccardi   sieno  arrivati  a  questa  finezza  , 

Uoìl   Galbula  \  Rigogolo,  di  cui  il   cacciatore  non  fa  alcun  conto  . 
12051  Grm\   la  Gru,  ovvero  la  Grua  .  Questo    grosso    uccello    passa 
per  la  nostra  provincia  1'  autunno ,  ma   non  vi   si  ferma  . 

I207I  Lyncei;  forse  vi  passerà  questo  ancora,  ma  non  si  conosce, 
liooll  Lmcìnla  ;  Rossignolo ,  communissimo  uccello,  che  ha  un    gra- 
to canto .  Se  fosse  facile  a  vivere  nelle  gabbie  si  terrebbe  a  preferenza°an- 
che  del  canario  .  • 

I209I  Monedula  ;  Monacchia  ,  uccello  più  grosso  dei  nostri  piccioni . 
Passa  in  autunno,  ma  non  si  ferma  .  Tristo  augurio  fa  quest'  uccello  ai 
cacciatori  nel  suo  passaggio,  poiché  allora  è  segno  indubitato,  che  non 
vi  restano  più  Palombe  da  passare.  E'  sperienza  indubitata,  e  certissima, 
I210I  Meì'ula  \  la  Merla ,  uccello  e  naturale  e  straniero  ;  poiché  alcu- 
ne vi  nidificano  ,  ma  in  gran  numero  passano  nell'autunno,  e  vi  si  trat- 
tengono tutto  F  inverno.  Si  prende  quest'  uccello  ai  boschetti,  nei  roc- 
coli ,  e  nei  lacci  ,  e  si  uccide  collo  schioppo  ,  particolarmente  d'  inver- 
no ,  quando  va  a  cibarsi  dei  frutti  dell1~e4iefa  dove  si  trova   . 

I211I  Paìuwhes\  le  Palombe,  delle  quali  vi  sono  molte,  e  dilettevoli 
cacce  nelF  Ottobre  .  Si  fanno  queste  cacce  in  due  modi  ,    o    coli'   aspet- 
tarle in  certi  siti  dove  sogliono  passare  ,  e  per  ordinario  a  capo   di    qual- 
che valle,  o  dove  il  passo  è  ristretto  dalle  colline  ,  e  nel  passare   che  fan- 
no  sono  uccise  coll'archibugiate .  Questa  specie    di  caccia  è  molto  rinoma- 
ta in  M.  Monaco  ,  Terra  del  Presidato ,    e    Diocesi    di    Montalto  ,     dove 
concorrono  molti  forastieri ,  anche  da  parti  lontane  ,     e  sovente     vi    sono 
stati  rispettabili  personaggi,  poiché  là  devono  far  capo  tutte    le    Palombe 
che  passano  per  la  Marca  fra  il  Tronto,  e  il  Chienti ,  non  essendovi  altr' 
apertura  in  tutto  quel  tratto  per  la  continua  catena  degli  Apennini  ,  i  qua- 
li non  si  sormontano  da  tali  uccelli  col  loro  volo  se  non  di  raro  ,  e  que- 
sti rari  casi  sono  o  di  aria  molto  rigida,  o  di  caldo  straordinario ,  nel  qual 
ultimo  caso  sogliono  volando  o  andare  bassissime  3  o  straordinariamente  al- 
te p^r  aver  deli'  aria. 

L'ai-, 
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L'  altra  maniera  di  fare  la  caccia  di  queste  è  nelle  poste,  così  detti 
«juei  dati  siti  destinati  per  tali  cacce ,  che  sono  selve  ,  le  quali  sieno  per 
altro  a  portata  per  la  loro  situazione ,  vale  a  dire  o  di  contro    alla    valle 
di  cui  sboccano ,  o  lungo  la  medesima  valle  per  cui  passano  ,    e    quanto 
più  la  selva  è  vasta ,  e  folta  ,  ed  ha  annesse  balze  ,  rupi  ,    e    cose    simili 
tanto  più  innamora  tali  uccelli  a  discendervi  ,  Oltre  all'  apparato  della  sel- 
va, e  del  bosco  vi  debbono  essere  altri  artifizj  per  innamorarle,  ed  ingan- 
narle .  Si  sceglie  primieramente  nella  selva  il  luogo  che  sia  più  a   portata 
degli  animali  ,  e  in  questo  vi  termina  un  recinto  di  quercie ,  dicerri,  di 
castagne  ,  ed  altri  simili  alberi  ,  che  si  lasciano  nella  loro  originaria  naturale 
vegetazione.  Intorno  a  questi  si  tosano  tutti  gli  altri  alberi ,  che  vi  seno, 
onde  compariscono  spianati  in  quella  parte  in  cui  si  dovrebbero  alzare    le 
cime  j  e  questo  si  fa  perchè  le  Palombe  non  vadano  a  posarsi  in  parte  trop- 
po lontana  ,  a  cui  non  giunga  il  tiro  dei  cacciatori ,  che  stanno  celati  den- 
tro cascini  o  di  terra ,  o  di   frasche  ,  ma  tutti   al  di  fuora  coperti  di  ver- 
dura :  Nel  giro  poi  esteriore  del  descritto  gruppo  di  alberi  ,    lasciati    nel 
loro  stato  naturale  ,  si  adattano  sopra  un  bastone  (  ingrandito  nella    cima 
da  un  ferro  messo  in  circolo  ,  e  poi  intrecciato  di  forte  spago  ,  tessuto  a 
guisa  di  rete  )  dei  nostri  dimestici  Piccioni ,  che  sieno  di  e  olore  il  più  si- 
mile alle  Palombe  ,  e  talvolta  ancora  le  stesse  Palombe  (  le  quali  se    sono 
prese  cresciute  conviene  cecarle,  se  poi  sono  allevate  dal  nido,  si  lascia- 
no cogli  occhi  aperti  ,  siccome  dimestiche  )  e  col  mezzo  d'  uno  spago  che 
va  a  far  capo  nella  cascina  del  primo  cacciatore  si  alzano  ,  e  si  abbassano 
con  giudizio  e  con  arte  dal  cacciatore  istesso  j  e  le  Palombe  s    che    passa- 
no in  alto ,  credendole  altrettante  della  loro  specie ,    calano  innamorate   a 
posarsi  nelle  cime  di  essi  descritti  alberi ,  Appena  fermate  ,  i  preparati  im- 
pazienti cacciatori  ne  adocchiano  una,    o  più  per  ciascuno  ,    e  dopo  che 
con  bassa  voce  si  sono  fra  loro  intesi  di  averla  in  mira  si  dà  il  conto ,  e 
al    numero   tre  tutti    d*  accordo    lasciano    le   loro  arehibugiate  ,  e  restano 
morte    più    o   meno    Palombe  a  misura  del  numero ,   e  della  bravura  de* 
cacciatori  .     Sono  però  molti  anni  che  veggo  questa  caccia  in  gran  deca- 
denza atteso  il  passo  degli  animali  diminuito  considerabilmente  nelle  nostre 
parti  .     Chi  crede  che  abbiano  presa  altra  direzione  y   chi   che   la  passino 
di  notte  y  chi  che  passino,  tanto  alte  col  volo  ,   che  non  vi  giunga  il  no- 
stro occhio  a   vederle  ,     Ma  questi  animali  non  cangiano  la  moda  del  lo- 
ro solito  passo  ,    come    i    volubili  uomini   cangiano  la  moda  del  vestiario 
secondo  la  legge  ,  che  gli  fa  il  figurino   oltramontano  .     Sono    fedeli   se- 
guaci dell5 Istinto  naturale  ,    di    cui  ,  F  Ente  superno  li  ha  donati,  e  questo 
in  loro  ^  sempre  lo  stesso  .     Dunque  se  prima  ancora  potevano  prendere 
altra  direzione  ,  se  potevano  volare  altissime  P  avranno  fatto  certamente  ; 
ma  non  per  questo  se  ne  scarseggiava  ,    come  se  ne  scarseggia  al  presen- 
te .  Credo  bensì  che  dicano  il  vero  coloro,  i  quali  attribuiscono  la  scar-, 

sezza 
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Passerei    I212I    ,    Phasiani  I213I  ,    Phoemcojjterì    I214I  ,    Pìpiones    l2i<jl   , 
Perdices   lzitfl.  ,  Quale?    IZ17Ì  ,   QuerquedulG  I218I  3    RusticuU    I2.19I  , 

ter- 


sezza alla  diminuzione  della  specie  ,  e  questa  è  una  necessaria  consegue^ 
za  della  immensa  quantità  ,  che  se  ne  prende  nella  Sabina  ,  e  nelF  Agrq 
Romano  col  mezzo  delle  reti  nell'  inverno. ,  e  nel  principio  della  Prima-r 
vera  .  Io  stesso  con  somma  ammirazione  nei  passati  mesi  di  Febbrajo,e 
di  Marzo  ho  visto  si  prodigiosa  quantità  di  tali  uccelli  in  Roma  portarsi 
a  vendere  in  varie  piazze  ,  che  son  certo,  in  veut*  anni  non  se  ne  airb 
mazzerebbero  tante  nelle  canee  della  Marca  .  Una  sospensione  di  queste 
reti  ,  almeno  per  una  decina  d'  anni  sarebbe  il  mezzo  di  farne  raddop- 
piare la  specie  ,  se  pure  ciò  bastasse  al  rimpiazzo  di  tante  che  ne  sono 
perite  con  tali  mezzi  distruggitori  . 

(212)  Passer  3  Passaro  uccello  notissimo  ,  ma  molto  dannoso  ai  semi-r 
nati  .  Nidifica  nei  tetti ,  e  nelle  vecchie  fabbriche  .  E'  di  più  d'  una, 
specie  ,  e  si  prende  nei  roccoli  ,  nei  parata;.,  e  nei  lacci  . 

(213)  PhasìanuS)  il  Faggiano  uccello  raro,  e  nobile,  ma  ignoto,  nelr. 
la  Marca  . 

I214I  Phmkopterf)  Fenicottero,  che  ha  le  air  rosse,  egualmente  ignoto, 
I215I  Pìpiones.  Piccioni,  ucello  dimestico,  di  cui  abbondiamo,  e  so- 
no questi  di  varj  colori,  come  sono  di  varie  specie  .  il  domestico  è  più, 
grosso ,  e  fa  nido  circa  ogni  mese  .  li  selvatico ,  cioè  quelli ,  che  si    ten- 
gono a    turma  nelle  palombaje  lo  fan  più  di  raro.. 

liiól  Perdices,  Pernici,  uccello  stimato  per  la  rarità,  e  buon  sapore ., 
Non  è  molto  comune  nella  Marca ,  ma  pur  se  ne  trovano  nelle  monta- 
gne, e  se  ne  fa  .caccia  così.  Amano  queste  di  stare  nella  sommità  dei, 
monti  .  Il  cacciatore  prepara  nel  pendio  di  essi  delle  lunghe  ma  basse  re- 
ti ,  che  dicono  tramaglie ,  e  le  dispongono,  in  forma  di  un  7.  Vanno  poi 
con  dei  cani  a  dar  caccia  a  tali  uccelli  sulla  vetta  del  monte  .  Questi 
volaa,  velocemente  nel  basso  ;  ma  poi  essendo,  dalla  natura  trasportati  all' 
altura,  tornati  poco  dopo  al  sito  donde  furono  cacciati  camminando  ,  e  al- 
lora trovando  le  reti  tesevi  restano  ammagliate.  Se  ne  ammazzano  collo, 
schioppo  ,  ma  con  delle  difficolta  ,  perchè  sono  velocissijme  nel  volo  . 

I217I  Quahce-.  Quaglie ,  che  sono,  notissime,  e   di  cui  abbondiamo    ,, 
Vedi   il  n.   124. 

h  1 8.1  Qnerqaedults  .    Uccello  a  noi  ignoto  al  presente ,  come  lo,  sari 
stato  all'  autore  . 

I2.19I  Kusthulte  -}  altra  specie  di   Pernici-,  che  diversifÌGano    dall'  aHrs. 
§iel  rostro. ,  che  han  più  lungo  . 
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Starni  kiol,  Strillacchte  I221I,  Tardi    I222I,     Turtures  I223I  ,     V anelli 

J224I  ,  Vrinatrices  I225I  *  Varice,  &  ìd  gena: •"  mille  aves  baie  regioni 
peculiare:  .  De  Altìlibus  tacendum  du'cimu: ,  quum  eoram  greges  innume- 
rabile: exhtant,  quìbu:que  omnia  referta  contìnue  :ìnt  emporia  -t  adeo  at 
vili  ingentem  ob  copiam  tibi  ea  comparare  possis  .  Sed  ut  multa  pau- 
ci:  complectar  ,  ex  avibus  tanta  percipitur  voluptas ,  ut  interdum  (  utar 
Ciceroni:  verbi:  )  provincia  nostra  Epicurea  fumé  videatur . 
XXV.  h  MAR- 

ir2ol  Starni ,  li  Storni.  Questi  passano  1'  Autunno,  ma  non  si  cu- 
rano .  Son  certo  che  se  se  ne  facesse  la  caccia  come  nell'agro  Romano,  se  ne 
prenderebbero  moltissimi  .  Non  meritano  però  tanta  pena  per  esser  uc- 
celli di  cattiva  carne  .  Nella  primavera  se  n'  è  introdotta  la  caccia  nelle 
pianure  del  Tronto  dello  stato  Ascolano,  e  se  ne  fa  copiosissima  presa  . 
V.  la  cit.  not.   197.  ■:,       , 

I221I  Strilaccha  ;  le  Strelacche ,  uccello  picciolo,  ma  stimato  dai  lec- 
cardi  .  Viene  V  autunno,  e  sta  tutto  1'  inverno  .  I  contadini  ne  fanno  gran 
prese  V  inverno  di  notte  lungo  i  solchi  dei  seminati  »  Coli'  ajuto  del  lume 
di  una  lucerna  la  scuoprono  ,  e  con  picciolà  rete  adattata  sulla  punta  di 
un  bastone  l'  incappano  . 

I222I  Tur  dì .  Tordo,  notissimo  uccello  .,  che  viene  F  autunno,  sta  1'  in- 
verno, e  parte  in  primavera.  .In  certe  parti,  specialmente  della  monta- 
gna vi  resta  anche  tutto  V  anno,  e  vi  fa  nido.  Si  prendono  in  gran  co- 
pia nei  roccoli;   più  pero  nei    boschetti  ,  e  molti  se   ne  ammazzano    collo 

schioppo  .  V.   ciò  ,  che  si   è  detto  'del   Merlo   al  num.  213.  e  al  197. 

l22jt  Turtures,  le  Tortori  ,  uccello  nativo  della  provincia  .  Non  v* 
é  grande  abbondanza,  ma  non  è  raro,  ed  è  di  buon  sapore  .  Si  pren- 
dono n-i  nidi ,  e  si  allevan  dimestiche  come  i  piccioni  .  Hanno  un  certo 
mini  icoiricoso   canto  ,   massime   se   perdono  la  compagna  . 

I224I  Vanelli  ,  diciarn  noi  i  Fanelli  ,  che  sono  del  pari  nativi  della 
regione  .  Se  ne  fa  caccia  in  qualche  luogo  nei  canepai  colle  reti  ,  o  coli* 
adattare  apposticcio  piante  di  canepa ,  cariche  di  semi  nel  sito  dove  si 
possono  meglio  tendere  esse  reti  . 

I225I  Vrinatrices ,  vorrà  intendere  il  n.  a.  gli  uccelli ,  che  vanno  sott* 
acqua,  fra  i  quali  si  distinguono  le  anetre,  delle  quali  se  ne  faceva  an- 
ticamente gran  caccia  nelle  pantiere  V  inverno  .  Ora  queste  non  sono  più 
in  voga  ,  ma  pur  ve  ne  sono  -,  e  questi  uccelli  ,  che  sono  di  varie  specie , 
si  ammazzano  collo  schioppo  lungo  i  fiumi  ,  e  dove  son  acque  stagnanti. 
Oltre  ai  descritti  uccelli  ve  ne  sono  moltissimi  altri  communi  del 
paese,  che  il  nostro  autore  passa  sotto  silenzio  tanto  buoni  a  mangiare  , 
quanto  non  buoni.  Fra  i  piccoli  per  esempio  il  Verdone,  il  Verzellino  , 

il 
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MARCHIA  LAUS  A  NOBILITATE  AFFINITATEQUE 
bhmM  UNQVJB  QUA  C^TERAS  EXCELL1T  ITALIA  NaTIONES  , 

Deveniendum  est  parumper  ed  secretiores  ■  natura  partes  ne  in  wamfe„ 
sth  nudile  yerborum  lenocinijs  immoremur-,  <>  quo  superpondij  quippiam 
addamm  ■>  quod  lìngua  suppellectilem  faciat  imtructiorem  cultioremque ,  de 
lìngua  dicimus  latina ,  quam  nulla  natio  tnagis  custodiva  maghque  ve* 
iterata  est  quam  Picena ,  qu#  advo  incorruptam  eam  in  frane  usque  d'iem  ser~ 
nat  0»  imitatur ,  ut  &  Ennium,  Plautum,  Ntfvium,  atque  Pacuvium  ,  w* 
teyesque  ilhs  audire  quis  videatur  I226I .  Et  quamvis  Nos  Marchiani  pingui 
(  ut  Ha  dkam  )  utamur  dialecto  uve  sermone^  nihilomìnm  non  ita  dkcedimm 

Ut 

lì  Cardellino  ,  i  quali  tutti  si  sogliono  mettere  nelle  cove  eoi  canarj  per 
averli  di  vario  colore,  e  ciascuno  si  alleva  nelle  gabbie  per  sentirli  can- 
tare. Ve  il  Castrico  ,  la  Caponera,  e  queste  di  varie  specie,  più  piccola 
e  più  grossa,  ilCodanzinzolo,  l'Occhio  di  bue,così  detto  per  la  gran  piccolezza, 
il  Paccasasso ,  che  viene  d'  autunno ,  il  Fringuello  gattaro  ,  perchè  ha  uà 
canto  che  assimiglia  al  maiolo  del  gatto,  il  Passare  montanaro,  il  Passar© 
solitario,  la  Passera  muta,  la  Verdaccfiia  ?  la  Rondine,  il  Rondone,  la  Zi- 
ta &c.  Fra  i  più  grossi  la  Beccaccia ,  la  Pizzarda  ,  ottimi  ambedue  per 
mangiare  ;  ì  Barbaraschi ,  i  Lauri  ,  il  Cucco ,  il  Falco  di  varie  specie ,  la 
Stora ,  il  Topacchio  .  Di  tutte  se  fa  gran  caccia  nell'  Ottobre ,  e  nel  No- 
vembre nelle  pianure  dei  campi  aperti ,  dove  si  fanno  scendere  come  le  Pa- 
lombe nelle  selve ,  La  Civetta ,  jì  Qufo  ,  ed  altri  molti  ,  che  sul  mo- 
mento  non  mi  sovvengono  . 

I226I  11  Peranzoni  in  questo  luogo  ha  voluto  far  uso  di  un  testo  di 
Cicerone ,  che  riferisce  anche  più  sotto  ,  ma    in  senso    tutto    diverso    da 
quello  ,  che  intendeva  Cicerone  f  Ragionando  questi  nel  lib.  de  Oratore  dì 
Lelia ,  dice  che    parlava   con    un   dialetto  antico    corrispondente    a   quello 
di  Plauto  ,  e  di  Nevio  ,  vale   a  dire  nella  maniera  la  più  semplice  e  na- 
turale ,  cpme  pggi  parlerebbe  una  persona  rozza  ,  che  non  abbia  fatto  stu- 
dio nel!'  eleganza  della  lingua  .  Laddove  il  n.  a.  (  che  ha  guastato  anche 
il  testo    di    Cicerone  aggiungendo  a  Plauto  e  Nevio,  anche  Ennio,  e  Pa« 
cuvio  )  vorrebbe   dire  con  questo,  che  i  nostri  jvlarchegiani  parlano  la  lìn- 
gua latina  antichissima  con  espressioni  proprie  di  essi  autori  ,    Nevio  ,.  e 
Pacuvio,  i  più   antichi   poeti   Latini,  e  de'  quali  a    noi  non    restano   che 
soli  frammenti ,  usavano  una  lingua  rozza  ,  ed  orrida  .  Se  veramente  si  po- 
tesse provare,  che  noi  Marchegiani  usiamo  parole  di  Nevio, e  di  Pacuvio j 
sarebbe   per    noi   di    molto    maggior  lode     se  parlassimo  cori  espressioni , 
G  parole,  Ciceroniane  3  e  Virgiliane  ? 
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ftt  alia?  nationes  Italica;  a  cultu  latino ,  quin  pristinam  illam  ,  si  non  in  om- 
nibus   saltem  in  pluribus   redole mus  linguam,  quam   non   negamus    commercio 
gentium  exterarum  aliquantulum  adulteratami  luxatamque  esse  I227I  .    Quod 
XXV.  ^  h  2  si 

(227)  La  lingua  Latina  da  nof  conosciuta, e  nella  quale  hanno  scrit- 
to tanti  autori  eccellenti  ,  da  cui  noi  1'  impariamo ,  era  la  lingua  commu- 
ne  degli  antichi  Romani  ,  e  di  una  gran  parte  degP  Italiani  .  Di  questa 
accadeva  come  accade  della  nostra  Italiana ,  che  in  un  luogo  ,  e  da  certe 
persone  si  parlava  più  pura  ,  in  altro  3  e  da  altri  guasta  ,  e  corrotta  :  e 
come  noi  facciamo  studio  ,  ed  usiamo  le  regole  grammaticali  per  perfe- 
zionarci nella  purità,  e  nell'eleganza  della  nostra  lingua  ;  cosi  egualmen- 
te gli  antichi  ponevano  lo  stesso  studio  per  conservare  alla  loro  lingua  la 
venustà,  e  il  decoro,  che  perdeva  nella  bocca  del  popolo  ignorante  ». 
Non  si  deve  però  negare  ,  che  allargato  il  commercio  ,  e  il  dominio  del 
popolo  Romano  ,  ed  avendo  questo  dovuto  trattare  eoa  popoli  di  diverso 
linguaggio,  da  quello  che  essi  avevano  ,  e  popoli  con  loro  ,  nella  lingua 
Latina  s'  introducessero  parole  estranee  ,  che  i  buoni  latinisti  chiamavan 
barbare  ,  e  gli  estranei  egualmente  adottassero  dai  Romani  nuovi  termini 
per  la  nativa  loro  lingua  .  Finché  stette  in  piedi  la  repubblica  ,  ciò  non 
si  fece  tanto  communemente ,  o  almeno  da  coloro  che  studiavano  salì' 
eleganza ,  e  sulla  proprietà  delle  parole  .  Ma  dopo  1'  epoca  specialmente 
di  Augusto  non  si  bado  più  tanto  a  quest5  eleganza,  né  s'  ebbe  più  tan- 
to scrupolo  nel  cittadinizzare  termini  esteri,  riducendoli  a  Latini,  e  così 
sempre  peggio  si  fece  coli'  anJare  del  tempo  ,  in  guisa  che  andò  sempre 
la  cosa  di  male  in  peggio  ,  e  quella  sorte  ,  che  ebbe  la  lingua  per  giun- 
gere al  grado  di  parità  ,  e  di  eleganza,  a  cui  veramente  pervenne  al  tem- 
po di  Cicerone  e  di  Virgilio,  passando  dallo  stato  di  fango  a  quello  di 
ferro,  da  questo  al  rame,"  dal  rame  all'  argento,  dall'  argento  all'  oro  , 
collo  stess'  ordiiie  retrogrado  torno  dall'  oro  all'  argento  ,  dall'  argento  al 
rame  ,  e  così  sino  al  fango  ;  finché  venuto  lo  sbocco  de'  popoli  barbari , 
e  portato  avendo,  all'  Italia  il  proprio  barbaro  linguaggio  cominciaron  essi 
per  farsi  intendere  a  p^rre  in  uso  espressioni  de' nostri  popoli,  e  i  nostri 
le  loro  per  la  stessa  ragione  •  e  da  tale  miscuglio  ne  venne  poi  un  nuo- 
vo linguaggio  ,  che  è  anounro  P  Italiano  ,  di  cui  possiamo  parimente  di- 
stinguere 1'  epoche  diverse  per  conoscere  1'  accrescimento  che  ebbe  ,  e 
il  miglioramento  ,  Qua!  fosse  la  prima  nascita  precisamente  ,  e  quale 
l'infanzia,  noi  noi  potremmo  additare- con  sicurezza.  Possiamo  però  dire 
Che  anche  prima  dell'arrivo  dei  Goti  noi  troviamo, specialmente  in  iscri- 
zioni sepolcrali  de'  cimiterj. ,  parole  che  hanno  tutta  V  analogia  con  alcu- 
ne delle  nostre  Italiane  y  cosicché  non  ai  Goti  si  deve  attribuire  la  rovina 
della  lingua  latina  .,  come  alcuni  credono    a    torto  ;   giacché  molto  prima 

della 
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sì  quis  ahi  a:  atque  in  immensum  judicet ,  nulla  est  civitas •>  nullus  estpopulus} 
qui  non  aliquid  a  finitimis  differat .  Hinc  est  quod  Ligure*  (  ut  ab  extremis 
Italia  post  Alpes  cultoribus  initìum  sumamus  )  barbaro  potius  quam  latino 
utuntur.  sermone  :  Thusci  brevi  ac  velati  laconico^  sed  syncopato ,  Ó°  in  alieno 
quam  suo  ore  gratiore  :  Umbri  castigato ,  sed  montano  &.  agresti  :  Romanioli 
venusto ,  at  tenuitate  quadam  auribus  infesto  :  Longobardi  externo  quopiam 
&  a  nostro  alieno  :  Veneti  corrupto  ó*  gravi  ,  pluriumque  linguarum  diale- 
ctis.  conflato  :  Forojulienses  externo  potius  ob  barbar  or  um  consuetudinem  quam 
Italo  :  /stri  Veneta  plurimum  lingua ,  qua  parum  grata  videtur  :  Aprati)  , 
Campani ,  Apuli ,  Lucani ,  Salent/ni ,  Ca labri  ,  "Bruti j-  rudi ,  ac  minus  pere- 
grinìs  imbuto ,  'prue ter.  Neapolim  ,  ubi  plerique-  hispanicum  affectant  .  Missos 
facimus  Hispanos ,  Gallos ,  Germano*  ■>  Rbtftos,  Noricos,  Liburnos  ,  Dalma- 
ta* ,  Pannones ,  Triballos,  Dacos,  Scytbas,  Sarmatas,  Uriti 'annoi ,  Hibernos  & 
quoscumque  populos  a  Tanai  O  Bosphoro  Cimmerio  ad  Atlanticum  mare  &>. 
ibericum  Oceanum  Unge  lateque  Luropam  incolentes  ,  qui  etsi  latinum  aliquate- 
nus  balbutiant  sermonem  ,  attamen  'Barbari  omnes  sunt  ,  suasque  sequuntur 
diale ctos  ab  Italìcis  plurimum  dissi ''dentes ,  maxime  a  lingua  latia  .  òi  qui 
eorum  doctiores  sunt ,  illam  imitantur ,  in  qua  Picentes ,  quum  a  Sab'mis  orr 
gtnem  ducant ,  principatum  obthent ,  apudque  eos  mirifice  coaluit .  Vnde  audeo 

hoc 

della  loro,  discesa  era  già  rovinata  e  corrotta  ,  ma  dall'  epoca    della  loro 
venuta  accadde  un  nuovo  cambiamento  ,    e    alle    varie    nuove  parole  già 
addottate  se  ne    aggiunserono  delle  nuove  ,    cosicché    appoco  appoco  co- 
minciasse a  rinascere  la  lingua  nostra,  figlia    io  prima  della  latina,  e  spuria 
in  ierre  della  volgare  di  quei  tempi  ,  e   della  barbara  di  popoli  barbari  , 
che  si  stanziarono  qui  fra  noi   .     Fino    a    quest"  ora   noi  siamo  stati  nell* 
opinione  che  non  fossero  monumenti  più  antichi    della   lingua  Italiana  dei 
Secolo XII. Ma  per  una  fortunata  scoperta  fatta  ne!  celebre  Codice  Arabo  Siculo 
Martiniano  tradotto  dal  Sig.  Ab.  Velia  siamo   assicurati  ,    che    anche   nel 
IX.  secolo  è  scritto  in   lingua  Italiana ,  poiché  ivi  si  trova  un*  antico  mor 
numento   di    tal*  epoca  ,    e  sono  cinque  lettere  scritte  da  tre  Sommi  Pon- 
tefici   a   Hasan  -ben -Mas ;  grand*  Emiro,  di  Sicilia.  Se  i  secoli   posteriori 
fossero  stati    più  colti    non    avrebbe  tantq    aspettato  la  nostra   lingua    per 
giungere,  alla  sua   adolescenza  ;    né  gì*  Italiani    di    quel   tempo    per  usare 
una    lingua    elegante,    e  pulita,  avrebbero  avuto   bisogno   di  ricorrere  al- 
la  Provenzale ,  in  cui  scrissero   varj  autori  ,  che   vissero  prima  del  Dante, 
e  fra   gli   altri   lo  stesso,  di  lui  Maestro   Brunetto  Latini  ,    che   in    tal  lin- 
gua   scrisse  la    sua    etica ,    e    il  suo_  tesoro  ,    come   ci  assicura   lo  stesso 
Dante  » 
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hoc  asserire,  non  modica  Grammatices  vocabula  ob  utriusque  lingua  affinità- 
tem  adinvenisse,  in  quìbus  procul  dubio  doctissimi  viri  laborarunl ' ,  in  diesque 
lab  orante  &  laborabunt ,  ut  alibi  nobh  litteris  mandatum  est  (2.28). 
Sed  jam  demonstrandum  est  prasertim  indoctis ,  quid  sii  latine  loqui  ;  quum 
de  re  ha  e  viri  emunctee  naris  proculdubio  certarint,  -oariasque  super  in  de 
commentationes  posteris  reliquerint:  Quos  Inter  Flavium  "Ulondum  ,  Anto- 
nìum  Luscum ,  Poggium ,  Cynthium ,  &  Andream  Fhrentinos ,  Leonardnm 
Aretinum,  Franciscum  Philelphum,  Philipp  um '^Beroaldum,  Georgium  Vallam  , 

camper tos    habeo  .    Hi    omnes   invicem   dissidente   linguamque    latinam    eorum 
aliquì  litteralem   she  grammaticam  fuisse ,  aliquì    vero    vulgarem    cujusmodi 
nunc  passim  plebs    ìnscia    utitur  ,  asseverant    .*    Nos    vero    (   ut   ambiguitas 
omnis  e   medio    tollatur  )   dicimus    omnes  antiquitus  tam    doctos  ,     qu^m    in- 
doctos,  tam  fosminas  ,    quam  viros  5   tam  pueros>    quam    senes ,   apud    Roma- 
nos    latine ,  non  tamen  grammatice    locutos  ;    quod  doctorum.    virorum  autho- 
ritatibus    probare    conabimur ,  ut  tantas    (  si   fieri  poterit  )   tot   inter   viros 
componere    lites    ipsi    valeamus .    Pro    qua   re    ^iomedem  in  primis   gramma- 
ticum  in   tractatu   de  accentibus  sic  scribentem    audiamus  (,*)  ;  Lathitas  (  in-. 
quìi  )    est  incorrupta  loquendì    observatio  secundum  Komanam  linguam ,   qua 
quatuor  (    Varrone    testante  )   constare  probatur:  Natura  saliceti  Analogia, 
Consuetudine ,    &    Authoritate  5    qua  omnia    quamvis   deteriora  vetustas  fece- 
rit  propter  "Barbarorum   adventum  in   ltalìam  ,  attamen    vera    ipsius    vestigia 
magis   apud    nos   Plcentes ,  quam    apud   alìquam    aliam    nationem ,    remanse- 
runt'y   quum  verbis  romanis  propriis    minusque  corruptis  pra   cateris  utamwr . 

A  e 

(228)  Volesse  Dio. ,  che  esistesse  quest5  opera  del  nostro  PeranzonI  3 
dalla  quale  impareremmo  con  più  agevolezza  qual  fosse  l'analogia  della  no- 
stra lingua  colla  latina  ;  massima  che  tali  osservatoli  si  fecero  da  un  bra- 
vo grammatico  ,  coni'  era  egli ,  e  che  perciò  avrà  saputo  meglio  conoscere. 
T etimologia   delle   parole, 

C)  Not.  Auctoris.  £hod  Diomedes  ex  Cicerone  accepit  ■>  qui  in  Rhe- 
toricis  ait  :  Latinitas  est  ,  qu<£  sermonem_  conservai  purum ,  ab  omni  vitio 
remotum  ...  id  autem  fit  secundum,  romanam  linguam.'  Vide  recte  Fa- 
bius  damnat  inferentes  barbara  vel  aliena  vocabula  orationi  ;  ut  Canthus  ,  id  est 
ferrum  ,  q'io  rota  àngtintw  ;  Plaxemum  ;  Sardum  ;  quamquam  illud  Persi us  , 
hoc  Catullus  ferat .  Similiter  Casuar  ,  idest  affectator  ;  Mastruga  ,  quod. 
Gallica  vox   est. 
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Nec  imm  ìnficias  3  latine  loqui  sumi  prò  eleganti  sermone  3   uti    Satyrographu^ 
intellexit  quum  cecinit  . 

Cum  sit  turpe  magls  nostris  nesclre  latine 

id  est  Grammatice  .  Sed  loquimur  de   lingua  Lalia  sive  Romana  ,    de  qua, 
Cicero  intellexit  ,     non  tam  praclarum.  3  inquiens  ,  est  scire  latine ,    quam  tur- 
fé  nescire  ;     neque  tam  id  mihi  oratoris   boni    quam    cì-ois    Romani  pvoprium 
videtur  .     De  Pollione  etiam  legitur  :  qui  jussit  fìlios  loqui  latine  5  adeo  ut 
grasce  vel  difficile  -oel  raro  loquerentur  .     Vitruvius  se  excusat  si  quid  contra 
Grammaticam  locutus  sit ,  quasi  latine  &  non  grammatice  scripserit  .   Vtitur 
enim  interdum  verbis,  qua  a  Grammatico  respuerentur .  Hinc  est  quod.  Seneca 
suis  in  Epistolis  dicat  :     2Junc    vulgo  c£reviarium  dicitur  ;  olim  quum  latine 
loqueremur  ,    Summarium  vocabatur  .     Quìntilianus    in  primo  prodidit  fuisse 
quosdam  ,  qui  Ulani   tantum,   esse   naturalem  putabant  eloquentiam  3  qua  sit 
quotidiano  sermoni  simillima  ,  qua.  cum  amicis ,  coniugibus ,  servi s  loquimur  y 
nihil  accersiti  elaboratique  requirentes  .  Nam  (  si.  conjeftari  licet  )  vocabula  la- 
tta lingua  magis  naturalia  ,  &  ratione  inventa ,    quam  fortuita  '  sive  arbitra- 
ria esse  .     Item .  M.  Tullius  ah   in   "Bruto  :    Populum  eloquentia  on  oratoris 
judicem  esse  :   qui  in  tertio.  de  Oratore  tradidit  vulgum  in  ver  su  videre  si  pec- 
ca tum  est)  &  si  quid  in  oratione    claudicai 3   sentire  ,   quod   profecto  facere 
non  posset  inscius.  latinitatis  ;  Item  :  nemo  ,  inquit ,  unquam  est  oratorem  3  quod 
latine  loqueretury  admiratus  .  Si  est  aliter ,  irrident-^  neque  enim   oratorem  tan- 
tum ,  sed  hominem  non  putant .  Hoc  band  dubio  non  diceret  3  si  latine  loqui 
fuitset  in  paucis  ,  sicui  in  prasentia  est  ,     Scribit    etiam    Grammaticam  paulo 
ante  su'im  saculum  in  urbem  invectam ,  quum  sit ,  biquit ,  quadam  certa  vox- 
Romani  generis  urbisque  propria ;  ,  in  qua  nihil   offendi  ,  nihil  animadverti  pos- 
sit ,  nihil  sonare  aut  ol.ere  peregrinum  3   hanc  sequamur  ;    neque  solum    rustia 
cam  asperìtatem ,  sed  etiam  peregrina.;?'/  insolentiam  fugere  discamus .  Equidem 
quum  audio  socrum  meam  Laliam  (  facilini,  enim  mulieres.  incorruptam.  antiqui- _ 
tatem  conservant ,  quod  multorum  sermonum  expertes  ca  tenent  semper-  qua  di- 
die  trunt  prima  )  s.ed.  etiam.  sic  audio. ,  ut  Plautum,  mihi ,  aut  Navium  v'idear^ 
audire  .  Sono  ipso,  vocis,  ita  recto  3  &  sìmplki  est,  ut.  nihil  ostentationis ,    aut- 
ìmitationis   afferre  videatur.  .  Ex  quo  sic  locutum  ejus  putrem  judico  :  sic  ma* 
jpres  ,  Et  inni  pracepta  latine  loquendi  y  qua  pmrilis  doctrina  tradit  &  sub* 

tilioF 


VE    LAVDI'BVS    PICENI  63 

tilior  cogitino  »  ac  ratio  literarum  alit  ,    aut  consuetudo  sermoni*  quotidiani 
ac  domestici ,    libri  .confirmant  ,&>  lectio  veterum  oratorum .    Cic.  "de  claris 
oratoribus  .e.  74-  sj  Solum  &  quasi  fundamentum  oratoris  yides  eloquutionem 
tmendataw  0*  latina  m  cujus  penes  quos  laus    ad  bue  fuit  3  non  futi  rationis 
aut  scientia ,  sed  quasi  hn<c  consuetudinis  f     Mitto  C.  Lcelium,  P.  Scipionem\ 
£tatis  illìus  ìsta  fuit .  laus  5  tanquayn  innocenti^ ,  sic  latine  loquendi  ,  nec  om- 
nium tamen  j    nam    illorum  fiquales    Cacilium   0-   Pacuvium  male  ìocutos 
-videmus .  Sed  omnes  tamen  fere  qui  nec  .extra  urbem  hanc  vixerant ,    nec  eos 
aliqua  barbaries  domestica  infuscaverat ,  re  et  e    loquebantur ,    Sed  hanc  jeerte 
rem  deteriorem  vetustas  fecit  &  Roma;  &  in  Gr£cia\    confluxerunt  £nim  0> 
Athenas  0  in  hanc  urbem  multi  inquinate  loquentes  ex  diversis  locis  :  quo  ma- 
gis  expurgandus  est  sermo ,  0*  adhibenda  tanquam   obrussa  ratio  quee  mutavi 
non  possit  5  nec  utendun  pravissima   consuetudinis  regula .    T.  Flaminìum  qui 
tum  J£.  Metello  consul  fuit  ?  pueri  vidimus  ;  existimabatur  hene  latine  3    sed 
litteras  nesciebat  ,    Casar  autem  ratìonem  adhibens,  .consuetudinem  vtiiosam 
0*  corruptam  pura  0>  incorrupta  consuetudine  emendat. ,,  Concluditur  ergo  la- 
tine loqui  nil  aliud  fuisse  ,  quam  uti  verfris  romanis  propriis  0°  incorruptis  , 
etiam  non  adhibita  Grammatica  ratione ,  0»  fuisse  tempus ,  quo  pmnes  Roma- 
ni sine  ulla  regula  latine   loqui  poterant    0>  assueverant  ..    Postea  in  urbem 
(  ut  prglibatum  est  )  confluentibus    advenis  0»  Priscorum   lingua  .adulterata  4 
paulatim  deflexisse  ad   yemaculam   nostram  p     Quod  qui  tunc  erant  ingen'19 
acutissimo  cernentes  ,  de  Grammatica    &>  latinitate  certa  epitomata  tradidere  * 
Apud    enim  Latims  nullo    in   usu   olim  nedum  in  honore  fuisse  Grammatica 
perhibetur ,  rudi  scilicet  0>    bellicosa  etiam   tum  Roma ,  &  perìnde  multo  mi- 
nus  liberalibus    vacante  di.sciplinis .     Nec  mirandam  Convenis,  Pastoribus,  0» 
Stianti  in  Asylo  congregati? ,  ìnitium  quoque  ejus  mediocre  ,    Si  quidem  an- 
tìquìssimi  doctwes  (  ut   inquit  Tranquillus  )  0*  poeta  semigr^ci  erant .  Livius 
Andronicus  qui  poeta  primus  ad.  fabularum  argumenta  spectantium  oculos  &> 
animos  transtulit ,    &>  post    hunc  Bnnius^  quos  utràque  lingua  domi  forisque 
docuisse  ferunt .     Nam  quod   non  nulli   tradunt  duos  libros  de  litteris  sylla- 
V'iste   item    de  me  tris  ab  eodem  Ennio  editos,  jure  arguisse  L.  Cotta  exi  stima- 
tur    non  poetò  sed  posteriori?  Enniì  esse  ?  cujus  etiam  de  augurandi  disciplina 
yalumina  ferantur  ? 

Primus  igitur  quantum  opinamur  (  inquit  Tranquillus  )  studium    gram- 
rnatm  in  urbem.  miti  Crates  Malleotes  Aristarchi  (equalis,  quimissus  ad  Se* 

natura 
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natum  ab  Attalo  rege  Inter  secundum  &  tertium  bellum  Punicum  sub    ipsam 
Enniì  mortemy  quum  in  regione  Palatìi  prolapsus  in  cloaca  foramen   crus  fre- 
ghset ,  per  omne  legationìs  sìmul     &>     valetudinìs     tempus    plurimas    habuìt 
Acroases  (119)  ,  ad  audìendumque  se  subìnde    fecìt      attentiores  ,    assidueque 
dìsseruit .  ac  nostris  exemplo  fuìt  .    Pr aeterea    Tranquillus    ìpse    in    libello    de 
Grammatìcìs   sermones  fuisse  vulgares  -f    Et  Plìnius  etiam  ait   latine   gracos 
edoctos  (230)  3    conqueriturque  Juvenalis  linguam  peregrinam  in    urbem  intro- 
ductam  .  Titus  Livius  in  primo  suarum  decadum  ostendit  non  solum  Romanos  la- 
tine ,  sed  &  Fidenates  qui  Etrusci  erant ,  &  lìngua  per  id  tempus  a  Roma- 
ws  differentes  ,  locutos  fuisse  .  Verba  Livii  sunt  h<ec  :  |  Tullus   in    re  trepida 
'.duodecim    vovit  Salìos  9  Fanaque  Pallori  ac   Favori ,  equitem    dura  increpans 
voce  ut  hostes  exaudirent  3  redire  in  prcelìum  jubet  :  nihil  trepidatone  opus  es- 
se :  suo  jussu  circumducì  Albanum  exercitum,  ut  Fidenatìum  nuda  terga  inva- 
dant  .  Idem  imperata  ut  hastas  equites  erigere  jubeat .  Id  factum  magna  par- 
ti pedìtum  Romanorum  conspectum  abeuntis  Albani  exercitus  ìntersepsin  qui  vi- 
aerante  id  quod  ab  rege  auditum  erat3  rati ,  eo  acrìus  pugnant  ;  terror  ad  ho- 
stes transit  ;  O*  audherant  darà  voce  dictum  j  &  magna  pars  Fidenatìum  ut 
qui  Colorii  additi  Romanis  essent ,  latine  scìebant .  „  Id  enìm  in  medium  ad- 
duxìmus  propter  nonnullos  qui  argumentantur  Regem  Tullum  hostes  tenere  vo- 
luisse ,  non  vulgataque  apud  utrumque  exercìtum  verba  ,    sed  lìtterata ,  prae- 
stantioribus  domestica,  protulisse  ,  ut  quanto  Ma  plus  haberent  auctoritatis,  dum 
•bauciorìbus  ut  innotescerent    ni  ti  videretur,-  eo  major  em  ho  sii  bus  incuter  et    me- 
tum  cyc.  Nonne  Apulejus  etiam  in  frontispicio  sui  Asini  asserit  se  linguam  la- 
tinam  didicisse,  nullo  praeunte  praceptore  ;    verum  litteras   labore  arumnalì , 
quia  non  consuetudine  ut  prìus ,  sed  grammatica;  praceptis  litteras  Romani  dì- 
scebant  :  quod  sì  omnes  tunc  latine  locati  fuissent ,  quid  opus  erat  summo  cunt 
labore  per  se  litteras  discere  quum  in  urbe  versaretur?  Verum  quìa  tunc  non 
consuetudine  ut  prius  ,    sed  grammaticìs  ex  regulis  litteras  dìscebant  (  ut  dìxì- 
rnus  )  Romani ,  didicit   Apulejus  ìpse  cerumnali  labore .  £)u#  res  procul  dubio 
omnem  ambiguìtatem  aufert  s  ne  dubìtemus  Priscos  omnes  latine  loquì   solitos  . 
Vnde  &  nos  Picentes  vestigia  illorum  sequentes  ostendimus   a  Romanis  &>  Sa- 
birùs ,  a  quibus  (ut  sapius  repetìtum  est)  originem  ducimus3  non  declinare  ut 

catera 

(7.19) Acroases:  Voce  Greca3  che  significa  auditiones^  il  che  corrisponde 
alle  nostre  accademie  . 

(230)  Queste  citazioni  di  S  veroni»*  e  di  Plinio  non  si  rapportano  all' 
intento  dell5  autore . 
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iéterà  tiationes  a  latìnìtath  decore,  in  quo  in  hanc  usque  diem  prof  ceteris  gen~ 
libili  principatum  obtinemus  ,  quod  quantum  ad  l'iter  arine  disciplina  rudimento, 
faciat  ,  qui  hanc  nostram  regionem  incolit  &  in  cateris  versatus  est ,  testimo- 
nium  perhibere  potest  .  Hinc  est  ut  Politianus  vir  undequaque  doctissimus  & 
politissimus  ,  si  Piceni  regionem  lustrasse^  non  dixisset  Cucumam(i.5  \)inter  voca- 
bula  inventu  rara  reponenda  fuisse  ,  quum  nobis  Picentibus  tam  doctis  quam 
mdoctis  sit  peculiarissima,  ut  plurima  aliapropemodum  infinita^  quorum  nonnul- 
la afferemus  ,  qu£  nobis  Marchianis  vulgatissima  sunt  ,  aliis  vero 
&  opprime  doctis  dijfkillìma  intellectu  :  ut  noscant  legentes ,  latinam 
scilicel  linguam  primum  vulgarem  fuisse  &  non  litteralem  ,  deinde 
nos  Picentes  illam  magis  custodisse  &  servasse  (232)  quam  ulla  ali- 
qua  natio  unquam  non  solum  in  ipsa  lingua  Latina  sed  edam  &  in  Graca. 
Vnde  quod  dodi  &  Grammatici  viri  dicunt  Matteram  ,  Cernere  ,  Siclam  ,  Sicil- 
iani, Abacum,  Inguen  morbum  ,  Panum,  Tium  ,  Tiam  ,  Manducare,  Pnesto, 
Subito,  Fisculum,  Ebulum ,  Isicium  ,  Utrem,  Metretem  ,  Esculum,  Micam  , 
Gibbum,  Soricera  9  Baubare  ,  Areola,  Lararium  &  hujusmodi  plura,  qua 
XXV.  \  non 

(251)  Cucumam  ,  noi  diciamo  quel  vaso,  che  d'ordinario  è  di  rame, 
aon  cui  si  scalda  F  acqua  nel  fuoco  . 

(232)  Niuna  cura  affitto  io  credo,  che  si  dassero  ì  nostri  Piceni 
per  conservare  la  lingua  latina  nella  sua  decadenza,  né  prima  dell'arrivo 
dei  Barbari  ,  né  dopo  1'  irruzione  di  questi  .  Ma  se  presso  i  nostri  è  ri- 
masta nel  volgo  qualche  parola  originaria  dalla  lingua  latina  ,  ciò 
é  avvenuto  per  quella  stessa  accidentale  combinazione,  per  cui  è  restata 
presso  tante  altre  nazioni  ;  alle  quali  si  dovrebbe  dare  lo  stesso  vanto,  che 
T  autore  vorrebbe  dare  ai  nostri  soltanto  .  Ma  poi  a  dir  vero,  se  la  lin- 
gua Italiana  è  figlia  della  Latina,  qual  maraviglia,  che  presso  popoli  Ita- 
liani si  trovino  tuttora  parole  Latine  italiane ,  delle  quali  non  si  possa  du- 
bitare che  la  origine  sia  dalla  lingua  Latina  ?  Forse  perchè  queste  parole 
rimangono  presso  del  volgo  ?  Ma  quest'  apoteosi  non  accade  indifferen- 
temente con  ogni  ceto  di  gente?  Le  persone  colte,  e  dotte  hanno  più 
studiato  per  migliorare  tal  lingua  .  Il  volgo  più  lentamente  si  è  scostato 
dalle  familiari  espressioni  tramandate  dal  padre  al  figlio  ,  e  da  questi  ai 
nipote  ;  ed  ecco  perché  nella  lingua  commune  di  gente  volgare  si  trova- 
no parole,  le  quali  a  noi  sembrano  barbare, ma  in  sostanza  sono  antichis- 
sime, e  prette  latine,  trasformate  in  rozzo  Italiano  nella  rivoluzione  sof- 
ferta dalla  lìngua  Latina ,  e  così  conservate  fino  al  presente  con  picciola  > 
e  quasi  niuna  variazione . 
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non  omnibus,  nota  sunt ,  id  nostra  vernacula  pronuntiatione  dicimus  Matterà  (23  2) 
Cernere  (234)  Secchia  ,  Secchiola  (235).  Banco,  Inguinaglia ,  Pan, 
nochia  ,  Tio  ,  Tia  (2,3*5)  Manichare  ,  Presto  ,  Subito  ,  Friscolo 
(2-37)3    Ebbio.     (138)  Salciccia    (239)  ».    Utro   (240),  Mederò.    (241)  , 

Ischio 

(233)  Matterà  ,  arca  di  legno  con  cui  s'  impasta  il  pane.. 

(Z34)  Cernere ,  usato  dal  volgo  per  esprimere  la  crivellazione  ,  che  si 
fa  della  farina  collo  staccio . 

(235)  Secchia, secchiola  )  vaso ,  o  picelo!  vaso,  di  legno  da  tener  acqua, 
lavar  panni  ec.  Nota  il  Muratori  Antiquit.  medii  api  dissert.  33.  che 
la  voce  Sieda  fu  in  uso  non  men  presso  i  Greci  ,  che  presso  i  Latini  nel 
secolo  VI.  e  reca  varj  esempj  di  autori  de' bassi  secoli  chef  hanno  usata, 
niuno  però  della  buona  età  . 

(235)  Tius ,  e  Tia,  Thius ,  e  Thia  per  Zio,  e  Zia  si  trova  usato  nei 
bassi  tempi  in  varj  diplomi,  come  nome  originato  dal  Greco,  ma  non 
già  presso  autori  degli  alti  secoli  Romani  . 

(237)  Fisculus  ,  voce  usata  parimente  nei  diplomi  del  medio  evo  per 
dinotare  picciola  villa,  picciolo  predio,  e  non  già  nel- senso  che  dice  il 
n.  a.  in  cui  usano  i  Marchegiani  il  termine  Friscolo  per  esprimere  mulino. 
da  olio ,  detto  in  altro  termine  Italiano  Pistrino  . 

(238)  Ebbio  ,  detto  in  certi. luoghi  dai  contadini  Jebbio-}ed  è  quell'- 
erba, che  ha  molta  similitudine  nelle  foglie,  e  nei  fiori  col  Sambuco  , 
ma  non  cresce  così  in  alto  ,  E'  nominato  da  Virgilio  in  Sileno  ,  e  da  Co- 
lumella  .. 

(239)  Salciccia ;,  diciamo  quel  cibo,  che  si  fa  con  della,  carne  di  por- 
co, ben  pesta,  e  condita  con  sale,  ed  aromati^  e  poi.se  n'empiono  le 
budella  dello  stesso  animale,  dopo  che  so.i  ben  purgate,  e  pulite  .  L"v 
Isicium  per  altro  che  riferisce  il  n.  a.  come  termine  da  cui  è  originato  t 
F  Italiano,  di  Salciccia^  troviamo,  aver  altro  significato ,  ed  espressamente  , 
secondo  Isidoro.  Cingiti,  lib.  20,  un  certo  pesce  detto  Isoces,  col  quale  es- 
sendosi cominciato  a  f  ire.  quel  che  diciamo  marinato  ,  indi  in  poi  il  ma- 
rinato  si  disse  isicium  .  Eccone  la  spiegazione  chiarissima  di  Ja- 
copo a  Partibus  nelle  glosse  ad  Alessandro,  Jatrosofista  lib.  2.  cap.  27. 
Ivcia  sic  fiunt;  coquuntur  fisces ,  &  postea,  ponuntur-  in  aceto  ,  ttl  tino  ,  & 
sup'-wspergitur.  puìvis  aromaticarum  specierum  .  Ognuno  dunque  vede  be- 
nissimo ,  che  se  si  volesse  ripetere  l'etimologia  del  nome  Salciccia  da/rz-r 
cium  non  corrisponderebbe  il  significato  dell'  una  con  quello  dell'  al-. 
tra  . 

I240I  Vtro,  pelle  d'  animale  concia,  che  serve  per  trasportar  aequa, 
ovvero  olio,   e   in  termine    più  pulito  si  chiama  otro  . 

I241I  Mederò  3  diciamo  con  espressione  più  commune ,   e  più  propria 

Me- 
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Ischio  (142)  5  Moglica  (243),  Gobbo  (244),  Sorce  (245)5  Raggiare  (245) 
Arola,  Larola  (247),  Et  qua  gf'aci  dicunt  Phractam,  Spatham ,  Chiros  , 
Trogum  ,  Gastaram  ,  Ceraphium  ,  Malthon  ,  Collam  ,  Bicharium  ,  Bauca- 
iium  ,  Gabanion  ,  Mantellum  ,  Orthominium  ,  Sagum  &  alia  bis  umiliai 
nss  vemacula  lingua  dicimus  Fracta  (  248  )  ,  Spada  (  249  )  , 
XIV.  i  z  Chic- 


Metro  ,  che  ossendo  voce  originata  dal  Greco  in  sostanza  significa  nien- 
te più  che  misura.  Noi  l'appropriamo  espressamente  a  una  certa  misura 
di  olio  composta  di  più  o  meno  bucali  secondo  la  diversa  usanza  dei 
luoghi  . 

I242I  Ischio  ,  che  anche  pulitamente  parlando  si  dice  Escbio,  spezie 
d'  albero,  che  forma  certa  ghianda  lunga  ,  ma  non  buona  ,  e  conserva  an- 
che T  inverno  il  suo  verde  . 

I245I  Moglica  così  chiama  la  gente  rozza  il  midóllo  del  pane  ,  che 
gli  altri  dicono  mollica  .  La  voce  poi  Mica  latina ,  da  cui  il  n.  a.  prende 
1'  etimologìa,  in  vero  senso  non  vuol  dire  il  midollo  ,  o  sia  la  mollica,  ma 
un  piccol  pezzetto    qualunque  di  pane  . 

I244I  Gobbo  chiamiamo  quelli,  che  confermine  medico  sono  sotto- 
posti alla  rachitide  . 

I245I  Sorice ,  Sorcio  animale  notissimo,  e  dannosissimo  ,  deriva  dal 
latino  Sorex  usato  di  Terenzio,  e  da  Columella  . 

I2.46I  "Bagnare ,  abbaiare  voce  del  cane,  che  il  n.  a.  fa  derivare  dal 
verbo  bitbari  deponente  ,  e  Iatinissimo  ,  usato  già  da  Lucrezio  . 

I247I  Arala  ,  Lirola  -,  sono  due  termini  sinonimi  presso  il  popolo  ,  che 
esprimilo  egu'menre  quel  che  vuol  dire  areola  dei  latini,  cioè  le  aruole 
deT-l'o-ti ,  e  dei  giardini  ,  dove  sono  piantate  l'èrbe  ,  i  fiori  .  Dissi  voci 
sino.r.ne,  poic'iè  Larola  non  é  altro  ehe  la  parola  arola ,  cui  si  è  unito 
F  articolo  la  ,  011 J'  è  che  il  n.  a.  falla  nel  ripetere  1'  etimologìa  di  Larola 
da  Larariun  ,  termine  usato  dai  buoni  Latini  per  esprimere  picciola  cap- 
pella, picclol  tempio,  che  noi  diremmo  oratorio  domestico  ,  e  i  nostii  fan- 
ciulli altarini  . 

I24.8I  II  eh.  Muratori  nell'elenco  delle  voci  Italiane,  la  cui  origine 
sì  tie  ìe  per  anche  per  incerta  e  dubbiosa,  novera  la  parola  Fratta  sia.  qua- 
le esprime  quel  che  in  altro    termine  più  elegante  diciamo  siepe  . 

I249I  Nm  so  per  qual  ragione  il  n.  a.  ricorra  alla  Grecia  per  tro- 
vare 1'  etimologìa  della  parola  Spada  ,  quando  avrebbe  trovato  anche  in 
Api'ejo  un  tal  nome  collo  stesso  significato,  lasciando  Columella,  che  1' 
usa  per  esprimere  un  rusticano  strumento  ,  o  diremo  piuttosto  di  cucina, 

vale 


€%,  NICOLAI    PER  ANTONI 

Chichiri  (z^o)Trocco  ^50»  Qistara  (151),  Qaraffa  (2 ?j),  Malta (zU) a 

Coi- 


vate a  dire  quel  legno,  chiamato  in  altro  termine  Cucchiaia  con  cui  si 
mescolano  Cerri  cibi  mentre  stanno  al  fuoco  per  cuocersi  ,  o  col  quale  si 
toglie  via  la  spuma  dalla  pentola  . 

tzfol  Chiccber)  voce  che  non  significa  nulla  ,  e  si  appropria  a  chi 
vuol  dir  molto,  e  non  conchiude  niente.  Chicchera  poi  significa  piceiok 
tazza  di  creta  per  ordinario ,  con  cui  sogliamo  bere  Giocolata  ,  e  caffè  ,  e 
simili  bevande  . 

I2.5 il  Trocco,  detto  dai  buoni  Italiani  Trucco;  giuoco  notissimo  ,  che 
si  fa  con  delle  palle  di  avorio  in  un  piano  ben  levigato  cercando  1'  uno 
colla  sua  palla  di  urtare  quella  dell*  altro  ,  e.  questo  giuoco  è  di  va- 
rie maniere  ,  essendovi  anche  il  trucco  di  terra  ,  dove  si  giuoca  con  pal- 
le di  pietra ,  o  di  legno  ;  e  a  questo  genere  di  giuoco  si  può  ridurregan- 
che  quello,  che  noi  diciamo  giuoco  di  bocce,  usatissimo  uella  Marca,  che 
non  consiste  in  altro  che  nel  procurare  di  accostarsi  il  più  che  si  può  a 
un  certo  dato  segno,  che  è  una  piccola  boccia,  mandando  colle  mani  altre 
boccie  o  siano  palle  di  legno  ben  levigate  e  rotonde  j  e  siccome  talora  la 
palla  dell'  avversario  è  sì  vicina  al  segno,  che  diffìcilmente  si  potrebbe 
con  altra  appressargli  di  più  ,  il  giuocatore  lancia  con  impeto  tale  la 
sua  boccia  ,  che  cerca  coli'  urto  di  cacciar  via  quella  dell'  avversario ,  e 
far  ivi  rimanere  la  propria ,  il  che  in  proprio  termine  si  dice  ttucchiare  -9 
voce  appunto  derivata  dal  trucco,  in  cui  allo  stesso  modo  si  cerca  colla 
propria  palla  cacciar  via  quella  dell'  altro  . 

I252I  Cristara,  per  quanto  io  abbia  riflettuto  sul  significato  ,  e  sull* 
uso  di  questa  parola  non  mi  è  stato  possibile  di  trovarla  fra  le  parole 
usate  dai  nostri  Marchiani  in  genere  .  Forse  sarà  una  qualche  parola  usi- 
tara  in  qualche  luogo  particolare  (  poiché  ve  ne  sono  pur  molte  )  ,  ma 
nella  lingua  commune  Marchegiana  questo  termine  è  ignoto. 

I253I  Qaraffa ,  ì  buoni  Italiani  dicono  Caraffa^  voce  usitatissima  ,  e 
com  munissi  ma  non  solo  presso  i  Marchigiani ,  ma  presso  tutti  gì'  Italiani.. 
I  Latini  dicevano  -ghiaia  . 

I254I  Malta  ,  si  dice  il  fango  delle  strade  3  ovvero  un  certo  com- 
posto di  terra,  e  calce  con  cui  i  muratori  uniscono  i  sassi  ,  e  i  mattoni 
nelle  fabbriche  ,  sebbene  fabbricare  a  malta  presso  i  nostri  Marcheg7ani 
vuol  dire  fabbricare  a  terra  senza  la  calce}  che  è  un  fabbricare  di  pochis- 
sima durata  * 
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Colla  (2??),  Beccherò  (255), Bochale  (257)  ,  Gabbano  (2^8),  Man  te  Ilo  (259)3 
OrticheJJa  (260),  Sagione(2<5i)  .  Hac  panaria  ex  utraque  lingua  platina  sali- 
li'cet  &  graca  ,  ideo  jretulimus  ,  ut  noscant  litteratores  ,  qua  aliti  sci  tu  ardua 
fonasse  videntur  ,  Pìcentibus  £>  vulgaribus  -propria  magisque  nota ,  quam  De- 
lia suh-~£.anìbus .  Caterum  ne  a  Grammaticorum  hortulis  secedamus  ,    quando 
&  ibi  dii  mamkent ,  ne  quis  protinus  obiiciat  ,  ollas    ostentavi    a   nobis  ,   ut 
mnbilkum  videa  mur  impacturi  nostra  buie  disputatìoni  ,    dicimus    quadrupli- 
cem  loquendi  dialecton  veterìbus  observatam  grammaticis ,  Prhcam ,  Latìnam  5 
Romanam ,    demumque  mìxtam  .  Priscam  dicimus ,  qua  ]ano  contemporanei  3» 
Saturno  cum  suisfabulati  sunt^  in  qua  pleraque  multa  obscuritatis  calìgine  circum- 
Z'oluta pmsaque  pernoscuntur  ,  desitis  jam  vocabuUs^  proindeque  intellectum  non 
facile   admittentibus   cuìusmodì  fuisse    carmina  ,     qua    nominantur   S  aliarla  , 
conjectare  licei  ex  pauculis  qua  supersunt  velut  reliquia .  Prisci  enim  UH  dicebant 
Expectorare,  Actutum  ,  Antigerio  ,  Creperum ,  Duellum  ,  Hostum  ,  Vitulari , 
Perduellio  3  Cìuere  .  Temetum,  Toper,   Turum,  Boa,  Tedulum  ,  Prosapia, 
Exanclare,  Tuburcinarì  ,Reor,ScuInam,SequuInam,  Mania:,  Maùticulari ,  O- 
cremontem  &his  simili  a .  Latina  loquendi  dialectos  creditur nuncupata ,  qua  ute- 
réntur  in  Latio  quum  rebus  potiretur  Latinus, ,  &■  praterea  ffetrusci    Reges  ; 

Qua 

la? fi  Colla ,  noi  Màrchegiani,  come  gli  altri  Italiani,  usiamo  questo 
termine  per  esprimere  un  composto  di  diverse  materie,  che  diviene  visco- 
so ,  e  tenace  ,  e  serve  a  diversi  usi  per  attaccare  y  ed  unire  .  Altri  V  usa- 
no per  esprimer  il  canapo  ,  a  fune ,  che  propriamente  serve  per  tormen- 
tare i  rei  ;  detto  oggi  corda . 

I256I  'Beccherò ,  voce  con  cui  i  contadini  chiamano  quella  tazza  di 
vetro  ,  o  cristallo  con  cui  si  beve  il  vino  j  gli  altri  buoni  Italiani  dicon 
bicchiere  . 

I257Ì  "Bacale  ,  e  propriamente  boccale  ,  ho  e  e aletto  ,  vaso  di  terra  cot- 
ta ,  che  è  anche  misura  di  vino  ,  o  di  altri  liquori  di  tenuta  o  più  ,  o 
meno  secondo  l'uso  dei  luoghi.  Ma  è  termine  commune  a  tutti  gl'Italiani. 

1 2, 5  8 1  Gabbano  ,  sorta  di  Giubbone,  che  serve  come  di  mantello  . 
Non  veggo  però  ,  che  sia  termine  tanto  commune  dei  Màrchegiani  . 

I259I  Mantello ',  parola  notissima  ,  la  quale  per  altro  è  commune  a 
tutta  1'  Italia  . 

I260I  Ortichella  ,  diminutivo  di  ortica  ,  erba  notissima  di  varie  spe- 
cie ,  che  toccandosi  lascia  un  liquore  velenoso  ,  che  punge  ,  e  rode  la 
parte  toccata-,  voce  usitatissima  presso  tutti  gP  Italiani. 

lz<5il  Cagione ,  derivato  dal  Sagum  de'  latini  3  che  esprimeva  una  spe- 


cie 
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Qua  sane  forma  Decemvirorum  conscripta  sint  tabula  &>  de  qua  in  pr<eceden* 
tibus  nobis  disputatum  est .  Romana  denique  dìcendì  dìalectos  ea  eredita  ,  qua 
in  Plauto  ejfloruerit,  Travio  ,  Accio  ,  Pacuvio  ,  Marone  ,  Catone ,  Sisenna  ,  un- 
tiate Valerio  ,  Cesare ,  M.  Tullio .  Mìxta  demum  dialectos  intulit  se  ubi  jam 
auctiore  imperio  ,  dataque  pessum  Romana  libertate  ,  gentibus  communicata 
civìtas  dìversissimis  est  :  ex  quarum  velut  voragine  loquendi  sinceritas  con- 
cussa ,  &  in  barbar um  fere  dilapsa  sonum  sapere  Uotbicum  ccepit  ,  & 
omnino  peregrinum  ,   ut  rarenter  se  promat ,  quem  pure  Romanum  dicas ,  non 

ci- 


eie  di  veste  militare  degli  antichi  Romani ,  di  cui  in  tempo  di  guerra 
erano  obbligati  a  vestire  tutti  i  cittadini  fuori  dei  consolari  .  Operi  si  usa 
per   significare  qualunque  giubbone  di  lana  . 

Poiché  il  Peranzoni  si  ha  data  la  pena  di  raccogliere  molte  voci  usa- 
te dai  nostri  Marchigiani,  per  provare  coli'  etimologia  di  queste  dalle  pa- 
role latine  ,  usate  già  un  rempo  dagli  antichi  Piceni  ,  1'  impegno  che 
essi  ebbero  di  sostenere  la  lingua  de'  padri  loro;  lasciando  indietro  molte 
di  quelle  parole,  che  non  si  possono  dir  nostre  proprie,  ma  communi  a 
tutta  T  Italia  ,  avrebbe  fatto  meglio  se  ci  avesse  dato  un'  elenco  di  quel- 
le che  si  possono  dire  proprie  affatto  dei  nostri  ,  per  poi  esaminare  la 
origine  delle  medesime  .  Veramente  sarebbe  desiderabile  ,  che  qualche 
Marchegiano  erudito  si  assumesse  il  carico  d' investigare  la  lingua  ,  spe- 
cialmente rustica  della  provincia  non  solo  sopra  i  diplomi  5  ed  i  codici 
de5  secoli  antichi ,  ma  sulle  parole  istesse ,  che  ora  si  usano  dai  contadi- 
ni 3  per  vedere  se  i  medesimi  ne  abbiano  ancora  di  quelle  3  che  si  ac- 
costano all'  espressioni  di  Catone  ,  di  Plinio  ,  di  Varrone  ,  di  Columel- 
la  ,  per  ispiegare  ed  emendare  i  quali  hanno  invano  fin'  ora  sudato  multi 
eruditi  .  La  nostra  provincia  è  sfata  lungo  tempo  abitata  ,  e  frequenta- 
ta da  innumerevoli  cittadini  Romani  o  per  conto  delle  colonie  qua 
spedite ,  o  perchè  vi  avevano  luoghi  proprj  deliziosi  da  passarvi  con 
più  diletto  la  vita  .  Che  maravigli  che  della  loro  lingua  restìa  fra  noi 
più  communi  vestigi  ,  e  specialmente  fra  i  contadini,  che  sono  i  più  te- 
naci delle, antiche  usanze,  e  delle  parole  imparate  dai  loro  padri?  II 
veggiamo  noi  chiaramente  negl'  istrumenti  di  'villa  ,  e  nella  maniera  di 
coltivare  i  campi  ;  essendo  ben  chiaro  ,  che  poco  si  sono  essi  scostati 
dai  precetti  degli  antichi  scrittori  aorarj  Romani;  e  da  ciò  anche  raccol- 
go, che  gli  antichi  popoli  barbari  o  Goti  ,  o  Longobardi,  o  Franchi, 
che  sotromisero  1'  Italia  al  loro  dominio  ,  essi  piuttosto  si  sottomettessero 
all'  Italia  con  adattarsi  alle  sue  usanze,  arti,  e  lingua  ,  per  quanto  alme- 


no 
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ghitate  donatimi  (zóz)  .  Miratur  tamen  <jfc?  Fabius  Osce  plurima  in  autbori- 
ì?us  invaiarne ,  nec  non  Sabine,  ut  de  Gallicis  taceamus ,  quum  &  Punica  osten- 
tent  se  nonnumquam  ,  &  si  oculatius  intuerì  voluerimus ,  multiplices  loquendi 
figura*  ìnveniemus ,  quas  consulto  pratermittimus,  ut  ad  nostri  operis  instituta 
revertamur  .  Sat  fuerit  ostendisse  Picentes ,  adhuc  Romance  lingua  she  Latine 
pne  eateris  -oenerem  she  decorem  servare,  id  quod  non  dubito  ,  multorum  au- 
res3  quantumvis  mordaci  lotas  aceto,  ire  ojjensum ,  Dicant  quicquid  velint:  Pa- 
triam  Picenam  amamus ,  &  vult  ipsa  amari ,  nec  vult  negligi-^  &  ut  breviter 
dicam ,  paria  a  civibus  exigit  officia:  quod  cuique  nostrum  pressiate  suo  iure 
repetit,  quum  sit  parens  $>  nutrix  omnium  ,  nosque  artibus ,  opibus ,  dìsciplinis 
instruat ,  dignitatibusque  amplìet  .  Cceteri  patriam  suam  quantum  libet  lauda- 
rint ,  quod  nunquam  vitìo  nobis  dabitur ,  nullumque  nostrum  sibi  solum  na- 
tum  esse  noscitur  ;  nam  ortus  nostri  (  ut  Plato  nona  epistola  ad  Archytam 
Tarentinum  scrìbit  )  partem  sibi  patria  vendicai  ,  partem  parentes  ,  partem 
amici  .    Demum  omnibus ,  qu£  aut  loie  ,  aut  alibi  a  me  tractantur ,  tantum 

asse- 


Jiq  potevano  comportare  I  loro  ingegni  rozzi  per  anche,  e  feroci  .  Vi  so- 
no stati  alcuni  uomini  dotti  presso  i  Galli  ,  gì'  Inglesi  ,  i  Germani  ,  i  qua- 
li datisi  a  trattare  colla  gente  pili  rozza  di  quelle  loro  provincie  ,  e  col- 
la più  solitaria  ,  e  appartata  nei  più  riposti  nascondigli  delle  montagne  , 
e  dopo  una  particolare  diligenza  hanno  ottenuto  il  bene  di  raecogliere  da 
quella  gente  ignorante  ,  e  semplice  i  rimanenti  avanzi  delle  antiche  lin- 
gue Celtica,  e  Teotisca ,  e  quindi  trassero  poi  molti  lumi  per  dissipare 
certe  insuperabili  oscurità  ,  di  cui  erano  ricoperte  le  antichità  delle  loro 
nazioni  .  Neil'  Italia  forse  riuscirebbe  fastidiosa  ,  e  difficile  questa  cosa 
ad  eseguirsi  per  motivo ,  che  è  tale  e  tanta  la  varietà  dei  dialetti  secon- 
do la  diversità  delle  provincie  ,  che  un  Siciliano  per  esempio  difficilmen- 
te s'  intenderebbe  da  un  Veneziano  ,  un  Calabrese  da  un  Bolognese  ,  e 
così  discorrendo,  di  altri  popoli,  che  sebbene  parlino  la  stessa  lingua,  han- 
no nondimeno  u  ia  grande  varietà  di  dialetto,  e  conservano  rispettivamente 
moltissime  antiche  voci,  chi  Latine,  chi  Etrusche, chi  Greche,  chi  Galle, chi 
Tedesche  ,  Se  Dio  mi  donerà  tempo  e  forze  ,  forse  quando  sarò  sbriga- 
to da  cose  più  interessanti  che  ho  presentemente  fra  le  mani  ,  e  che  sa- 
rò anche  per  avere  a  compimento  della  mia  vastissima  impresa,  chi  sa 
che  non  intraprenda  io  medesimo  rispetto  alla  nostra  Marca  questa  ricer- 
ca per  vedere  quali  sieno  gli  avanzi  della  lingua  dei  nostri  Piceni,  e  degli 
antichi  Romani' presso  di  noi  ?  Sarà  in  vero  una  piccola  parte  in  riguardo 
a.  tutta  1'  Italia,  ma  pure  sarà  qualche  cosa  . 

liózì  Non  già  per  causa  della  pronunzia,  o  del  barbaro  dialetto  in- 
tra* 
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assertum  esse  volo  ,  quantum  eruditi;  &  non  invidi*  approbabitur  (263)  . 

Piceni  laudes  describere  exorsi  ,  opera  pretium  duximus  addere  illis ,  non 
solum  civitates  ,  quamquam  multa;  deletas  esse  non  negavimus ,  sed  &  oppi- 
da3  qua  etiamnum  ex  eis  multa  excisa  sunt,  &  simul  cum  regiombus3montibus}  & 
fluminibus  mutar unt  nomina  :  quo  factum  est  ut  ?iec  prisca  legentes  ìntelligant, 
■neque  possit  novus  scriptor  illis  uti  vocabulis,  qua  bistorta  veritatem  custo- 
di ant .  Factam  esse  locorum  nominumque  mutationem  ,  nemo  est  qui  nescìat  , 
maxime  nostro  in  Piceno  ,  ubi  Alaricus  Scytha  Vrbisahiam  ,  Cluanam  ,  Poten- 
tiamque  solo  aquavit  ;  Attila  ,  qui  se  flagellum  Dei  nuncupabat ,  Recinam  y 
Cuprasy  &  maritimam  &  montanam^  Pausuhm,  Valentiamque  deleitit  (264); 
Theodor ìcus  ;   item  Vitiges  atque  Totila^  Trejam  ,  Septempedam  ,  Phaleras  ,  Pe- 

* 

tram  (2.65)  ,  Auximum ,  Vrbinum  ,  Montemfetetrum  pluraque  oppida  penitus 

destru- 

trodotto  neh"  Italia  da  gente  straniera,  ma  bensì  per  le  nuove  lìngue  bar- 
bare, che  v'introdussero  essi  popoli  colle  loro  incursioni  ,  e  coli'  aver 
qua  fissata  la  loro  sede  ,  accadde  la  rivoluzione  della  lingua  latina  . 

(z<5j)  Poiché  il  n.  a.  ha  toccate  tante  cose  in  generale  della  provin- 
cia, sarebbe  stato  desiderabile ,  che  non  avesse  del  tutto  preterita  la  Bota- 
nica, e  la  Mineralogia,  nei  quali  due  regni  la  Marca  nostra  non  ha  che 
invidiare  ad  altre  regioni  dell'  Italia  \  e  se  qualche  genio  felice,  che  mol- 
to desidero  alla  nostra  provincia,  intraprendesse  le  sue  osservazioni  special- 
mente su  gli  Apennini ,  sono  certo  che  si  farebbero  delle  grandi  utilissi- 
me scoperte  a  benefizio  del  Monarca ,  della  provincia ,  e  della  società  . 
Abbiamo  in  più  luoghi  cave  di  carbon  fossile  j  abbiamo  frequenti  cave  dì 
marmi,  i  quali  se  non  sono  dei  fini,  e  dei  rari,  sono  però  adattatissimi 
all'esteriore  ornamento  delle  grandi  fabbriche,  e  per  simili  usi  ;  abbiamo 
cave  di  pietre  per  gesso  in  più  luoghi ,  cava  di  terra  gialla  minerale 
tanto  chiara  che  oscura,  trovata  in  prova  dai  pittori  molto  miglio- 
re dell'  estera  ;  e  più  altre  cose  noi  abbiamo ,  che  per  nostra  disgra- 
zia non  conosciamo ,  e  non  sappiamo  di  avere  ,  perché  ci  manca 
l' industria,  e  il  genio  di  cercare ,  d' indagare  .  Or  io  ne  lascio  o- 
gni  cura,  anche  della  descrizione  a  qualche  bravo  naturalista  ,  la- 
sciando io  di  parlarne  per  non  esser  cose,  te  quali  sìeno  di  mia  ispezione  . 

(264)  E'  ignota  affatto  questa  Valenza  fra  le  città  del  Piceno  , 
se  pure  il  n«  a.  non  avesse  con  alcuni  corretto  in  Plinio  quel  PoU 
lemmi ,  che  si  trova  dopo  Vrbsalvìa  in  Vakntìni  j,  colla  ragione  di 
doversi  tenere  l'ordine  alfabetico,  di  cui  s'era  protestato  Plinio,  ma 
in  tal  caso  non  doveva  annoverarci  Pollenti  ni ,  come  vedremo  pJ'ù  sot- 
to,  che  ha    fatto. 

(25?)  Nome  anche  questo  sconosciuto  agli  antichi  geografi  dei 
Piceno. 
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lestvuxerunt  ',    Saraceni  etiam  sui*  incurùonibu*  multa*  colonia*  multaqm  mu- 

nìcìpia  una  cum  Ancona  spoliaverunt  atque  incender  unt^  qua  omnia  wis  loch , 

mira  br evitate ,    ordineque  alphabetarìo  des cripta  commemorabimu*  (25.5)  ,    Co- 

nabìmurque  insuper  nomina  eorum  a   vetusti*  frequentata  scriptoribus    cum  re- 

centibus  comparare ,  etsi  magna  ex  parte  ignorata  corruptaque  sint .    Ad   hac 

fonditore*  pra*tantiore*que  viro*  ,  qui  ip*i*  in  urbibus  c>  loci*  pridem  geniti  fue- 

runt ,  cum  hi*  qui  *unt  superstite*  ,  non  prateribimu*  ;  Et    si    qui    literarum 

aut  cujuspiam  virtutis  gloria  clari  visi  fuerint ,  eorum  nomina  litteri*  mandabi- 

mus  ,  ne  tempori*  edacìtate  defraudentur  .  Caterum  ,  ne  qui*  imcitia  no*  coar- 

guat ,  unum  non  subticebimus  in  calce  hujusce  nostra  prafatiuncula  ,    discri- 

men  scilictt  nullum  nos  esse  faciuro* ,  inter  oppida  &  ch'Hate*  ;  quum  sciama* 

Romana  Ecclesia  Sanctiones  Civitates  ea  loca  appellare ,  qua  hab^nt  episcopiai 

reliqua  vero  Oppida  .  Vetere*   enim  atque  juniores    hac    confundunt  ,    unum 

prò  alio  *apiu*  usurpante*  ,  id  quod  &  no*   animadvertente*     excusationem    in 

medium  adduximu* ,  ne  id  vitto  nobis  detur  . 

AbfCONj  ì  (257)  Vrbs  Piceni  insignis  ac  primaria  ,  totiusque  regioni*  Me* 

trapali* ,  propter  quod  Marchia  Anconitana  cognominata  est ,  pria*  ,  ut  Cato  in 

(jriginibu*  urbìum  te*tatur  (258),  Ancona  Picena  vocabulohetru*co^*imulque  Abo- 

riginum  dieta  fuit .  Hac  (  Carino  (2.69)  historico  referente)  circiter  creati   mundi 

XXV,  \  an- 

(255)  Non  é  da  negare  ,  che  dai  menzionati  barbari  principi 
fossero  distrutte  le  più  belle  città  del  nostro  Piceno;  ma  vice  ver- 
sa noi  passiamo  attribuire  questo  danno  particolarmente  di  ciascuna 
città  ad  uno  piuttosto  che  ad  un'  altro  ;  poiché  le  srorie  non  ce  lo  di- 
cono .  Il  sappiamo  soltanto  di  Urbsalvia,  che  fu  V  oggetto  delle  barba- 
rie di  Alarico  ,  perchè  ce  lo  narra   Procopio  . 

I257I  D:Ila  origine, e  delle  antichità  di  questa  città  trattai  lungamen- 
te nel  XV.  Volume  delle  mie  Antich.  Picene  ,  a  cui  rimetto  il  cortese 
leggitore ,  senza  eh'  io  ripeta  qui  il  già  detto,  e  tutto  ciò ,  che  non  aves- 
se toccato  il   n.  a. 

Ii53l  Aoocrifa  è  1'  opera  di  Catone  ,  e  pasta  del  famoso  Annio  da 
Viterbo,  com-  si  disse;  ma  nemmeno  appresso  di  costui  si  trova  quello, 
eh?  q  il  il  n.  a.  asserisce  ,  che  Ancona  si  chiamasse  città  Picena  ,  e  che 
questo  nom2  sia  a  lei  derivato  dagli  Etruschi  insieme  ,  e  dagli  Abori- 
geni . 

I259I  Del  calibro  istesso  del  libro  delle  origini  attribuito  a  Catone 
è  quest'  altra    Storia    di  Carino  >    di    cui  ignoro  per  fino   il  nome  .    Il 

bel- 
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anno  1076.  vìdelket  ante  Còristi  adventum  4152-.  a  Dolopibus  Thessalite  po- 
■pulis  super  Adriaticum  mare  condita  fertur  :  quam  oh  causam  ab  ipsa  littori* 
curvìtate  Anconam  appellavere  .  Plinìus  tamen  dicit  eam  a  Syracusanis  Siculi* 
conditam  (270)  velpotius  ampliatam  (27 1),  de  quaAMa  in  secando  sic  ìnquih  a  Pado 
ad  Anconam  transitar  Ravenna ,  Ariminum  ,  Pisaurum  ,  Fanestris  colonia , 
f  lumen  Metaurus^  atque  Esis-y  hinc  illa  in  angusto  illorum  duorum  promon- 
toriorum  ex  diverso  coeuntìum  infìexi  cubiti  imagine  sedens  ,  a  e  ideo  a  graiis  di- 
eta Ancona ,  Inter  Gallicas  ,  Italicasque  gentes  quasi  terminus  interest .  Vnde 
est  advertendum  a  Mela  dietim  esse  ex  diverso,  eo  quia  ab  Histrico  littore  (272) 
Polae  vicinum  Fanaticum  promontorium  longo  tra  e  tu  contra  Anconam  in  mare 
se  proripit  ,  sìnumque  facit  sui  nominis  ,  quem  hodie  Carnarium  nominant  a 
cadaverum  multitudine  qu£  iìl'c  frequentibus  naufragiis  ejiciuntur  ,  ut  fiocca- 
ci us  'Blondusque  referunt .  Ancona  vero  promontorium  Cimerium  Plinins  vocat . 
Ab  Ancona  igitur  cum  trajectus  non  sit  ampliar  120.  millium  passuum  ,  ut 
Plinìus  scribit  ,  angustum  dixit  duorum  promontoriorum  Pomponius .  Strabo  as- 
serti Vrbem  ipsam  a  Syracusanis  Dionysii  tyrannidem  fiigirtt'.bus  conditam , 
ad  quam  usque  gens  olim  Senonum  procurrit .  Pl'n'v.s  in  3.  naturalis  bistorta 
dixit  a  Siculis  Anconem  colonìam  promontorio  cimerìo  apposìtam  esse    in    ipso 


bello  poi  è,  che  secondo  quest'  incognito  autore  Ancona  sarebbe  stata 
antideluviana  ,  essendo  il  Diluvio  successo  ,  secondo  i  calcoli  più  com- 
muni l'anno  del  mondo  1 5$ 5.,  e  la  fondazione  di  Ancona  caderebbe  poco  meno 
di  600.  anni  avanti  il  diluvio  :  E'  possibile  potersi  ammettere  farfalloni 
di  questa  maniera,  e  non  accorgersi  del  poco  criterio,  che  avevano  gì* 
impostori   del  mestiere   d'  imposturare  ? 

I270I  Plinio  il  vecchio  ,  parlando  della  origine  di  Ancona,  non  disse 
mai,  che  derivò  dai  Siculi  Siracusani,  ma  dai  Sìculi  solamente:  Il  che  è 
molto    diversa  cosa . 

I271I  Plinio  disse  conditam  ,  e  non  ampliatam  ;  e  dandolesi  la  origine, 
che  le  attribuisce  Plinio,  non  le  se  ne  può  attribuire  alcun'  altra  né  più 
decorosa  ,  né  più  antica,  tranne  l'antidiluviana  vecchissima,  di  cui  par- 
lammo più  sopra . 

I272I  Non  si  deve  qui  confondere  il  promontorio  d'  Istria  con  quel- 
lo di  Ancona,  chiamato  non  Cimerium  da  Plinio,  come  dice  il  n.a.  ma 
Cumerium  .  Qnesto  promontorio  su  cui  fu  fondata  Ancona,  si  piegava 
come  un  cubito ,  e  nel  seno  di  questo  cubito  era  formato    il  porto    dalla 

na- 
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fie  Mentis  se  or  te  cubito  a  Gargano  1  £3.  millibus  passimi (17  j)  ■.  Solimi*  itera  :  An- 
conam  qui*  ignorat  a  Siculi*  conditam  ?  Et  Strabo  :  In  agro  Piceno  Ancon  Gr ce- 
ca civitas  est  a  Syracusani*  condita  Dionysii  tyrannidem  fugìentibus  .   Sita  est 
in  promontorio   inclmum   complectente  portum ,  dam   ad    Septentrione*    circum- 
pctitur  ,  vini  autem  ac  frugum  uberrima  .  Procopiu*  in  secando  de  bello  Gotho- 
rum  de  urbe  ipsa  loquens  inquit  :  Ancona  saxo  imposita  est ,  a   quo  quia  An- 
toni ,  id  est  insinuato  .  bracino  simile  est ,  tiomen  acc?pitì  ab  est  autem  ab  Auxì- 
rno  ch'Hate  octoginta  ad  summ'im  stadiis  cujus  est  promontori um  \   sed  ejus  ur* 
bis  munitimi  pr£*idium  in  edito  est  ac  tuto  *itum  :   extra  id  vero  &   in    late- 
ribu*  te  di  fida  e  te  ter  a  et*i  pleraq'ie  sint,  jam  pridem  tamen  sine  muri*  fuere  , 
Siliu*  Italica*  in   octavo  de  urbe  ipsa  loquens  sic   inquit  . 

Stat  fucare  colus ,  nec  Sidone  vilior  Ancon . 

Juvenali*  item  Satyra  quarta  etiam  cecini? 

Ante  domum  Veneris  3  quam  dorica  sustinet  Ancon  . 

XXV.  k  %  Id 

natura,  dicendo  più  chiaramente    di    Plinio  Strabone  :     Sita  est  Ancon  m 
■promontorio  ,  qiod  suo  versus  Septentrione*   injlexu  portum  ìncludit . 

IZ75I  Plinio  dice  :  a  Gargano    CLXXX1IL  milita  passuum  ;    ma    ciò 
non  hi   punto   a  che   fare   col    promontorio,  che   forma   il   porto  d5   Anco- 
na :  e  per   i  due   promontori    di  Mela   ex  diverso  coeuntia  si  debbono   inten- 
dere i  due  bracci    dello  stesso  Cumero  ,  i   quali    colla    naturale  curvatura 
formino  come  due  promontorj  ;    ma  in   realtà  egli  è  uno   solo    incurvato, 
e  piegato  .     Che  se  per  i  due  promontorj    ex  diverso  coeuntia    si    vogliono 
prendere  due  diversi  promontorj  ,  provenienti  da  due  parti  diverse  ,  senza 
ricorrere  al  promontorio  dell'Istria,  come  vorrebbe  il  n.   a.  daremo  luogo 
alla  seguente  spiegazione  del  Cluverio    (  hai.    antiq.  lib.  II.  cap.  XI.  ),  il 
quale  ,  interpretando  1'  addotto  passo  di  Mela  così    dice  :     Cùmtrìum    pro- 
•montòrium  est  id  monti*  'jugum  ,  quod  longi't*  a  reliquo  littore  in  mare  verni* 
septemtrionem  excurrens  ,  vulgo  nane  appellatur  il  monte   Gmsco,    cujus  ex- 
timus  versus  occidentem  inflexus  Anconam  urbem   ab    septentrionibu*  ìncludit  , 
a  meridionali    vero  urbi*  latere   aliud  promontorìum ,  sed  parvum   1 1 .  circiter 
■mìllìa  passuum  a  septentrionalì  distans  ,  in  eumdem   occidentem  protenditur .  In 
horum  igitur  duorum  promontorior'im  ex  diverso  coeuntium  angusto  sinu  inflexi 
eubiti  imagine  sedere  Anconem  dixit  Mela  3   Gr<ecis  a  sìtus  figura  sic  adpel- 
ìatam  , 
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ld  enim  dixit  poeta ,  quoniam  Civita  s  ìpa  olim  Fanum  habuit  Dea  Veneri 
constitutum  3  cujus  in  loco  hodie  ruinue  temali  d'ivo  Clementi  dedicati  ad  mon~ 
tis  caput  (  ita  appellatur  )  juxta  littus  conspiciuntur  :  etsi  nonnulli  ulterius  in 
ipso  sinu  fuisse  velini  . 

Quod  Venus  ipsius  Civitatis  olim  Domina  fuerit  atque  in  ea  eulta  ,  Ca~ 
tullus  ostendits  sic  dicens. 

Nunc  o  Ceruleo  creata  ponto, 
Qux  Sanctum  Idalium ,  Thuriosque  apertos3 
Quoque  Ancona  Gnidumque  arundinosam 
Colis . 

Ha  e  namque  civitas  quum  pugnacissima  &•  Celebris  existat  ;  portum  inter  ca- 
lerai tutissimum ,  navìbusque  accomodatissimum  habet 3  quem  Trajanus  princeps  3 
ut  ex  marmorea  in  script  ione  patet,  excitavit . 

IMP.  CESARI  .  DIVI  .  NERV.E  F.  TRAIANO  .  OPTIMO  . 

AVG.  GERMANICO  .  DACICO  .  PONT.  MAXIMO  . 

TRIB.  P.  XIX.  IMP.  XI.  COS.  VII.  P.  P. 

PROVIDENTISSIMO  .  PRINCIPI  .  S.  P.  Q.  R. 

QVOD  .  ACCESSV  .  ITALIA  .  HOC  .  ETIAM  .  ADDITO. 

IMPENSA  .  SUA  .  PORTUM  .  TVTIOREM  . 

NAVIGANTIBVS  .  REDDIDIT  . 

In  libro  vero  Coloni  arum  sic  scriptum  reperii  Ager  Anconitanus  limitibus 
Gracanicis  in  centuriìs  est  assignatus.  Caterum  civìtatem  ipsam  Oslrogothi 
tr„  pore  Justiniani  Imperatoris ,  primi  videlicet  3  incarnati  verbi  anno  fere  525. 
ìg  v  ferroq.  vastarunt  major i  prò  parte,  Canone  duce  male  defendente  :  ab  al- 
tero dtìnde  duce  Narsete  &  obsidione  liberata  &  adìficiis  restituta,  profligatis 
ab  eo  sexaginta  septem  Gothorum  navibus  .  Sed  &  postmodum  temporibus  Lo- 
thariì  Imperatoris  ac  Sergii  Pontificii  instauratam  ,  Sarr aceni  venientcs  denuo 
captam  spoliaverunt ,  totamque  incensam  ac  desolatam  curri  omnibus   urbibus  9 
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v$*  locìs  ad  Hìdruntum  usque  Apulia  urbem  dìmherunt ,  quod  fmt  cìrcìter  annos 
Domìni  840.    Verum  postmodum   liberiate  donata  qaum  civibus  bene  morath 
&>  politicis    ac  negotiatoribus  prasiantissìmìs  fiorerà  coepisstt ,  subito .  mìrum  in 
modum  &  domorum  amplitudine ,  ac  alìis  ìnsìgnìbus  adificiis  instaurata  fuit  • 
eoque  libertatis  benefìcio  ac  gloria  mine  usque  majorem   in  modum   decoratur  . 
Habet  insuper  agnini  optimi  vini ,  fertilissimarumque  frugum  inter  e  asterà   ad- 
admodum  uberrimum .  Superioribus  praterea  temporibus  habuit  pruder  bona  for- 
tuna   vìros    complures    celeberrìmos    tum  jurisconsultos  ,  tnm  Sacra  Theologia 
professores  .  Quos  inter  {ut  caleros  missos  faciamus  )  habuit  Augustìnum  (274) , 
qui  plurima  peregregìa  edìdit    opera ,   Alexandrum  concionatorem   dìsertissìmum 
&  Joannem  Augustinum  acutissimi  ingenii    theologum  ,    qui  prater  theologiam 
ìpsam  fuit  &  egr egius  dialecticus ,  ìdemque  physicus  atque  mathematicus .  Ha- 
buit etiam  Franciscum  Scalamontem  (27?),  ó"Nicolaum  prastantìssìmos  Sacra 
pagina  interpretes  .  Insuper  Cyrìacum  antìquarum  rerum   vestìgatorem    solertis- 
sima ,   qui  mortuos  ,  ut   dìcunt ,  -vie  tur  a   memoria  restituebat ,  &  alias  quos 
ad  bonarum  artium  studia  accomntìdatos  f  fisse  non  ignoram'is . 

Aelia  Recìna  nostra  Marchia  Vrbs  vetustissima ,  &  nobilissima  fuit  (276) , 
quam  Aelìum  Pertinacem  condidisse  ferunt .  Sed  ìì  graviter  aberrare  videntur  : 
nam  non  solum  ante  Pertinacia  imperiami  qui  anno  ab  orìgine  5400.  ìmpera- 
vit,  sed  m'iltis  ante  temporibus  Recìnenses  e lari ,  &  potentes  habiti  fuerunt-; 
quos  Plinius  in  quinta  Italia  regione  commemorai  ,  q ni  Vespasiani  atate  flo- 
ruit .  Quam  ob  rem  a  Pertinace  potius  instauratam   amplìatamque  fuisse    ere- 

den- 


(274)  Agostino  Trionfi  dell'  ordine  eremitano  di  S.  Agostino  .  V.  le 
sue  m^Ti-rie  di  me  inserite  nel  Voi.  IV.  delle  mie  Antich.   Picene. 

(27?)  Francesco  Scalamonti  autore  della  Vita  di  Ciriaco  Anconitano  , 
rinvenira  nel  Codice  Trivigiano,  ed  a  me  communicata  cortesemente  dal 
chiarissimo  Cav.  Girolamo  Tiraboschi,  colla  cui  morte  è  mancato  all'Ira- 
lia  un  genio  di  letteratura .  V.  questa  vita  da  me  inserita  nel  Tom.  XV. 
dell'  opera  citata  . 

(276)  Di  quest'  antica  colonia  Picena  trattò  già  dottamente  da  suo 
pari  T  Ab.  Domenico  Troili  patrizio  Maceratese  di  eh:  me:  in  una  episto- 
lare dissertazione  a  me  diretta,  che  inserii  nel  3.  Voi.  delle  cit.  Antich, 
Picene  pag.  147.:  feci  ivi  vedere  in  una  mia  osservazione,  che  il  vero  , 
e  proprio  suo  nome  fu  Ricina  ,  e  non  Recìna  ,  e  1'  aggiunto  cognome 
Hehia  e  non  Elia.  Vedilo  alla  pag.  i<5j.  e  166. 
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àendum  est  quam  adìficatam  (2.77)5  ac  rnox  Adìam  appellatam  ab  Aelio  ìp~ 
so  Pertinace  instauratone  vel  quod  per  inde  atque  Llios  qui  grace  e  latine  Sol 
dicitura  in  medio  agri  Piceni  sita  in  ter  catterai  chitates  refulgere  videretur  (278). 
decina  prius  dieta  fuit  a  Rege  Cino  (279)  5  ut  ™tus  Epigramma  ,  quod  va 
lapide  marmoreo  in  agroque  Monticulano  effbssum ,  demonstrat .  Cujus  quidem 
Epigrammatis  inscriptio  sic  legebatur  (280) 

Adriaco  vicina  freto ,  salve  inclita  tellas 
Recina  magnanimis  clara  locata  viris . 
Hos  ,  nisi  prisca  fides  errat ,  Rex  Cinus  habebat  3 
Dum  sibi  parebat  Recina    terra  vetus . 

Praterea  in  lapide  etiam  marmoreo  juxta  Potentia  jlumen  adinvento  ha 
iittera  incisa  crani  (281)  ; 

IMP, 


(277)  Piuttosto  da  L.  Settimio  Severo  che  da  Pertinace  riportò  tale 
denominazione.  Ivi  pag.   \6^. ,  e  166. 

(278)  Rigettai  già  questo  deliro,  e  questo  sogno  nel  cit.  Voi.  pag.  165. 

(279)  Sogno,  e  deliro  del  calibro  medesimo,  di  cui  è  il  primo.  V. 
pag.    iój.  in  una  mia  annotazione  num.    11. 

(280)  Fra  le  tante  imposture  del  secolo  XV.  e  XVI.  non  so  se  più 
maliziose,  o  più  mancanti  di  critica,  dobbiamo  annoverare  quest'  epi- 
gramma,   da   me    rigettata     come    tale    nel    luogo   cit. 

(281)  Fu  riferita  questa  iscrizione  nella  cit.  dissert.  epist.  pag. 
186. ;  ma  non  dissimulo  esservi  corsi  degli  errori,  dei  quali  ^  però 
non    andava  esente   il   u.    a.3   e    che   sono    stati  da  noi    emendati. 
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IMP  .  CAES  .  L  .  VERI  r  AVG  ,  FIL  l 

DIVI  ,  Pll  .  NEP  .DIVI  ,  H\DRiANI  ,  PRONE  ; 

DIVI  ;  TR  vIANl  .  PARTHl  .  ARNEP  . 

DIVI  .  NERVAE  .  ADNEPOTI  ; 

L  .  SEPTIM10  .  SEVERQ  .  PIO  ,  PERTINACI  ; 

AUGUSTO  ,  ARABICO  ,'  ADIABEN1CO  .  PARTHICO  . 

MAXIMO  '  P  ,  M  .  TRIBVNìG  .  POTES  .  xln  :  IMP  ;  xi  ì 

COS  ,  hi    P.P. 
COLONIA  .  HELMA  .  REGINA  . 

CONDITORI.  SVO  . 

i 

Sunt  qui  non  Aelìam  Recìnam  cìvìtatempsam  appeìlitam fuìsse  dì  e  un  t ,  sed  E- 

vycìnam ,  q'iaù  Vcneru  Ery  cinti  Fanum  hi  furìt\  linde  hos  versus  in  lapide 

vetustissimo  his  litteris  sculptos  in  medium  woducunt  ; 

\ 
Hic  Veneris  stabant  Erycina:  tempia  vetusto  (282) 

Tempore,  &  hinc  illis  nomei  inesse  puto  . 

Urbs  antiqua  potens  (  isthìc  (uoque  eulta  manebat  ) 

Quondam  etiam  templi  nomile  dieta  fuit . 

Hinc  est  ut  Marcum  Antonium  Venenum  hujus  civitatìs  a  Pertinace ,  ut 
àìxìmus ,  instaurata  Colonìce  romana  Deciéonem  fuisse  autumant ,  cujus  pa- 
trìtiam  familìam  ideo  Veneriam  dìctam  gjax ,  quìa  majores  sui  in  urbe  Ro- 
ma; &  Recìnte  sacra  Veneris  curare  soliti  eiant  (285)  .     Etsi  non  àesìnt  qui 

Ve- 

(282")  Anche  quest'epigramma  va  in  riga  dell'altra  di  sopra.  V. 
la    cit.     dissert.  pag.    162.    e     la    mia    annotaz.    num.    t. 

(283)  Altro  deliro,  che  non  meriti  alcuna  considerazione  come 
tutti    gli    altri  di   sopra   indicati. 
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Veneri  cui  vetustìssimum  (  ut  retulìmus  )  Ancona  Fanum  erat ,  sacra  repa- 
rasse ipsius  Marci  Antonii  posteros  affirment  .  Vnde  ■q*  satyrkus  Poeta  hujus: 
templi  veterem  cultum  non  ignorans  etiarn  cec'mit  ; 

Ante  domum  Veneris,, quarti  dorica  sustlnet  Ancori . 

Hanc  enim  Civitatem  Gothi ,  qui  olim  Get<c  &>  Paci  dìcti  fuerunt ,  num 
'vero  Valachi)  e  remoth  Scythìa  sedi  bus  propter  Oceani  inundationemproàeuntes  3 
jrajecto  Danubio ,  quem  Duiiam  vulgares  appellant  ,  domitaque  Thracìa  ,  ac 
in  Italiani  irruente*  ^  una  cum  urbe  Romana  ,  ac  multis  Italia?  chitatibus 
ceperunt^  igneque  vastarunt^  et  dermm  solo  aquaverunt  (284)  .  Ex  cujus 
urbis  ruinis  )  quorum  partìm.  in  hac  itsyue  tempora  jtixta  PoUntia  flumen  vi-, 
suntur  j  ab  Adriaticoque  sinu  duodecìn  millibus  passuum  distant ,  tum  Mace- 
retum  (285)3  ium  Recine t um  ^  urbes  nsignes  Picmtium ,  erect a  fuerunt^  nomi- 
ni bus  earum  parum'  ab  ipsa  Re  e  in  a  in  m  ut  a  ti s. 

ADRIA  (286)  Vrbs  olim  feentium ,  septem  millibus  passuum  a  mari 
distans -,  Romanorum  Colonia  fuit  ^  it  Livius  L.  xi.  asserii  ,  dicens  :  òena 
(>  Adria  colonia  deducta .  Hac  adito  in  colle  sita  ab  Adriano  Imperatore 
Romano  ornata  fuit ,  de  quo  Aeliu  Spartianus  ;  Adrianus  Adria  ortos  majores 
suos  per  ttmpora  S.cipio.nls  apud  ltliam  resedisse  in  libro  vita  sua  scribit .  LI 
infra  :  Adrianus  apud  Neapolim  hemarchus  ,  in  Patria  sua  Adria  Quinquen- 
nali s  fuit  (287).  item  Lhius  24  libro  1   Anno    quinto    belli  punici    se  e  midi 

Adria 

(23-0  II  comendaro  Ab.  Troili  riferisce  alle  armi  di  Alarico 
questa  distruzione  all'anno  4C6.  Vedilo  alla  pag.  211.,  e  chi  brama 
sapere  più   cose  di    questa    Richa   veda    la   medesima    dissertazione . 

(285)    Non   so    perchè  not  Macerataci ,  anzi    che    Maceretum . 

(28.0)  Non  mancano  auto»  fra  i  moderni,  che  per  F  Adria,  in  cui 
i  Romani  fecero  una  deduzioie  colonica  5  intendono  1'  Adria  Veneta  ; 
ma  io  sto  per  la  nostra  Picem,  come  dissi  nel  Tom.  II.  quando  si  trat- 
tò della  deduzione  della  coloria  Fermana  pag.  6%\  Oggi  chiamasi  A- 
trl,  ed  è  fuori  della  nostra  Marca  ;  poiché  entra  nella  provincia  dell* 
Abbruzzo    del   Regno   di    Napoli ,    ed    ha    la   sua    sede  vescovile . 

(187)  Della    provenienza  dell' Imperadore  Adriano    dalla    nostra   c\U 
\\    Picena  dissi  già    qualche  osa    più    sopra    all'  annotazione    num. 
Ora  aggiungerò  le  autorità  istesse  degli  antichi,  per  le 'quali  siamo  assicu* 


rati 


BELAVDiyVS    PICENI  2r 

'Aìrìae  aram  in  cozh    speciesque  homìnum  circa  eam  candida   veste    z/isas  esse , 

Eustatbius  dich  :  Jonem  halum  Adria  patrem  fuisse ,    a    quo    sinum  ]onìum  „ 

quem  mox  ab  Adria  Jìlio  dictum  fuisse  Adriaticum  (188)  .    Recentiores    badie 

XXV,  1  Adri- 

rati,  che  ì  maggiori  di  Adriano  fossero  nati  in  Adria,  ma  dall'  Italia  trasferi- 
tisi nelle  Spagne  colà  nascesse  Adriano  .  Così  Paolo  Diacono:  Aelius  Ha- 
drianus,  sùrpis  Italica  ex  Hispania,  Aelio  Hidriano,  Trajani  principis  con- 
socino ,  Hadria  orto ,  genitus  (  quod  oppidum  agri  Piceni  etiam  mari  Hadria- 
driatico  cognomen  dedit  )  quartusdecimus  ab  Augusto  imperator  est  creatus  . 
Ed  Elio  Sparziano  nella  di  lui  vita  così  attesta  :  Qrigo  Imperatori*  Hadria- 
ni  vetustior  a  Picentibus ,  posterìor  ab  Hispaniensibus  manat .  Siquidem  Ha- 
dria  ortos  majores  suos ,  apud  Italicam  Scipìonum  temporibus  resedisse  ,  in  li- 
bris  vita  sufi  Hadrianus  ipse  commemorai .  Hadriano  pater  Aelius  Hadria- 
nus ,  cognomento  Afer ,  fuit ,  consobrinus  Trajani  Imperatoris .  E  poco  sotto  : 
In  patria  sua  Quinquennali* ,  &>  item  Hadria  Quinquennali* ,  quasi  in  alia 
patria ,  fuit . 

U8S1  Dalle  riferite  parole  di  Paolo  Diacono  ,    e  da  quelle,   che  se- 
guono si  arguisce  1'  opinione,  che  correva  anche  allora,  che  Adria  Pice- 
na avesse  dato  il  nome  anche  al  mare  Adriatico  .    Così  egli  Rer.  Lango- 
bard.  lib.  II.  cap.  XXIX.  si  espresse  :     In  Piceno    sunt  civitates  Firmum  , 
Asculum  ,  Pinna  ,    &  vetustate  consumpta  Hadria  3    qua    Hadriatico   pelago 
nomen  dedit  .     Opinione  che  sembra  seguita  anche  da  Giustino    breviato- 
re  di  Trogo  lib.  XX.  che  disse:  Hadria  quoque  ,  lllyrico    mari   proxima, 
qua  O  Hadriatico  mari  nomen  dedita  Lìraca  urbs  est  .  Sebbene,  come  av- 
verte il  Cluverio  Ital.  antiq.  lib:   z.  cap.   1 1.  non  si  può  ben  distinguere 
se  parli  della'  nostra  ,    o    della    Veneta  .      Dice  però  Io  stesso  Cluverio  , 
che  altri  ancora  sono  .stati  di  opinione  a  favore  di  Adria  Picena ,    e    cita 
ìsacio    Tzetza    nei    commentarj    all'   Alessandria  di  Licofrone,  dove  dice; 
A'ttothepus  .atque  a  Hi  haud  pauci  auctores  ajunt   mare    Jonium  adpellatum  ab 
Jonio  ,  natione  lllyrico,  rege  harum  regionum  ,flio  Hadriì ,  qui  apud  bocce 
pelagnm  Vrbem  constituit  Hadria  ,  quam  tamen    alìi  volunt  a  Dionysio   Sici- 
lia tyranno  conditam  .     Mi  anche    quest'  autorità    patisce  V  eccezione  di 
esser  commune  ad  ambedue  le  Adrie ,  come  sarebbero  ancora  altre    auto- 
rità ,  che  io  qui  volessi  citare  .     Il  comendato  Cluverio  sta  per  I*  Adria 
Veneta  ,  ed  altri  con  lui  ;    Ma    senza    voler    io  decidere  né  per  V  una  , 
né  per  l'altra,  dico  solo,  che  la  quistione  ha  delle  forti  ragioni  tanto  per 
1'  una  parte  ,  quanto  per  F  ^Itra  .     Celebre  per  antichità  fu  la  Veneta  ; 
ma  niente  meno  fu  la  nostra  Picena ,  la  quale  ebbe  il  suo  navale  antico, 
e  fu  capitale  di  una  minore  provincia  ,  compresa  poi    nel  Piceno  ,   e    fu 
1'  A  oro  Adriano  .  Laonde  se  da  essa  si  potè  dire  Adriana  una  provincia  3  e 
perchè  non  anche  il  mare  ? 
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Aàrìam  in  Samnio,  s'we  Aprutio  constituunt,  Atrique  vulgo  appellant  .  Pom- 
ponius,  Plinius,  &  Ptolomaus,  &  alti  rerum  scrìptores  in  Piceno  eamponunt  (289), 
{>  nos  quoque ,  ne  suo  àefrauàetur  nomine ,  ponendam  ducimus .  Ab  hac  A* 
dna,  ut  pler'ique  volunt,  Mare  Adrìatìcum  nornen  <eternum  sumpsìsse  argumen- 
tantur  :  et  sì  nonnullì  ab  ipso  Imperatore  Adriano .  Justinus  in  20.  ita  ìn- 
quit  :  Adria  graca  urbs  illyrico  proxìma  pelago  ,  qua  Adriatico  Mari 
nomen  dedit .  Strabo  in  7.  dìcìt  a  flamine  cognomentum  assecutam  esse  .  Cut 
autem  aliquando  dictum  fuerit  Atriaticum  per  7".,  respondetur  ab  Adria  urbe 
tolonìaque  Thuscorum  vel  ab  Atrio  Rege ,  qui  ,  testante  Manethone  Sizgy-. 
ptìo  (*)  ,  annos  septem  &  vìginù  apud  Thuscos  regnavit .  Praterea  Eusta.- 
thius  Adrìatìcum  dìcìt  &  ab  oppido  &  ab  Amne  appellatum  sic  fuisse .  Elo- 
die hac  civitas  Adria  Ducem  tum  armis ,  tum  lìtterìs  ornatìssimum  habet  (290). 

Au- 

I289I  Tanto  i  moderni  geografi,  tanto  gli  antichi  dicono  bene,  affer- 
mando pli  uni  che  Adria,  oppi  Atri  resta  collocata  nell'  Abbruzzo  ;  e  eli 
altri ,  che  era  compresa  dentro  i  confini  Piceni  « 
(*)  Apud    Annium   Viterb. 

I290I  Conchiuderò  le  mie  note  intorno  ad  Adria  (  di  cui  non  parlai 
nei  primi  \<).  miei  volumi  delle  Antichità  Picene,  perchè  città,  che  ora 
più  non  comprendesi  nella  nostra  provincia  )  col  riferire  quel  che  ne  dice 
il  Cluverio  nella  citata  sua  Opera  :  At  ultra  Pratutìanum  agrum  Hadria 
nomen  hodieque  retìnet ,  vulgo  Atri%  dieta ,  sita  in  edito  colle ,  Inter  Voma- 
num  ,  Mairìnumque  amnes ,  std  buie  propinquìor  .  Memoratur  Livio ,  S tra- 
boni ,  Mela  ,  Plinio  ,  Silio  ,  Ptolomao  ,  Spartìano  ,  Jtinerariis  Roman  is,  Aur, 
Victoria  P.  Diacono  .  Plinius  lib.  III.  cap.  XI li:  Ager  Hadrianus,  &  Ha- 
dria colonia,  a  mari  VII.  millia  passuum  .Silius  lib.  Vili.  Stat  humectat» 
Vomano  Hadria  .  Itineraria  sic  habent  % 

Tabula                                 Antonini  Antonini 

Castro  Novo  Castro   Novo  .    Castro  Novo 

Hadria  XII.  Hadria  XV.  Hadria    XV. 

Pinna  VII.                                      |  I 

Salinas  VI.  [ 

Ostia  Eterni  V.  Ostia  eterni  XV. 

«Teate  Marruccinorum  XIIIF» 

Alle  quali  parole  della  tavola  Peutingeriana  non  meno  che  dell'  Itinerario 
di  Antonino  si  deve  notare  Ja  parola  Eterni ,  yS'terni  in  vece  di  Aterm3 
Vero  e  proprio  nome  di  Aterno  fiume ,  oggi  Pescara . 
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'AliXIMVM  (291)  est  urbs  vetustissima  Piceni,  quam  .  non  nulli  ab 
suctis  Romanorum  opibus  ,  alii  a  conditore  sic  denominatami  volunt,  cujus  ar- 
dui montìs  (192)  ,  in  quo  sita  est ,  radices  Musio  fluvius  attingit  (293)  .  Ea 
m'bs  in  bello  chili  in  C asari s  potestatem  venit  (294),  ut  ejus  in  commenta- 
tili patct  .   linde  Lucanus  in  %.  Ph  ars  alia  : 

Varus    ut    admota?    pulsarunt    Auximon     ala:  3 
Per    diversa   niens   neglecto    moenia    tergo 
Qua    sylvce  3    qua    saxa,    fugit  .... 

Sub  Gothorum  ,  a  quibus  capta  fuerunt  ,  imperio  aliquando  fuit  ; 
quorum  postremo  pertinacia  vieta  (  nam  prater  catera  incommoda  ,  unde  a- 
miari  posset,  non  erat  amplius-,  infectus  enìm  noxiìs  fuerat  herbis  feetidisque 
cadaveribus  fons  unicus,  qui  sub  minibus  Chitatis  erat  )  cum  'Belisario  ita 
pacti  sunt ,  ut  oppidum  dederent ,  dimidìumque  rerum  suarum  cederet  militi  bus 
pr<sd£  nomine  \  ipsi  sub  "Belisario  pari  jure  cum  aliis  militarent .  Auximo  re- 
cepta  Ravennam  Belisarius  petiit ,  Gothorum  regìa m  ac  sedem  belli ,  ubi  multa 
fuerunt  pruslia  (295).  Refert  Piutarchus ,  Pompe jum  jam  tum  tertium  &  vige- 
simum  annum  agentem  pratorem  a  nullo  designa  tum  in  Auximo  Civiiate  , 
quippe  ampia  3  se  ipsum  in  subsellio  medio  in  foro  poni  jusso  consùtuìsse  (196) , 
XXV  .      1  %  dem- 

I291I  Di  O^ìrao,  e  precisamente  della  sua  origine,  e  delle  antichità 
trattai  nel  Voi.   V.    dilla  pag.    1.    a  tutta  la  167. 

I292I  Non  è  egli  poi  tanto  scosceso  quel  colle,  sopra  di  cui  é  fon- 
data questa  città  ,  che  debbasi  chiamare  arduus  mons .  Ella  è  una  collina 
di  facilissimo  accesso  da  ogni  intorno  . 

I293I  Circa  1'  etimologia  del  suo  nome  non  è  vera  né  V  una  né 
T  altra  delle  due  opinioni, che  riferisce  il  ».  a.  Il  eh.  S'ig.  Ab.  Vecchiet- 
ti (che  con  tanta  diligenza  ora  si  presta  a  produrre  la  Biblioteca  Picena) 
reputa  questo  nome  di  Greca  origine  3  ed  io  con  lui  ho  creduto  lo  stesso. 
V.  nel  cit.  Voi.  pag.  22. 

I294I  Non  già  perchè  ci  venisse  astretta  colla  forza  (  come  pare  che 
suoni  L  espressione  )   ma  perchè  il   fece  di  sua  elezione . 

I295I  Vedi  questo  avvenimento  raccontato  con  tutte  le  sue  circostan- 
ze nei  cit.   Voi.   V.  pag.  125. 

Ìzg6\  Vedi  in  esso  Voi.  pag.  109.  dove  ho  cercato  di  provare  ,  che 
per  la  pretura  assunta  colà  da^  Pompeo  si  può  intendere  la  principale 
magistratura  di  essa  città  ,  anzi  che  riferirla  ad  alcuna  magistratura  di 
Roma  ,  che  non  avrebbe  osato  egli  arrogarsi  Pompeo,  il  quale  molto 
rispettava   le  leggi  della  Repubblica  5   senza  una  formale  elezione  . 
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delude  geminos  fratres  Ventidlos ,  qui  primores  in  ea  urbe  fmtant  9  q-ùpe 
Carboni*  partes  asserebant^  cum  chitate  damnatione  sua  ejecisset  ,  detection 
militum  h  ab  urne.  Idem  refert  Plutarchus  Pompe] um  apud  Pkenum  divertisse  , 
tUicque  agros  posse  disse.  Procopi  us  ah  ,  A'tximum  a  Rornanis  Metropoli-m  m- 
catam  fuisse  (Z97)  ,  in  agroque  Piceno  ceteris  pr  testanti  or  em .  Habet  hoec  croi- 
tas  Episcopum  ,  cui  nunc  prasul  dignissimus  Joannes  'Baptist a  Sinibaldus  (295) 
Inde  oriundus  prazest .  Habuit  superioribus  temporibus  "Buccoìinum  (299)  virum 

pro- 

I297I  Nel  principio  del  V.  Secolo  la  città  di  Osimo  prese  gran 
psrte  nelle  guerre  ,  che  afflissero  la  nostra  Marca  per  V  invasione  dei 
Goti  ,  e  in  quel!'  epoca  faceva  come  figura  di  una  metropoli,  che  è 
quanto  a  dire  d5  una  delle  prime  citta.  V.  ciò ,  che  ne  ho  detto  nel  Tom. 
V.  pag,    120.  e  seg. 

I298I  Giambattista  Sinibaldi  ebbe  il  Vescovato  di  Osimo  per  rinunzia 
di  Antonio  Sinibaldi  suo  zio  paterno  ai  15,  di  Giugno  del  1  5  1  "> -  avendo 
soli   22.   anni  di  età,  e  lo  tenne  fino  alla  morte  ,  accaduta  nel    1547. 

I299I  E'  celebre  nella  storia  Osimana  questo  Boccolino  figlio  di  Guzr 
zone,   di   cui  parla   lungamente  il  Martorelli   nelle  sue  memorie    isteriche 
Osimane  .     Fu  egli    un?  uomo  di   genio   torbido    fin  dalla   sua  gioventù-  e 
molto  dissimile  dal  Padre   suo  .     Trasportato  da  genio  guerriero    si  portò 
al  servizio  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  ,  presso  cui  stette  quattr'  anni,  e 
la  morte  del  padre   fu   motivo  per  tornarsene  in   patria ,  dove  ci  volle  po- 
co per  conoscerlo  altiero ,  prepotente  ,  e  vindicativo  .    E  poiché  i  Signori 
suoi  pari  ricusavano  di  conversare    con  lui  ,  si  affezionò  la  plebaja  a  forza 
di  mangerie,  di  cacce,  di  piaceri  ,   di  libertà,  di  confidenze,   che   disdi- 
cono   ad  un  cavaliere  ,  e  molto   più   se    vi  chiama   a  parte  gente  bassa,  e 
di  vile  estrazione  .    Buccolino  intanto  andava  studiando   la  maniera  di  farsi 
tiranno  della   sua    patria  ,    sbrigandosi    con   tradimento    degli   emuli  parte 
per   vendetta  ,  parte  per  livore  ,   e  parte  per  togliersi   gli  ostacoli  per  ese- 
guire quello  ,  che    meditava  ,      Ai  2.   di  Aprile  del   14.S6,  eseguì    il  suo 
indegno  progetto,    che    ebbe   cominciamento    colla  uccisione  di  Giacomo 
Leopardi  ,  e  poi   di    Domenico  Bertuccio ,  e  colla  rispettiva  fuga  di  tutti 
i  buoni  cittadini ,  che  non  sapevano  resistere    ad    un    uomo  sì  perverso  , 
ed  assistito  da  tanti  malvaggi    coni'  era    egli  .     Andarono  tanto  avanti  le 
cose  ,  che  finirono  con  una  guerra  formale  .     Boccolino  s'  impadronì  del- 
la città  ,  e  convenne  che  il  Papa    ci   spc'-'sse  un*  esercito  per  assediarla  • 
Ma  Boccolino  si  seppe  tener  così  forte,  ce  con  venne  in  fine  ammetterlo 
a  capitolazione  per  snidarlo ,  poiché  aveva  chiamato  in  suo  ajuto  anche  il 
Gran  Turco  col  mezzo  di  un  suo  nipote,  il  quale  per  altro  ricusò  di  pre- 
star» 
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profeto  prtestantissimum^  qui  talk  [antique  f uh  animi  y  ut  a  Summo  PontiH- 

ce  Romano  Eugenio  ,  cui  tributa  pendtbat ,  ad  Turcarum  Imperatore??!  drfìd- 

ens  cum  eo  fodera  j 'ungerei  ,  sujfragiaque  postular  et . .  Demum'Vbsessus  intra  ur- 

bem  Medìolanensium  exercitu  ,  duce  Joanne  Jacobo  Trivultio^  coactus  fuit  pa- 

cem  petere  j  ea  tamen  rondinone ,  ut  (  suis  subìatis  rebus  )  urbem  ipsi-  desere- 

ret  Pontifici ,  &  sic  agens  unacum  dicto  Joanne  Jacobo  Trlrultio  Mediolanum 

petiìt  j  ubi  paucis  elapsis  mensibus  nescio  quo  rerum  fato  infelici    sidere    (    ut 

fertur  )  natura  concessit .    In  foro  ejusdem    chitatis   juxta   jgdes   dominorum 

m'ilt£  visuntur  Statua ,  quas  ìnter  una  marmoyea ,    dum  fundamenta    cujus* 

iam  domus  foderentjr  s  cuti:  hac  inscriptione  reperta  est  ; 

DEIS  .  MANIBUS  f 

JVLIA  ,  Q_.  L  .  SABINE  .  MEDICE  ? 

R  .  IVLIVS  .  ATIMEIVS  . 

CONIVGI  .  BENEMERENTI  ,  (300) 

W  tempo  ìtem  Cattedrali  in  Rostri*  marmorei* 

IMP, 


starsi  alle  di  lui  richieste  ,  e  solo  si  esibì  di  riceverlo  al  suo  servigio 
quando  ci  si  fosse  voluto  portare  .  Uscito  dalla  patria  andò  tri  Firenze 
presso  Lorenza  de' Medici ,  e  poi  di  là  passò  a  Milano,  dove  fattosi  co- 
noscere per  quel  traditore  che  era  3  e  scopertesi  dal  Duca  certe  trame 
coatro  di  lui  fu  condannato  alla  meritata  pena  della  forca  ,  e  così  come 
gli  conveniva  finì  miseramente  i  giorni  suoi  ai  14.  di  Giugno  del  1491» 
V.  il  Martorelli  nel  cit.  luogo  . 

I300I  Questa  iscrizione  fu  da  me  riferita  nel  Tom.  V.  sudd.  pag.7^. 
num.  40.  presa  dal  Gruferò  con  qualche  variazione  .  Ivi  MANIBVS  é 
abbreviato  cosi  MANIB.  al  SABINE  ,  e  MEDICE  v'  è  il  dittongo  .  In 
Juogo  di  RIVLIVS  si  legge    %  IVLIVS. 
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1MP  .  CAESARI  .  L  .  AVRELIO  . 
VERO  .  AVG  .  TR1B  .  POT  .  HI  . 
COS  .  II  .  DIVI  .  ANTONINI  ;  Pll  . 
F1L  .  DIVI  .  ADRIANI  .  NEP  . 
DIVI  .  TRAIANI  .  PARTH  ,  PRON  . 
DIVI  .  NERVAE  .  ABN  . 
AVX1MATES  .  PVBLICE  :  (3oi) 

ASCVLVM  (302)  urbs  vetustissima  3  Plcentumque  ali  quando  primaria , 
Romanorum  fuit  colonia ,  &  Regem  habuit  Asculum  (303)  nomine  &  cjusdem 
conditorem3  quem  plerique  filium  Herculis  fuisse  contendunt  (304).  Alii  ab  Aesca- 
lapio  dictum,  qni  precipue  ibi  .co  lebatur  ;  non  abitante  ,  quod  &  Anchariam  ,  a 
qia  Ancharium  oppidum  dictum  est ,  ut  Tertullianus  in  apologetico  refert ,  Asco- 
lani coluerint  (305) .  Sita  conspìcitur  hac  chitas  in  loco  pravalìdo  &  mu- 
nitmimo  ,  cut  circumstantes  montes  super eminent  ,  nullis  penetrabìles  exerciti- 
bus  (306)  .  Deinde  Amatrix  fluvius  nomine   Castellami  ex   Apennino    oriens , 

-     & 
/ 

I301I  Questa  è  riportata  nel  cit.  Voi.  pag.  68.  num.  23-  riferita  an- 
che dal  Manuzio  ,  dal  Grutero  ,  dal  Diotaiuti  ,  da  Martorelli  ,  dall'  Ono- 
fri  . 

l3o*l  Al  Tom.  XIV.  trattai  delle  Antichità  Ascolane,  che  con  questo 
titolo  formano  un  tomo  anche  separato  .  V.  ciò ,  che  ivi  si  é  detto  dell' 
essere  stata  un  tempo  questa  città  la  capitale  del  Piceno  . 

I303I  Niun  re  ha  mai  avuto  questa  città  chiamato  Ascolo  .  V.  quel 
che  ivi  ho  detto  dell'  etimologia  del  suo  nome  . 

I304I  Falso,  che  il  figlio  d'  Ercole  ne  fosse  il  fondatore,  e  che  Escu- 
lapio  le  desse  il  nome  . 

I305I  E'  celebre  il  culto  prestato  ad  Àncaria  dagli  Ascolani  nel  sito 
dove  ora  sorge  Ancarano  .  V.  quel  che  ivi  si  è  detto  di  questo  tempio,  e 
di  questa  Dea  . 

l3o<5l  La  situazione  di  Ascoli  nostra  ha  moltissima  analogia  colla  situa- 
zione della  città  di  Trento,  come  ho  inteso  da  persone  sensate, che  han- 
no vista  e  1'  una,  e  ì'  altra  città}  sebbene  Ascoli  cresce  di  grandezza  so- 
pra di  Trento. 
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&  Truentus  ejusdem  urbis  menia  cìrcumluunt  (507)  .  Nonnulli  volunt  a 
graco  derivatum  etym'tw  esse ,  yldelicet  ab  askeo,  quod  exerceo,  Jaboro,  fabrì- 
co,9  Ó*  fittro  iigmfÌQai '■ ,  quindi  gens  est  industrie  ,  negotiationi  ,  fabricatio- 
ni ,  &  curis  dedita .  Item  Gymnastico  ludo ,  &  belli  studio  nimium  delecta- 
ij,  qiod  q'ùdem  m-iltis  post  saeculis  sociale  bellum  ostendit ,  ut  Appianus  in 
primo  libro  osteidit  (jo3).  T.  Lhius  libro  76.  scribi t  A'culum  a  Pompeio 
S 'trabone  captum  ,  q'to  in  pr celio  ,  q'i'im  terra  tremùsset  ,  Strabo  tellurem 
£de  promissa  placadit^  on  tamen  post  ccedem  incendiarie  com mssa  urbem  <?- 
vertit,  quia  Ascolani  Initio  belli  missos  ad  se  legaios  Inter fecerant  (509),, 
Silius  in  8  de*  Ascuh  meminit  : 

Adria  ,  &  inclemens  hìrsuti  signifer  Ascli . 

L'jcanus  in  % Depellitur  arce 

Lentulus  Escalea  ;  yictor  cedentibus  instat , 

As- 


1J07I  Appunto  nel  confluente  di  questi  due  fiumi  resta  collocata  h 
città  d'  Ascoli  . 

I50SI  Di  questa  guerra  sociale,  come  di  un  punto  il  più  interessan- 
te per  Ascoli,  e  il  più  onorevole,  si  è  da  me  lungamente  trattato  nel  cit. 
Voi.,  e  sa  ne  sono  rimarcate  le  circostanze  più  interessanti. 

Ijo^l  Confonde  qui  il  n.  a.  la  prima  guerra  dei  Piceni  coi  Romani, 
di  cui  da  me  fu  trattato  nella  X.  dissertazione,  colla  detta  guerra  socia- 
le .  Il  terremoto  ,  e  la  erezione  del  tempio  a  Tellure  successe  per  la 
prima ,  e  non  per  la  .seconda,  e  pel  voto  che  ne  fece  P.  Sempronio  Sofo, 
e  non  mai  per  la  guerra  sociale  .  V.  la  citata  Dissert.  pag.  290.  Fra  i 
molti  ,  e  frequenti  graziosi  fiorellini ,  dei  quali  il  dotto  Sig.  Ab.  Gian 
Francesco  M  ìsdeù  Nobile  Barcellonese  ,  e  Patrizio  Ascolano  ,  ha  ornata 
la  sua  difesa  critica  digli  Atti  di  S.Emidio  Vesc.  e  M.,  vi  é  anche  quel- 
lo, con  cui  annunzia  una  erudita  dissertazione  latina  dell' ornatissimo  Ca- 
valiere ,  e  m;o  parziale  amico -Sig.  Vincenzio  Catatdi,  colla  quale  si  pro- 
vera che  in  Ascoli  non  fu  eretto  alcun  tempio  alla  Dea  Tellure  ;  se  l5  as- 
sunto resterà  ben  provato,  io  non  solamente  som  pronto  a  ricredermi  del 
parere  cjie  porto  al  presente  ,  ma  V  autore  ne  risquoterà  sommo  plauso 
dalla  letteraria  repubblica  ,  trattandosi  d'  un  argomento  negativo  difficilis- 
simo a  provarsi  .  Ma  se  ne  ha  favorevolmente  giudicato  il  vindice  depH 
Atti  di  S.  Emidio  ,  convien  credere,  che  1'  autore  ci  sia  felicemente  riu- 
scito ,  come  ardentemente  desidero  . 
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Asculum  item  post  sociale  bellum  Romana  deducta  colonia ,  Piceni  nobi- 
lissima jam  futura  ,  perbre-oi  ( 3  i  o)  usque  adeo  adolevit  ,  ut  Romana  prolis 
wrtus  antiquissimi  natura  soli  &>  benignìtate  aeris  mirifice  augeretur  :  nam 
arte  bellica  ac  ceteris  optimis  disciplinis  mix  effloruit  .  Titum  enim  ^Betutium 
'Barrum  (311)  genuìt ,  quem  custeris  extemis  sua  atatis  oratoribus  Cicero  pra- 
tulit:  Ventidìum  et'uvn  Tìassum  (31 2),  qui  de  Parthìs  (  ut  in  vita  A4.  An- 
i'jn'ù  Plutarchus  me  mini  t)  triumphavit .  Genuit  insuper  dhum  Emigdium  (313), 
quem  Polimius  fjrannus  capite  multavit^  e  uj  usque  corpus  sanctissimum  in  mar-  > 
mono  sepulchro  in  nobili  basilica  reconditum  Asculani  venerantur ,  &  in  e- 
jus  honorem  annua  more  patrio  festa  nonis  Angusti  celebrant  (3*14)  .    Genuit 

O 

(310)  Nel  cit.  Voi.  XIV.  e  nelle  Antichità  Ascolane  pag.  51.  parlai 
del  risorgimento  d'Ascoli  dopo  che  fu  presa  da  Pompeo  Strabone,  edivi 
supposi,  che  fosse  rasa  dai  vincitori  Romani,  dicendo  L.  Floro  che  fui? 
eversa  .  Ma  forse  questa  nuda  assertiva  non  è  bastante  a  provare  un  tale 
diroccamento  ,  e  che  fosse  spianata  affatto  .  Se  ciò  fosse  stato  ,  non  dubito 
che  qualche  Scrittore  ,  che  ci  ha  tramandate  notizie  di  questa  guerra  so- 
ciale lo  avrebbe  spiegato  .  Credo  perciò  ,  che  avesse  una  buona  scossa ,  e 
In  parte  fosse  rovinata  ,  ma  non  la  credo  rasa  del  tutto  .  Diversamente  non 
sarebbe  fqrse  risorsa  né  sì  presto ,  né  sì  decorosa  come  la  ravvisiamo  da 
monumenti  di  poco  posteriori  a  quel!'  epoca  .  Sia  ciò  detto  per  modifica- 
re quel  che    io  avrò  detto  nel  citato  luogo  sulla  di  lei  rovina  . 

(511)  Vedi  nel  citato   Voi.  pag.  215. 

(312)  Ivi  pag.  183. 

(313)  A  fronte  delle  apocrife  leggende  del  glorioso  V.  e  M.  d'Asco- 
li S.  Emidio  ,  che  giravano  ai  tempi  del  n.  a.  e  degli  atti  detti  Valentinia- 
ni ,  perché  falsamente  attribuiti  a  S.  Valentino  Diacono  del  Santo,  stampa- 
ti in  Ancona  poco  prima  ,  che  V  autore  scrivesse  quest'  operetta  ,  o  in 
quel  torno  di  tempo,  nei  quali  al  Santo  Vescovo  si  attribuisce  una  origine 
non  so  se  Francese  ,  o  Tedesca,  il  Peranzoni  lo  chiama  Ascolano.  Genuit 
f  Ascufutn)  dhum  Emidìum  .  Io  mi  consolo  moltissimo  di  questo  sentimen- 
to ,  puichè  non  sarò  stato  così  né  primo  né  solo  a  figurarmi  S»  Emidio 
originario  d'  Ascoli  . 

(314)  Con  molta  solennità,  e  con  grandissimo  concorso  di  popolosi 
celebra  quesra  festa  in  Ascoli  il  giorno  in  cui  io  sto  scrivendo  questa  /io- 
ta «  La  divozione  verso  questo  Santo  V.  e  M.  è  grandissima  non  solo 
presso  gli  Ascolani,  ma  eziandio  presso  tutta  la  Marca  ,  ed  altri  Popoli 
dell'  Italia  e  di  fuori  per  la  valedissima  protezione  ,  che  il  Santo  prende 
de'  suoi  di  voti  nel  terribile  flagello  del  terremoto  \  di  che  ne  ha  date,  e 

ne  - 


/ 
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XXV.  m  len- 

tie dh.  continue  evidentissime  riprove  col  mezzo  delle  grazie,  e  dei  mira- 
coli ,  che  Dio  opera  a  intercessione  di  un  tal  Santo  .  Su  gli  atti  di  que- 
sto (  che  si  leggono  in  compendio  per  seconde  lezioni  dell'  uffizio  nella 
Chiesa  Ascolana  ,  e  in  tutte  le  altre  Chiese  che  ne  implorano  dalla  Sacra 
Cungregazione  de'  Riti  il  permesso ,  dopo  la  morte  del  dottissimo  Cardinal 
Tamburini  Prefetto  di  essa  Sacra  Congregazione  )  trovarono  molto  da 
censurale  i  celebri*  Bollandisti  ,  che  in  sostanza  li  giudicarono  apocrifi  .  lo 
non  volli  del  tutto  escluderli  come  tali  nel  citato  Voi.  delle  Antichità 
Ascolane ,  ma  ripudiando  solo  le  cose  improbabili,  mi  restrinsi  a  conser- 
var quelle  ,  che  si  proverebbero  anche  d'  altronde  ,  se  questi  atti  non  esi- 
stessero ,  come  il  vescovato  ,  il  mirtino,  la  protezione  nei  terremoti  ,  ed 
alcune  altre,  che  ivi  si  posson  vedere.  Mi  noi  ostante  eh'  io  sia  stato 
così  liberale  ,  e  che  abbia  donato  alla  Chiesa  Ascolana  più  di  quello  ,  che 
riceverebbe  dagli  atti  di  antichità  ,  e  di  onore  ,  alcuni  attaccarissimi  ai  me- 
desimi atti  o  falsi,  o  veri  che  sieno  più  che  alla  ragione, -se  ne  gravaro- 
no ,  e  nella  rispettabile  persona  del  Ex  Gesuita  Sig.  Abate  Gianfrancesco 
Masdeù  di  sopra  lodato  trovarono  un  vindice  dei  medesimi ,  e  con  plauso 
universale  di  essi  Signori  Ascolani  produsse  nella  citrà  istessa  colle  stam- 
pe di  Francesco  Cardi  una  Difesa  critica  di  essi  atti  nel  cadere  del  prossimo 
passato  anno  1794.  .  Ma  senza  punto  pregiudicare  al  merito  dell'  autore, 
il  quale  ha  ivi  mostrato  un'  apparato  di  molta  erudizione ,  ed  ha  posto  il 
suo  ingegno  a  tortura  per  aiutarsi  con  ogni  mezzo  di  sostenerli  ,  e  vin- 
cere le  contrarie  opposizioni ,  in  quanto  a  me,  giudico,  che  non  ci  è  riu- 
scito né  punto  né  poco ,  e  a  fronte  della  difesa  di  lui  le  obbiezioni  dei 
PP.  Bollandisti  sono  nel  medesimo  grado  di  peso  .  I  dotti  compilatori  del 
Giornale  ecclesiastico  di  Roma  ne  hanno  motivate  altre  nuove,  come  al- 
tre ancora  saranno  da  me  motivate,  se,  dopo  aver  acquistato  un  poco  di 
ozio  ,  mi  determinassi  di  fargli  una  risposta  . 

(31?)  Prima  che  pervenisse  al  Papato  si  chiamava  Girolamo.  Fu  Fra- 
te dell'  Odine  de'  Minori  di  S.  Francesco  ,  presso  i  quali  ottenne  per  la 
sua  dottrina  il  provincialato  della  Dalmatia,  e  poi  nel  Capitolo  Generale 
tenuto  in  Lione  al  temoo  di  Gregorio  X.  I'  anno  1274.  fu  eletto  Genera- 
le dell'  O.-dine ,  succedendo  a  S.  Bonaventura  .  Ebbe  varie  legazioni  dal- 
la S.  Sede,  e  da  Miccolò  III.  ai  29.  di  Miggio  del  1x7?.  nella  sua  pro- 
mozione fu  fatto  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pudenziana  ,  e  finalmente  in 
Rieti  l'anno  1288.  fu  eletto  sommo  Pontefice,  e  nel  1297.  cessò  di  vi- 
vere .  Ebbe  fama  di  santità  ,  e  di  dottrina  ,  e  a  lui  si  attribuisce  un  libro 
di  senrpni  de  tempore  ;  un'  altro  de  sanctìs  ,  ed  un'  altro  di  epistole  diver- 
se .  Mi  n°i  ci  riserviamo  a  parlarne  anche  altrove  . 
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lenti ssìmum  C?itf);  «ostro  autem  tempore  Paci  fi  e  um  poetam  opprime  doctum^iy^ 
sed  carmình .  lascìvia  petulantìssimum  ;  &>  plures  alias  genuìt  ,  quos  consulto 
pratermìttìmus  (318)  . 

AbSlVM  (319)  urbs  olìm  Vmbria,  nunc  vero  Piceni  ;  a  qua  sEsina- 
tes  populì ,  necnon  &  Caseus ,  #2  Plìnìus  in  xi.  naturalìs  hìstorìte  demoristrat^ 
dictus  est .  Ptolomaus  hanc  urbem  ab  jEsì  flu-oio  ,  qui  nunc  vulgo  Flumisi- 
nus  dicitur ,  denomìnationem  sumpsìsse  refert  ;  ehi  non  desint  qui  a  morte  ety- 
mum  trabere  arbìtrentur  (  nam  jEsìus  latine  mors  interpretatur  )  &  id  prò- 
pter  aeris  ìntemperìem  .  Sed  hi  sommante  ut  a  nobis  in  libello  de  litierarum 
inventione  (jzo)  declaratum  est  .  Hanc  urbem  olim  regem  habuiss?  Silìus 
in  8.  monstrare  vide  tur  (3  zi)  .  Dix.it  enìm 

An- 


(31 <5)  Di  questo  Cecco  ne  scrìssi  un  lungo  elogio  nel  Tomo  XIV. 
pag.  1. 

(317)  Pacifico  Massimi  fu  Poeta  di  sommo  merito  per  la  dottrina  , 
ma  niente  per  la  modestia .  Scrisse  un  trattato  sulla  pudicizia  a  ma  molto 
impudico ,  ed  osceno  . 

(318)  Consulto  pratermìsìmus .  Con  ragione  ha  ciò  fatto  il  n.  a.  poi- 
ché sono  tanti  gli  uomini  illustri  Ascolani  d'ogni  età,  e  d'  ogni  genere 
che  per  fare  di  tutti  un'  elogio  ci  occorrerebbe  un  volume  . 

I319I  Aesìum  .    Jesi  città  antichissima  ,  un  tempo  dell' Umbria,  edora 
della   nostra  Marca  .     Plinio    nella    sua    Storia  naturale  libro  III.  cap.   13. 
descrivendo  i  popoli  dell'  Umbria ,  vi  nomina  anche  gli  abitanti  del  terri- 
torio di  Jesi  chiamati  da  lui  yEsinates  ,  come  si  legge  nelle  edizioni  più  cor- 
rette di  esso  autore  .    Il  formaggio  poi  di  Jesi  dal  medesimo  lib.  XI.  cap. 
41.  si  mette  nel  numero  di  quei  caci  dell'  Italia  ,  che    al   tempo  suo  più 
erano  stimati  .    In  alcune  edizioni  si  dice  :    Auxìnatem   ex  Umbria  .     Ma 
perché  Osimo  non  poteva  dirsi,  come  Jesi  ,  dell'  Umbria,   si  vede  chia-^ 
ramente ,  in  vece    di  Auxìnatem  doversi   Iewere  sEsinatem  . 

I320I  Libellus  de  litterarum  ìnventìone.  Ecco  un'  altr'  operetta  del  n.a. 
che  non  è  a  mia  notizia  essersi  mai  pubblicata  ,  né  dove  esiste  1*  auto- 
grafo . 

lj2.1I  Di  Jesi,  e  delle  sue  antichità  fu  da  me  lungamente  trattato 
nel  Tom.  XIII.  Vedi  quello  che  ivi  si  disse  dell'  etimologia  del  suo  no- 
me ,  e  del  supposto  Re  Esi ,  di  cui  non  abbiamo  la  menoma  memoria  in 
tutto  il  Piceno  j  né  presso  gli  autori ,  che  ci  hanno  tramandato  le  più 
rimarcabili  cose  dei  nostri  antichi  maggiori ,  fuori  che  in  Silio ,  il  quale 
però  sì  rapporta  a  una  certa  fama3  che  sapeva  di  favola  più  che  di  fama* 
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Ante  (  ut  fama  docet  (  tellus  possessa  Pelasgis  3 
Queis  £lsis  regnator  erat ,    fluvioque  reliquit 
Nomen ,  Se  a  sese  populos  tum  dixit  Esinor  (j2z). 

"Hìnc  (  ut  in  princìpio  monstravimus  )  Nebulones  quidam  inversione  littera~ 
rum  Marchiam  Asìnartam  appellare  non  erubescunt;  quum  sSsina  &  s£sl- 
waria  olim  dieta  fuerit.  Sed  ad  rem  nostrum:  Habet  h£c  chitas  oram  fera- 
cissima^ omnium  rerum  (523)  multis  cum  oppidis  atque  vicis  (324)  .  Ha- 
het  insuper  Epìscopìum^  cui  in  presenti  pr<eest  Rm'ts  Anthtes  Petrus  Venanti- 
us  Spilliaius  (jz$),  mine  Marchine  nostra  Anconitana  Vìcelegatus  justissi- 
miiSì  quique  etìam  superiorìbus  annis  ob  su<e  dominatìonis  bonhatem  <>  <zqui- 
tatem  ejusdem  M-(t'chi#  moderavit  summa  cum  justitia  habenas .  Habuit  olim 
XX.V.  m  %  cì^ 


I322I  Asylos ,    e   non  Esinos  scrisse  Silio,  come  feci  avvertire   anche 
più  sopra  nella  nota 

lj zjl  Oram  feracissima^  omnium  rerum.  Con  tutta  ragione  viene 
questo  adermito  dal  n.  a.  11  territorio  Jesìno  ha  vaste,  e  fertilissime  pia- 
nure, le  (jiiili  sono  feracissime  di  grano.  Oso  affermare  che  é  uno  del 
pili  fertili  territorj  della   provincia  .  • 

I324I  Multis  cum  oppidis  :  I  castelli  di  Jesi  sono  i  seguenti  disposti 
con  ordine  alfabetico  .  Belvedere  ,  Castelplanio  (  di  cui  trattammo  nel 
T)n  XXI.  )  Gistelbillino  ,  Massaccio  (  del  quale  si  ragiono  nel  Tom. 
XX'  )  Mijolati  ,  M.  Caroto,  M.  Roberto,  Morrò  ,  Mosciano,  Poggiocu- 
po  ,  Poggio  S.  Marcello:,  Rosara  ,  S.  Paolo,  S.  Maria  nova  ,  S.  Marcello  , 
Scisciano  .  So  10  luoghi  molto  proprj  ,  e  molti  potrebbero  meritare  il  gra- 
do di  Terra  e  per  la  coltura ,  e  per  la  popolazione  ,  e  per  le  ricchezze  , 
e  per  mjlti  altri  titoli  .  La  felice  situazione  in  cui  sono,  la  feracità  del 
territorio,  e  qualche  industria  degli  abitanti  hanno  felicemente  cooperato 
a  mantenerli  nel  lustro,  in  cui  sono  . 

lji^l  Petrus  Venantìus  Spìllìauus ,  cioè  da  Spello  .  Questi  ,  al  dire 
dell'  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra  fu  fatto  coadiutore  del  zio  Pietro  Paolo. 
Ebbe  la  coadjutoria  nel  15 19.  e  morì  nel  1S40.  Tace  la  carica,  eh'  egli 
ebbe  di  Vice-Legato  della  Marca  ;  e  1'  aveva  quando  il  n.  a.  scriveva  il 
suo  libro  .  Dal  che  si  raccoglie  quanto  abbiamo  accennato  più  sopra  di 
quest'  opuscolo  cominciato  sotto  il  Vice-Legato  Mons.  Antonio  Ercolano  5 
e  si  proseguiva  nel  tempo  della  Vice-Legazione  di  Mons.  Venanzi . 
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ehitas  ipsa ,  &  in  pr  asenti  habet  nobìlem  domum  hìkrìam  (326)  3  ex  qua, 
Angelus  Isilerius  civis  Aisìnas  duxìt  origìnem  .  Hic  Augustalis  Eques 
fuit ,  praclarissimis  Italia  magistratìbus  prfunctm  .  Gessit  enim  pratorem 
Fiorentine  ,  Semi  5  Per  mia ,  Lucca ,  aliar  umqu  e  urbium ,  qaas  brevi  tatis  gra- 
fia omìttimus  ,  Demum  Capitola  Romani  Senatorem  gerens  ,  quum  annum 
Climactericum ,  videlìcet  sexagesimum  tertium ,  explesset  feliciterà  obiit  .  Succes- 
si t  ei  Petrus  Simon  Isiler'ms  suus  plìus  3  qui  non  minoribus  magistratìbus 
quam  ejus  parens  perfunctus  est  s  0»  in  pr asentì  Recinetì  praturam  summa 
$um  laude  gerìt . 

ALBA.  (327)  ttrhs  olìm  Pìcentìum ,  sic  ut  Procopìus  in  2.  de  bello  Go- 
ihorum  refert ,  cujus  nulla  in  hanc  dìem  extant  vestigia  .  Ibi  cBellìsarii 
lussu  Joannes  Vhalianì  ex  sorore  nepos  suo  cum  equitatu  hìbernavit . 

ARIMI'NVM  Pìcentum  olìm  colonia ,  ut  Lìvìus  libro    14.    &    24.    te- 
statur  j  qua  cum  "Benevento  deducta  fuit  (328).  Ha  e  nunc  Romandiola   cìvi- 
tas vetustissima  habetur ',  qua  ante  Chrìstì  adventum  annis    270.   ,    Ptolomao 
Lagi  filìo  apud  sEgyptum  regnante ,  P.  Sempronio ,  O*   Appio    Claudio   Coss. 
Un  Flaminia  ,  testibus  Eusebio  &  Livio  14.  libro  ,  a  Romanìs  condita  fuit  (3  29)  i 
&  si   nonnullì   autoritate    Catonis   a    comitìbus    Herculis    adijìcatam    asse* 

runt 


I326I  Antichissima  é  in  Jesi  la  nobile  familia  Ghisilieri  di  Jesi  ,  la 
quale  oltre  all'  accennato  soggetto  diede  anche  alla  luce  altri  distinti  per- 
sonaggi ,  dei  quali  si  parlerà  a  suo  luogo . 

I327I  La  città  d'  Alba  di/ cui  parla  Procopio  lib.  I.  Got. ,  detta  an- 
che Alba  Pompeja,  fu  una  città  non  mai  del  Piceno,  ma  della  Lombardia 
Cispadana  al  Hume  Tanaro  .  Non  so  come  il  n.  a.  1?  abbia  voluta 
appropriare   al  Piceno  , 

I328I  II  Breviatore  di  Livio  lib.  if.  Picentibus  victis  pax  data:  Colo- 
ma  deducta  3  Arìmìnum  in  Piceno ,  Heneventum  in  òamnio.  Per  verificare, 
che  Rimino  fosse  città  del  Piceno  in  queir  epoca  conviene  ricordarsi  di 
quel  che  si  disse  nella  dissertazione  dei  varj  confini  del  Piceno  inserita 
nel  Tom.  I.  vale  a  dire,  che  cacciati  i  Galli  Senoni  da  quella  parte  dell* 
Umbria  marittima  tutto  il  tratto  di  terreno  da  essi  posseduto  fu  appro- 
priato  al  Piceno. 

I329I  Confonde  il  n.  a.  l'epoca  della  deduzione  della  colonia  in  Ri- 
mino colla  fondazione  .  La  fondazione  all'  incontro  è  incerta  ,  ma  mola- 
to più  antica  del  tempo  suddetto ,  e  forse  anche  anteriore  alla  origine 
di  Roma  istessa  • 


VE    LAVDIBVS    PICENI  93 

Vunt  (350),  ah  eoq%e  cognominatami  interpretante  Arimìnum  lingua  Ara- 
mea  Leonem  sìve  Herculem  numerantem  festinantes.  Alìquì  Arimìnum  di- 
ctum  pulant  ah  Arimino  fluvìo  (331),  qui  nunc  Marida  dicitur  ^  vulgo  vero 
Marechia .  Alti  dìcunt  Arimìnum  quasi  armorum  armarìum  (332),  quìa  est 
in  loco  Romani  armamentorum  munìtìones  colhcaverant .  Sei  qitonìam  multa 
de  hac  cimiate  in  nostro  TetracG^mo  (333)  ntulìww ,  ea  de  causa  nunc  e~ 
jus  laudes  supersedendas  ducimus ,  ne  in  ìmmensum  excrescat  opus . 

"BUCAR. A  (334)  P'icentum  civìtas ,  ut  Mela  in  2.  demonstrat^   quamvh 
Plinius  &  Straho  B.icaram  trans  Aiern-i,n  fl'iuium  Apuliam  versus  ponunt  . 
Aternus  autem  ìlle  est  ,  qui  Sulmonem  Qvidiì  patriam  praterjìuit. 

CL  ATERNA  03">)  ur^s  °l'lm  Piceni*  sì  e  ut  a  Pomponio  descrìhìtur  in 
2,.,  nunc  in  Romaniiola  ìnter  Bononia.n  &  Forum  Cornetti ,  ut  Plinius  & 
Straho  meminerunt ,  sed  a  Strahone  Clìtema  dicitur  .  Parva  ejus  vìdentur  ve- 
iùgia ,  cjf*  vulgo  omnia  corru-npente  ,  hodìe  Quaterna  appellatur  .  Alia  ab 
hac  Claterna  D  junior  um->  qua  Larìno  &  Teano  proxima  est.  Llaierna  au- 
tem ipsa  cognominata  est  a  Chiterna  torrente.    De    Claterna   memìnit    Cicero 

ad 


I_33ot  Si  metta  quest*  interpretazione  fra  le  favole  insieme  colla  ori- 
gine della  cirtà  per  opera  dei  compagni  di  Ercole  ,  meritando  così  1'  auto- 
rità del  sognato  librò  di  Catone . 

I331I  Questa  fra  tutte  può  essere  la  più  plausibile  etimologia  del  suo 
nome,  restando  poi  V  incertezza  se  il  fiume  alla  Città,  o  la  Città  al  fiume 
desse  il  nome  . 

I332.I  Ariminosi  chiamava  Arimino  prima  che  i  Romani  la  conoscessero^ 
come  si  prova  colle  medaglie  Greche  di  essa  città  molro  più  amiche  deli* 
epoca,  in  cui  i  Romani  la  conquistarono  .  Tanto  è  falso  ,  che  dai  Ro- 
mani avesse  tal  nome . 

I333I  Tetracosmo  :  Eoe 3  la  notizia  ày  un'  altro  opuscolo   del  n.  a. 

1334.1  Buchara ,  o  Buca  non  fu  altrimenti  città  Picena,  ma  città  ma- 
rittimi collocata  fra  le  imboccature  dei  due  fiumi  Trinio  ,  e  Tifernoj  no- 
minata da  Plinio  nella  4.  regione  » 

\33%\  Città  detta  Claterna  nel  Piceno  non  vi  è  mai  stata  in  veruni 
tempo  ,  e  se  si  nomina  da  Pomponio  Mela,  questa  fu  Cluana  ,  che  corrot- 
tamente si  disse  Claterna  da  i  copisti  di  Mela  .11  R. P.M.Anton  M.  Marino  Min» 
Osservante,  che  lodai  nella  prefazione  si  occupa  presentemente  nel  rimar- 
care coi  più  precisione  il  sito  di  questa  Cluana  ,  coli'  ajuto  anche  di 
&cavi  tentati  in  quei  contorni  .  Egli  a  suo  tempo  produrrà  quel  che  avri 
potuto  raccogliere ,  accompagnato  colle  sue  critichi  riìivSsioni  - 
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ad  Lentulum  dicens  :  Erat  Claternae  noster  Hirtius  :  ad  Forum  Cornelii    Ca- 


sar . 


CUPRA  urbs  olìm  vetusta  Pìcentum,  qu<s  a  Junone,  quam  Thuscì  Cupra  m 
appellante  no men  accepit^ut  auctor  est  Strabo  in  quinto  .  Ibique  celeberrimum  fuit 
templum  Junonis ,  Thuscorum  cedificium  9  quo  frequentissimi  Picentes  ad  solem- 
nia  sacra  <jn  nuncupanda  vota  convenire  solebant ,    Hinc  est  ut  Silius  in    8. 
cecìnerit , 

Et  queis  littorece  fumant  altana  Cupra;  . 

'Ea  enim  fuit  ad  Tuscìni  (336)  flumhis    ostia,    quatuor    stadiis    a    maritimi 
Qrìptarum  oppiduh  remota  (337)3  ubi  templum,  quod   Cupra  Junonis   erat  a 
mine  divo  Martino  dicapum  (338)3  non  minori  quam  ante  a  religione  a  provin- 
cia— 

I335I  T us cinì ,  oggi  Tesini  ,  anticamente  Hehinum  . 

I337I  Questa  opinione  invalsa  ne'  tempi  addietro,  che  Cupra  Marit- 
tima esistesse  al  fiume  Tesino  nel  territorio  del  Castello  di  Grottamare  sì 
è  recentemente  smentita  colle  prove,  che  possiamo  dire  geometriche ,  va- 
le a  dire  dei  ruderi  medesimi  di  essa  città  ,  i  quali  appariscono  visibil- 
mente nel  territorio  dell'  altro  Castello  di  Marano  posto  più  in  qua  ,  ma 
nello  stesso  littorale  Fermano, e  presso  1'  imboccatura  del  fìumicello  detto 
M  inocchia  .  Vedi  quel  che  io  ho  detto  su  di  tale  ubicazione  nel  Tom, 
III.   dove  ho  trattato  di  questa  Cupra  marittima  . 

I333I  Né  meno   il  tempio  di  Cupra  fu  mai  dov'  è  il  .tempio  di  San 
Martino  ;  tempio  Abbaziale  d'  una  Badia  di  Monaci  Benedettini  ,  soppres- 
sa ,  ed  annessa  perpetuamente    alla    mensa   Arcivescovile   di   Fermo  .  Im* 
proprio  poi    è   il  paragone  ,  che    il    n.  a.   fa  del  concorso  del  popolo  gen- 
tilesco   al     tempio    della     sognata    dea  Cupra    a    quello    che    oggidì    per 
anche  continua  in    tutti  gli  anni,   nei  quali  ivi    si  celebra  la    Festa   della 
Sacra  ,   e  questa  accade  tutti  gli  anni   nel   giorno   della  Natività  di  S.Gio- 
vanni  Battista  ,  quando  questa  Solennità   accade  in  giorno  di   Domenica  . 
La  voce   che  corre,  e  la   tradizione  di   questa   Festa   presso    il  popolo  è  , 
che  in  tal  giorno  approdasse  in  quella  spiaggia  un   Romano    Pontefice,  e 
che  in  memoria  arricchisse  quella  Chiesa  di  moltissime  sacre    Indulgenze 
per  chiunque  V  avesse  visitata  in  tutti  gli   anni,  nei  quali   cadeva    in  Do- 
menica la  Festa  suddetta   nel  giorno  della  festa  medesima  ,     Questa  è  la 
tradizione ,  e  per  tale  motivo  vi  è  un*  innumerabile  concorso  di  gente  da 
ogni  parte  di  quei  luoghi  limitrofi  in  tale  occasione  ;  non  mai    perchè    il 
concorso  a  questa  festa^  sia  succeduto  al  concorso  superstizioso    degli  anti% 
chi  Gentili  al  tempio  di  Cupra . 


t>  E    L  AV  D  1  %V  S    PICENI  $; 

éìalibus  &  Pracutinis  singulis  septenniis  frequentatur ,  Vh'mtur  etìamnum  m 
t rasente 'm  usque  diem  in  lapide  altari  dicti  templi  apposito  sculpta  attera?  qua 
sic  leguntar  TEMPLVM  uEs&  CVPR/E  REytlTVlT  (339)  .  Tuscinus  au- 
tem  flavi  us  a  Tu*cis  colonis  ideo  appellala s  est  340),  ut  anti quorum  more  pa- 
ttine gentìs  nomen  retineret ,.  Prie  ter  ea  scknd'tm  est  duas  (  teste  Ptolemao  in 
$.)  fuisse  Cupras  (341);  Maritìmam  scilicet  &  Montanam ,  De  Maritimi 
óictum  est.  De  Montana  vero  (34%) 0  qua  in  editissimo  monte  sita  est ,  di- 
cimus  mine  Rupem  Transonum  ab  Qppidanorum  audacia  graco  nomine  appella- 
tam  esse  (343) .  Slquldem  loci  natura  muniti  &>  hostibys  ìnaccessibiles  ad  infe- 
rendas  finitimis  quondam  injurias  facile  provocabantur .  fiinc  Plinius  in  descri- 
zione sinus  Europai  secundi  (344)  ìnauit  ;  Cuprenses  cognomine  /Montani  y  Etsi 
nonnulli  aperto  mendacio  velini  hoc  intelligi  de  oppido  Monticulo  ,  quod  sub 
Cingulo  ai  au'mtum  lapidem  in  piantele  conspicuur-}  nam  &>  ìd  oppidum  inco- 

ìentes 


I339I  V  Iscrizione  della  ristorazione  del  tempio  di  Cupra  fatta  dall' 
fmperadore  Adriano  si  vede  non  già  sopra  V  altare  ,  ma  in  un  pilastro  la- 
terale ,  e  f  intera  iscrizione  venne  da  me  riferita  nel  cit.  voi.  pag.  42. 
Questa  per  altro  essendo  amovibile  poteva  esserci  trasportata  dalle  vicine 
contrade  dove  esisteva  Cupra  per  cura  dei  Monaci  di  quel  tempo  ,  che 
'erano  i  soli  ,  che  in  secoli  barbari  conoscessero  il  pregio  degli  antichi 
monumenti . 

I340I  Questo  nome  Tuscinus  ha  della  maggiore  affinità  col  nome  mo- 
derno Tesino  ,  che  all'  antico  Elvino  ;  onde  V  illazione  del  n.  a.  non  è 
plausibile  .  ^ 

I341I  Non  solo  da  Tolomeo,  ma  anche  da  Plinio  si  rileva,  che  due 
furono  queste  Capre ,  e  dalle  antiche  lapidi .  Vedi  nel  Tom.  III.  cit.  dove 
si  trattò  anche  della  montana  pag.    132. 

1342!  Anche  della  Cupra  montana  si  è  ora  scoperto  il  vero  sito  al 
Massiccio  di  Jesi  per  mezzo  di  un'  antica  iscrizione  da  me  riportata  nel 
cit.  Voi.  pag.  36%.    ' 

I343I  Noa  è  plausibile  V  etimologia  di  Ripatransone  dal  ^reco,  come 
suppone  il  n.  a.  tanto  più,  che  questo  nome  non  é  più  antico  del  secolo 
undecima  in  circa, in  cui  fu  formata  questa  Città  da  quattro  castelli  uni- 
ti insieme  ,  coma  con  documenti  maggiori  di  ogni  eccezione  si  è  dimo- 
strato nel  Tom.  XVIII,  in  cui  si  è  trattato  delle  antiche  memorie  di  questa 
Città,  e  del  suo  nome, 

I344I  Nella  descrizione  della  quinta  regione  d'  Italia  cap.  12.  del  lib, 
$.  in  cui  numera  le  città,  e  i  popoli  del  Piceno. 
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lentes  Montic  ulani  etìam  dkuntu/r  (545),  de  qui  bus  in  descriptione  Tre']  a  pi  ti- 
ra ncensebimus  . 

C/NGVLVM  olim  (34-6)  civitas  Picentum  ,  mmc  opfidum  sub  Apen ni- 
ni collibus  situm  in  editissimo  conspicitur  loco  .  Eam  civìtatem  ,  cti'jus  adbuc 
vetera  visuntur  vestigia  ,  Labienus  C.  Casaris  legatus  constituit ,  suaque  pecu- 
nia extedificavit  ^  ut  in  commentariis  Casàris  primo  de  bello  chili  est  vidère  . 
Strabo  in  quinto  montem  Cingunum  appellat  (347)*  Cingulani  commemoran- 
te a  Plinio  in  3.  naturalìs  bis tori a  capite  $.  gh  12.  Quidam  putant  Cingù- 
lum  di  e  tu  m  esse  a  similitudine  cingali ,  cujus  formam  babere  vide  tur  (348)  . 
Cinguli  etìam  Cicero  ad  Atticum  epistolarum  lib.  7.  meminìt  ,  ubi  dicit  ; 
Quaso  quid  hoc  est  ?  aut  quid  agitar  ?  mìhi  enìm  tenebrie  sani  .  '  '  Cìngulum 
nos  tenemus  :  Anconem  amisimus  :  Labienus  discessìt  a  Cesare .  Silius  de  Cin< 
gulo  sic  inquit , 

Celsis  Labienum  Gingilla  saxa 
MIserunt  muris  « 

'Hoc  oppidum  plurimis  abundat  villìs ,  qu<£  tum  cives  tum  advenas  commoditate 
non  modica  &  Militate  oblectant .  Prceter  plurima  fortuna  bona  optimo  abun- 
dant  vino  ,  quod  Venafro  bonitate  comparare  posses  .  Multos  habent  artifìces , 
trasertim  calceolarios  ,  qui  multa  Picentum  emporia  calceis  sup'peditant  (349)  . 
C  AM E  RI  NV  M  urbs  vetustissima  quondam  Vmbritc  ^nunc  Piceni  ;  quam- 
quam Serravallìs   prima    domus    tectum  habet  3    cujus  anterìor  pars  in  Z)m- 

bros 

154^1  In  Montecchìo  vi  fu  Treja,  e  non  Cupra  .  Oggi  non  dicesi 
più  ne  meno  Montecchio  ,  ma  Treja  dall'  antico  suo  nome  per  sovrana 
beneficenza  del  nostro  Sommo  Pontefice  PIO  VI.  ,  che  ne\V  alzare  essa 
Terra  al  grado,  e  agli  onori  di  Città,  volle  che  riassumesse  V  antico  no- 
me  della  città    estinta ,   da  cui  trasse  la  origine  ,  che  appunto  fu  Treja  . 

I34ÓI  Noi  diremo  nunc  civizas,  essendo  stata  ripristinata  al  grado  di 
Terra ,  e  fatta  Concatedrale  con  Osimo  . 

I347I  Strabone  nella  sua  Geografia  al  luogo  citato  non  ha  mai  inteso 
di  Cingoli  nominando  il  monte  Cingunus  . 

I348I  Forse   al  presente  avrà  Cingoli   questa  forma  . 

I349I  Della  origine,  e  delle  antichità  di  questa  Città  si  trattò  già  da 
me  nel  Voi.  III.  pag.  103.  Chi  bramasse  saperne  più. cose  vegga  quello, 
che  ivi  si  è  detto  .  Dello  stato  presente  poi  di  essa  città,  e  delle  memo- 
rie istoriche  de'  bassi  tempi  ne  tratteremo  lungamente  altrove  . 
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h'DSi  in  Pìcentes  posterior  aquam  ceelestem  sive  pluvìam  demhtìt ,  (3  So).  Hanc 
'  urbem  in  Apennìni  jugo  sitam  Cameses  (35  0,  qui  &  Saturnus  A:gyptìorum 
(  ut  asserii  'Berosus  &  Cato  &  Hyginus  atque  Macrobìus  in  primo  òatuma- 
l'uim  )  condidit ,  quam  a  se  Camesenam  appellavi}  .  Et  si  posteriores  mutantes 
litteram  s.  in  r.  Carrier  enam,  deinde  Camerinum  vocitarunt .  Non  desunta 
qui  Camerinum  dictum  putant  a  curvitate  situs  ;  camurum  enim  curvum  sU 
gnificat-,  Alii  dicunt  Camerinum  a  Cameris  ,qua  insigina  sunt  Civita tis .  Qui- 
dam vero  a  Cane  marino,  qua  Ducis  sunt  arma  (352).  Silius  in  8.  de  Ca- 
mertibus  loquens  ita  in  quii  » 

&  armis 
Vel  rastris  laudanda  Camers. 

Livi us  lib.  io.  Camertes  P.  Scipioni  in  ar manda  classe  ,  quam  duxit  in  Africam^ 
cohortem  unam  sexcentorum  militum  armatorum  prabuisse ,  et  in  9.  Fabii  Maxi- 
mi  fratrem,  quando  motus  Etruscorum  ìverat  exploratum  ,  multa  Gomitate  excepis- 
se  scribii  (3  $.3)  .  Ego  dum  Ravenna  transirtm ,  tempore  quo  Venetìas  petit 
( 3  5  4)  ,  Epitaphium  hoc  reperi  paucis  ante  annis  Roma  eruderatum  ejusmodi  in- 
scriptione  signatum  « 

XXV  n  D- 

Ij?ol  Non  saprei  a  che  alluda  questa  espressione  ,  poiché  la  forma 
del  tetto  della  prima  casa  di  Serravalle  può  per  accidente  esser  fatta  in 
guisa,  che  una  parte  abbia  avuto  lo  scolo  verso  l'Umbria,  e  V  altra  ver- 
so la  Marca  nostra  .  Più  notabile  sarebbe  stato  ,  che  parte  di  questo 
castello  ,  cioè  quella  verso  V  Umbria  alla  Diocesi  di  Nocera,  e  quella  verso 
la  Marca  alla    Diocesi   di  Camerino  appartiene  . 

I351I  Comincia  il  nostro  autore  a  riferire  le  solite  favole  sulla  fon- 
\  dazione  di  Camerino  .  Anche  da  me  furono  notate  nel  Tomo  XII-  dove 
trattai   delle  Antichità  di  Camerino ,  e  furono  rigettate  . 

1  ? < il  Lo  stemma  dei  Signori   Varani,   già  Signori  di  Camerino  ,    ha 

C?  o  ir*  iti 

un  cane  mirino  ,  eh'  esce   sopra  la   targa;  ma  ciò  nulla    ha  da   rare   coli 
etimologìa   del  nome  della  città  ,    che  già  dicevasi  Camerino   molti  secoli 
prima  che  i  Varani   ne  divenissero  Signori  . 

I3 $sl  Nel  Tomo  I.  delle  mie  Antich.  Piceqe  aggiunsi  la  12.  disser- 
tazione in  prova  di  questa  confederazione  dei  Camerti  col  popolo  Po- 
mano,  e  di  nuovo  con  varie  lettere  apologetiche  la  difesi  contro  una  cri- 
tica anonima,  le  quali  lettere  furono  stampate  in  un  volume  in  8.  in  questi 
miei  torchi  nel    1787. 

l3$4l  Sembra  da  questa  espressione,  che  il  n.  a.  prima  fosse  maestro 
in  Venezia,  e  poi  in  Macerata. 
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D.  TIBVLLA.  C.  SEMPRON.  FIL.  MARII  NEP.  INFERNO 

PLOTONI  (  sic  ) .  TRICORPORI  OXORI  (  sic  ),  CHARME 

PROSERPIN^E  TRICIPITIOVE  CERBERO  MVNVS  MECVM 

FERENS  DAMNATAM  DEDO  ANIMAM  jLjAM  HOC  ME 

CONDO  MONVMENTO ,  NE  OBRVTIS  DOMOS  (  sic  )  LAPSU 

FILIIS  SEX    QVOS    P.  SCIPIO  PATRIIS  CAMERTIBVS  A  SALO 
EX  LYBIA  INCOLVMES  RESTITVERAT ,  IN  DESOLATA 

ORBITATE  SVPERSIM  MISERA  jALE  jITAM  dIXI  ANN.  LV. 
MEN.  SEX.  DIES  XV.  HORAM  SCIET  NEMO.  SORTEM 

POSTERI  NON  INVIDEANT,  QVI  SEROS  MANES  SENTIENT 

IR  ATOS  055). 

Ea  civitas  dudum  fuit  in  Pìcentìbus }  &  popuìi  frequentiti  ,    &    opibus 
primaria }  sed  bHlis  intestinisque  discordili  *p  facthnibus  quassata  ad  deteriorati 
fortunam  prcvoluta  est ,  Hac  diu  Varanorum  genti  possessa  fuit ,    &  in  pre- 
senti 


1.3 5 5 1  Riportai  ancor  io  questa  lapida  nel  cit.  Voi.  XII.  pag.  69.  ma 
la  ripudiai ,  come  spuria  .  Dal  n.  a.  sappiamo  con  sicurezza  il  luogo 
dove  esisteva  a  fronte  di  altri  3  che  la  supposero  chi  in  un  luogo  ,  chi  in 
un'  altro  .  Ma  il  Peranzonio  attesta  per  fatto  proprio  di  averla  trovata  in 
Ravenna ,  dove  probabilmente  fu  coniata  ,  e  falsamente  si  dava  a  crede- 
re 3  che  si  fosse  trovata  in  Roma  .  Il  falsario  3  per  dare  alla  sua  merce 
un'  aria  di  maggiore'  antichità  3  si  servì  per  esprimere  V  v  consonante 
d'  un  F  roverscio,  lettera  detta  digamma  asolicum  ,  e  inventata  dall'  Impe- 
ratore Claudio  per  esprimere  la  v  consonante  j  non  avendo  questa  un 
carattere  diverso  dall'  v  vocale ,  siccome  lo  richiede  la  di  lei  diversa  pro- 
nunzia .  Si  sa ,  che  più  di  due  cento  anni  dopo  la  seconda  guerra  Pu- 
nica ,  alla  quale  si  riferisce  I'  iscrizione  ,  regnò  Claudio;  sicché  l' impudenza 
e  T  ignoranza  dell'  impostore  diviene  palpabile  da  -questo  solo  anacronismo  9 
senza   darci  la   soverchia  pena  di  provarne  con  altre  ragioni  la  falsità  . 
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senti  possidetur .  Sed  in  primis  habuit  Gentilem,  qui  pluribus  in  Italia    rebus 
gesth  Rodulphum  filium  Domimi  successorem  reliquit ,  qui  quinos  &    ipse   di- 
ti onis  successores  liberos  dìmìsit ,  GehMem  scilicet ,    Pandulfum  ,    "Serardum  , 
Petrumgentilem  ,  &  Joannem  (.3  <>  6) ,  a  quo  Julius   natus  stimma  felicitate  ur- 
hem  ipsam  gubetnavit^  <>  ad  ultimum  usque  vitti  su  £  gubernasset ,   ni   malo 
rerum  fato  a  Cassare  Alexandri  poniificìs  fi  Ho  una  cum   urbe   &.   trìbus  filìis 
Venantio  ,  Hannibale  ,  on  Pyrrho  captus ,  atque  in  arce  Pergulensi ,  quo  du- 
cti  omnes  fiere ,  infauste  peremptus  juisset ,  Joannemario  natii   minore    tantum 
superstite  }  quem  pater  initio  belli    non   sine  bonis    fortuna      Venetias  ,   velati 
Priamus  Polydonim  in  Xhraciam  ,  felìciori  tamen  astro  destinaverat  .  Qui  (  re- 
bus G  tesar  ianis  profligatis  )  Pio  ter  ti  0  succedente  in  patriam  dì  t  ione  m    paci  ficus 
rediit  j  ubi  regente  postmodum  Julio  secundo  Pontifiie  ac    Leone  decimo   quiete  s 
permansit  .  Mortuo  deinde  Lane ,  Gismundus  Venantii  filius ,  neposque  Joan- 
nìsmarii  in  statum  restitutus  est  \  ubi  non  dia  permansit  ,    nam    cum    rediisset 
Joannesmarius ,  ipse  fugim  arripuìt.  Sic  ver sat  fortuna  vices  ,  cum    nullis  fi- 
na sìt  radicibas .  Mane  autem  Ducatus  titillo  insignitus   olim  a  Leone  decimo 
Pontifice  cum  ejus  nepte  matrimonio  sibi  devincta  pacifice  degit  • 

CANDlAblUM  (317)  oppìdum  Piceni  a  Candiano  fluvio  denominaUim  , 
quod  Calili  civitatis  mosnia  abluit  .  Id  oppidum  'Blondus  ex  Luceolis  oppidi 
vetusti  &  a  Longobardis  diruti  ruinh  ad'ficatum  finisse  non   dubitat  . 

CLVANA  O'jS)  urbs  olim  Pi  cent  um  ,  C^1  ad    Cluenti   fiuvium  posita  -3 
ejus  nulla  extant  vestigia  .  Ab  Alarico  enim  diruta  flit ,  soloque  aquata . 
XXV.  n  z  CAL- 

l3?5l  Nel  Voi.  XXIII.  è  inserito  l'albero  geanologico  della  discendenza 
di  questi  Varani  Signori  di  Camerino,  e  tanto  rinomati  nella  Storia  d'Italia 
de'  bassi  tempi  .  Avrei  qui  potuto  illustrare  quel  che  il  n.  a.  ha  detto 
in  poco  dei  nominati  individui,  e  delle  loro  rispettive  vicende ,  ma  doven- 
done trattare  lungamente  altrove  sarebbe  stato  superfluo  il  dirne  qui  al- 
cuni  cosa  . 

I3S7I  Nil  Tom.  XIII.  pag.  14^.  fu  trattato  di  questo  luogo  ,  ora 
distrutto  ,  e  si  convenne  col  sentimento  anche  del  Cluverio,  che  fosse 
non  Candiano  veramente,  ma  in  quelle  vicinanze;  cosicché  può  benissi- 
mo dalle  rovine  di  Liceoli  esserne  ristorata  Candiano  .  Chi  brama  saperne 
quel  poco,  che  intoni)  a  qiesto  luogo  si  é  potuto  rintracciare,  lo  vegga 
nel  Volume ,  e  luogo   citati  . 

I3 ">  SI  Di  Chiana  trattai  nel  Tom.  Vili.  p3g.  7?.  Non  discredo  che 
fosse  fra  i  due  fiumi  Tenna  ,  e    Chienti  }   ma  più  vicino  al   Olienti  nel 

lit- 
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CALLIVM  019)  ur^s  parva  Piceni  ;  cujus  ambitus  octo  stadia  tantum, 
qircumamabh .  Ponunt  nonnulli  urbem  ipsam  in  Vmbriam . 

CASTRI) M  NOVVM  (360)  ,  urbs  Piceni  vetusta,  Hodie  Flavianum  , 
de  qua  Livius  in  XI.  loquens  inquìi  :  Castrum  Sena  ,  &>  Adria  Coloriti  de- 
duciti .  Vnde  penes  multos  &>.  quidem  doctos  viros  error  maximus  inolevit ,  pit- 
tante*, ipsum  authorem  fuisse  locittum  de  Sena  Hetruriti  ,  quam  scimus  coloniam 
minime  fuisse ,  quum  de  Sena  Piceni  sii  intelligendus .  In  libro  colo?iiarum  sic 
legitur  :  Ager  Cuprensis ,  Truentinus ,  Ca  stran  us  ,  Adrianensis  le  gè  Augii,  sunt 
qssignatì .  Posteri  vero  Castrum  Senti  dixere  a  Romanis  tidificatum  9  ut  etiam 
in  quibusdam  antìquis  tabulìs  eorum  reperititi" . 

£VGV$IVM  (361)  urbs  Picentum  ad  Apennini  radices  sita- ,  quam  fal- 
so quidam  Inginum  esse  putant .  De  lino  Eugubino  Plinius  in    23.,    naturali^ 

hist. 

llttorale,  sebbene  oggidì  non  se  ne  veggano,  avanzi  di  sorte  alcuna  „  A 
quel  che  ne  potei  dire  nell'  indicato  volume,  aggiungo  non  apparire  alcun 
segno  delle  di  lei  rovine  a  motivo  che  deve  essere  sfata  sommersa  nel 
mare,  esteso,  in  quella  parte  più-  di  quello,  che  era  prima  ,  come  è  acca- 
duto di  Potenza  .  E  ciò  dico  a  motivo  ,  che  nelle  vicinanze  di  quella 
spiaggia  dentro  mare  si  trovano  grandi  muraglie  diroccate  . 

I359I  Altra  città  Vescovile",  fa  quale  è  nata  dall'  antico  Calle  già 
mansione  militare  degli  antichi  Romani  lungo  la  via  Flaminia ,  Ne  tratrai 
nel  Tom.  XIII,  dell'opera  suddetta  pao\,  115.  a  cui:  rimetto  i  miei  lettori 
che  vogliono  saperne  di  più  . 

I500I  Di  quest'  antica  città  distrutta  ho.  trattato  a  lungo  nel  Tom. 
Vili-  pag.  177.  Ivi  si  trattò,  a  lungo  del  passo  di  Livio,  e  si  è  provato* 
che  la  Colonia  fu  dedotta  in  Castro  del  Piceno,  sul  principio  della  prima 
guerra  Punica  .  Ivi  dissi,  che  da  Castro  novo  ne  sorse  Giulia  Nova,  ed 
altri  luoghi  di  quelle  vicinanze  .  Gfrgi  quella  parte  ,  già  un  tempo  del,. 
Piceno  ,  entra  nel  regno  di  Napoli  ,  Vengasi  il  cit.  Volume . 

I3Ó1I  NelTom.^XL  pago  174.  si;  è  da  me  trattato  d*  Iguvio  ,  oggi 
Gubbio  ,  ed  ivi  si  raccolsero  tutte  le  corrotte,  espressioni,  che  si  trovano, 
negli  autori,  che  hanno  nominata  questa  città,  e  si  è  trattato  diffusamen- 
te delle  sue  antichità  ,  e  dei  molti  suoi  pregi  .  Nulla  però  si  desse  del 
inerito  che  aveva  il  lino  di  quel  territorio,  a  segno  che  da  Plinio  è  citato 
per  cosa  rinnomata  .  Oggidì  non  so,  che  gli  Eugubini  vi  facciano  studio, 
particolare  nella  coltura  ,  e  nella  manifattura  di-  questo  tanto  necessario  , 
ed  utile  prodotto  ,  Ma  del  saper-  essi  ,  che  i  loro  antichi  maggiori  lo 
coltivavano  con  tanta  lode  ,  e  con  tanto  profitto,  dovrebbero  impiegare 
Ogni  loro  studio  ,  ed  ogni  industria  per  rimettere  in  piedi  questo  com- 
mercio ^  da  cui  ne  ritrarebbero  moltissimo  profitto  » 
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Tiht.  capite  1.  meminit  dicens  :  Unum  quod  Eugubini  circa  fiaminiam  viam 
vendunt  (*) .  Ha  e  Vrbs  antiqua  sane  fiat ,  quam  decoravit  Vbaldus  ejus  ur- 
bis &  civis  &  prasul  sub  Alexandro  III.  vir  sanctissimus  (362.)  .  Heine  ex 
pontificum  dìtione  primus  occupavi  t  Antonius    Feretranus  (5  6.3)  , 

FA'BRIANVM  oppidum  nobilìssimum  Piceni ,  quod  ex  ruinis  Sentirne 
urbis  vetusta  ,  ad  sextum  lapìdem  olim  distantis  ^fabr  e  factum  fuisse  ajunl l  O64) 
nomenque  sumpsisse  a  Fabro ,  qui  antequam  Coloni  Sentinatum  eo  se  contu- 
lissent ,  officinam  ferr ariani  ilìic  juxta  amnìculum  qui  Janus  dicitur  ,  quique 
nunc  medium  perlabitur  opp'dum  ,  exercebat  .  Aucto  deinde  oppido  ad  eam  , 
quam  cernimus  ,  magnitudinem  a  Fabro  &  Jano  nomen  retinuit  O^)  ,  ut 
Fabrianum  diceretur .  Ejus  insignia  Faber  est  cum  malleo  super  incudem  .  Ex 
hoc  oppido  (  ut  estera  dimittam)  antiqua  Clavellorum  familia    traxit    origi- 

nem  x 

(*)  Not.  Compagnoni  Sen.  ...De  lino  Eugubino  Plin.  lib.  XXIII.  e.  3. 
nihil .  L.  autem  XIX.  e.  I.  de  lino  non  Eugubino ,  sed  Faventino  ,  -oiaque 
non  Flaminia  ,  sed  umilia  loquitur .  Aliter  forsan  in  vetustis  quibusdam 
codicibus .  Sane  Unum  Eugubinum^  commzmorant praterPeranzonum^'Blondus.^ 
v>   Leander  Albertus ,  Plinium   citantes . 

I362I  Fra  gli  altri  Santi  Vescovi,  che  occuparono ..  1* antichissima  cat- 
tedra di  Gubbio  si  distingue  questo  Sant'  Ubaldo  cittadino  della  stessa 
città  per  i  suoi  meriti,  e  per  i  miracoli  coi  quali  é  piacuito  a  Dio  di  au- 
tenticarne la  Santità  .  Molte  leggende  della  vita,  di  lui  sono  state  pro- 
dotte .  NIè  trattarono  i  BoIIandisti ,  e  ultimamente  il  dottissimo  P.  Sarti 
de  Episcoph •  Eugubinis  pag.  84.  a  cui  rimetto  il  lettore.. 

I3Ó3I  Antonio  di  M.  Feltro  figlio  di-  Federico  II.  di  M.  Feltro,  det- 
to da  alcuni  Novello  fu,  il  primo  che  a  tempo  dello  Scismatico  Lodovico 
Bavaro  usurpò  la  Signoria  di  Gubbio  nel  1342.  o  al  più  nel  1545-  Veg- 
gasi  quel  che  di  lui  ha  detto  il  Prevosto,  Reposati  nel  Tom.  I.  delle  sue 
zecche  di  Gubbio  pag.  102.  ,  e  recentemente  il  Sig.  Arcip.  D.  Andrea 
Lazzari  nella  vita  di  quests  Antonio  3  che  fu  il.  VII.  Conte  di  Urbino 
Tom.,  XXI.  Antich.  Picene  , 

I354I  Non  dalle  rovine  di  Sentino3  ma  da  quelle  di  Attidio  ne  sorse 
Fabriano,  coma  mostrai  nel  Tom.  IV.  dell'  opera,  cit..  delle.  Antic. Picene 
pag.   1.  e  seg.  nel  trattare  di  Attidio. 

l3.$Sl  In  altro  Tomo  delle  Antich.  Picene  sudd., cioè  nel  Tom. XVII. 
ho  trattato  di  Fabriano  pubblicando  la  cronaca  inedita  del  P,  Scevolino 
con  varie  mie  annotazioni,  ed  ivi  si  parlò  anche  del  fabro  favoloso,  dello 
stemma  del  pubblico  ,  della,  famiglia  Chiavelli  a  e  di  tuttJ  altra  che  qui 
accenna,  il  n.  autore ., 
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nem  ,  qua  ad  Tiaptistam  postremo  Thoma  filìum  redacta  est .  Is  cum  avare 
crude  l'iter  qae  imperaret ,  odìum  publicum  sìbì  contraxerat  :  quumque  prima- 
tes  in  eum  conjurassent ,  bora  statata  in  tempio  signo  dato ,  dum  inter  sacra 
il  la  òymboli  verba  :  Et  incamatus  est  de  Spirìtu  Sancto  :  canerentur  ,  pariter 
ìnsurgentes  eum  trucidaverunt  ,  e  vestigioque  ad  ades  properantes  universam 
familiam  sustulerunt ,  nulli  parcentes  sexui  ,  nulUque  alati  :  ne  e  defuii  per 
intemperantem  libidine  m,  qui  cum  una  ex  illis  Virginibus^  postquam  esset  inter* 
fecta  ,  concumberet .  Quapropter  tanto  scelere  perpetrato ,  quum  magnam  sibi  po- 
pulus  invidiarti  contraxisset ,  ac  libertatem  quam  conclamaverat,  non  satis  sibi 
tutam  animadverteret ,  sese  in  Francisci  Sphortia  fid'em  tradidit .  Deinde  Pon- 
tificum  rectzfs  auspiciis,  diu  sub  eorum  fide  permansit  .  Demum  Leonis  tem- 
pore (  nescio  cujus  Archimandrita  jussu  )  depradationi  Hispanorum  concessus  3 
maximam  cum  opum  ,  tum  per  sonar  um  jecit  jacturam  .  Et  quum  omnia  in  pe- 
jus  ruant  5  idem  populus  contra  Primates  (  ducibus  Haptista  quodam  Cipico , 
Gentile ,  atque  Tebaldo  )  insurrexit ,  non  une  strage  aliquorum  ;  boriante  ad 
ìd  Paulo  Halione ,  qui  una  ipso  cum  Cipico  sub  Leone  Pontijìce  luit  pcenas  . 
7$ une  paci/ice  quiescit .  Habuìt  olim  hoc  oppìdum  Gentilem  pratorem  celeber- 
yimum3  &  alios  viros  clarissimis ,  qu  os  aliis  cantandos  derelinquimus  (366)  . 
Habet  insuper  innumeras  Artificum  ojjicinas  chartarum  maxime  ,  qua  non  so- 
lum  Italia  scrìptoribus  atque  chulcographis  inserviunt  ,  sed  &  Europa  at- 
que Asia  (367)  . 

FiRMVM  urbs  antiqua  Piceni ,  Romanorumque  colonia  ex  duodeviginti3 
qua  difjìcillimis  secundi  belli  punici  temporibus  primo  detrectarunt  militiam  & 
tributgrum  collationem  3  post  in  Senatus  &  populi  Romani  polestatem  se  permi* 

se- 


I366I  Moltissimi  sono  gli  uomini  illustri  di  Fabriano  o  sia  per  San- 
tità ,  o  per  cariche,  o  per  le  armi,  o  per  lettere.  Sarebbe  cosa  lunghis- 
sima il  farne  un  catalogo  ,  che  non  sarebbe  neppur  compiuto  ,  poiché 
non  avrei  al  presente  il  necessario  materiale  .  Ma  altrove  spero  che  sup- 
pliremo . 

I367I  La  città  di  Fabriano  ha  in  ogni  tempo  fiorito  per  le  manifat- 
ture ,  e  gli  artefici  ,  ma  sopra  tutto  per  la  fabbrica  della  carta ,  la  quale 
è  tanto  antica  in  essa  città,  che  non  mancano  persone  ,  le  quali  sostengo- 
00  essersi  colà  inventato  questo  genere  di  tanta  utilità  . 
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iemnt  0<*8)  •  De  hac  urbe  òtrabo  in  quinto  sic  ìnquit  :  Fìrmum  Piceni  •  ejus 
autem  Emporium  Castellum  est .  linde  Nestor  novarknsis  bis  Strabonis  verbis 
deceptus  ,  credidit  Empori  uni  esse  Piceni  Vrbem  ,  quum  Castellum  le  gì  debeat 
■teste  Plinio  (  in  $.  naturali*  hisiorits  )  in  quo  Castello  Emporium  celebra- 
2ur9  ad  quod  Pi  e  ente  s  maxime  tum  emendi ,  tum  vendendi  grafia  undique  con- 
fluebanti  ut  ho  die  ad  Emporium  Recinensium  (369)',  fui t  enim  eo  in  loco  Arse 
munitione  &  ornati*  Inter  primas  Itali  fi  numerata  (570)  ,    'quam  deturbato  9 

ut 

1.3  531  Una  delle  prime  colonie ,  che  f  Romani  condussero  nel  nostro 
Piceno  fu  la  Fermana  ,  come  sappiamo  da  T.  Livio  ,  e  da  Vellejo  Pater- 
colo  .     Fu  poi  la  città  dopo    una    tal    epoca    così   attaccata  alla  Romana 
Repubblica,  e  tanto  fedele,  che  meritò  per   fino   pubblici    ringraziamenti 
dal  Senato  per  i  sussidj  prestatigli  nelle  più  grandi  urgenze  e  con  sommi- 
nistrazioni di  denaro ,  e  co'  Soldati    spediti    per     accrescere    gli    eserciti 
Romani  .     Delle  memorie  antiche  ,  che  noi  troviamo  di  essa  città  presso 
ì  classici  scrittori,  se  n'  è  trattato  egregiamente  dal  eh.  Sig.  Canonico  Ca- 
talani nell'erudito  suo   libro   delle  origini  ,  ed  antichità  Fermane, ed  altre 
ne  ho  io  aggiunte  'nelle  ristampe,  che  ho  fatto  di  un  tale  di  lui  libro  nel 
II.  Volume    della  sovente    citata    mia   opera    delle  origini  ,    ed  antichità 
Fermane  .     Che  però  rimetto  il  lettore  a  quanto  ivi  si  é  detto  sulla  nobil- 
tà, e  sul  merito   di  questa  sì  antica  colonia. 

I369I  Anche  del  castello  navale  dei  Fermani, detto  da  Strabone  empo- 
v'wm  ,  e  da  altri  scrittori  Castellum  si  è  parlato  dal  suilodato  Sig.  Cano- 
nico Citalani  nel  citato  luogo  ,  e  da  me  .  Niuno  ha  mai  creduto  che 
per  emporium  ,  o  navale  ,  o  castellum  navale  non  s'  intendesse  de!  suo 
porto  .  Solamente  io  m'  allontanai  dal  parere  di  lui  intorno  al  sito  in 
cui  questo  porto  esisteva  .  Siccome  poi  questo  porto  era  destinato  air 
uso,  e  al  comm)do  della  città  per  introdurvi  generi  di  estranei  paesi, 
e  per  mindir  fuori  nel  tempo  istesso  quello  di  che  la  città  ,  e  la  provin- 
cia abondiva,  cosi  non  discredo,  che,  come  dice  il  n.  a.  il. castello  na- 
vale di  Fermo  fosse  molto  frequentato  da  genti  commercianti  a  cagione 
del  traffico  attivo  ,  e  passivo  . 

I370I  Qjista  rocca  era  il  ricetto  di  tutti  i  tiranni  di  Fermo,  poiché 
se  giungevano  a  prender  la  rocca,  la  città  era  già  sotto  il  giogo  di  chi 
V  occupava  .  Accortisi  i  Fermani  d'  un  tanto  male  ,  appena  cacciato  il 
tiranno  Francesco  Sforza,  s'  avvisarono  di  demolirla  affatto,  come  fecero; 
e  laddove  in  altre  città  fabbricandovisi  le  fortezze  si  assicurano  contro  la 
forza  nemica  ,  in  questa  convenne  toglierla  per  ridonarle  appunto  la  si- 
curezza .  Sito  più  acconcio  per  una  rocca  non  poteva  esservi  certamente 
altrove,  di  quello  che  era  in  Fermo ,  poiché  sorgendo  in  mezzo  alla  città  un 

alto 
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ut  nonnullis  litterìs  &  monimentis  mandatum  est ,  a  e  per  arma  -pulso  l*onti fi- 
rn Eugenìi  viribus  Francisco  Spbortia^  populus  Fìrmanus  muro  &  omnì  mammi- 
ne simulque  ornata  spoliavit  .  Tunc  autem  temporis  ,  dum  res  Firmanorum  pa- 
gata erant ,  Castellum  ìpsum  Empori um  erat  ioti  Anarchia  ,  qua  ut  in  prin- 
cipio bui us  opuKidi  recensuimus ,  Firmana  etiam  dieta  fuit  (371).  Quod  au- 
tem id  Firmanorum  fuerit  Castellum  ,  littera  in  saxo  cubitales  (  ut  Tilon- 
dus  meminit  )  divi  nescio  cujus  Augusti  titillo  incisa  demonstrant  (372)  :  Ci- 
ntati buie  Firmana  prafuere  din  Prasuks  e  Capranicensìum  familia   (373)  9 

do- 

alro  colle  ,  che  la  domina  in  ogni  parte  sulle  vette  appunto  del  medesi- 
mo era  eretta  tal  rocca ,  la  quale  poteva  tenere  in  grande  soggezione 
F  intera  città  . 

I371I  Di  questa  Marca  Fermana  ne  trattaremo  lungamente  a  suo  luo- 
go, e  ne  proveremo  1'  antichità  molto  maggiore  dell'Anconitana. 

I372I  Ignoro  di  quale  iscrizione   intende   qui  di  pari-are  il  n.  a. 

I373I  Cinque  furono  i  Vescovi  Fermani   della  nobilissima  famiglia  Ca- 
pranica  .    Il  primo  fu  Domenico  eletto  nel   1425.,  e  morto  nel   1458.,  e 
questi  fu  anche  Cardinale  .     Ne  ha  scritta  con  somma  erudizione  la  vita 
il  comendato    Sig.   Canonico    Catalani   stampata  in  questi  miei  torchi  nel 
1793'  meritamente—applaudita  dalla  repubblica  letteraria  .     Il    secondo    fu 
Niccola  elettp  nel   1458.,    e  morto  nel  1473.    Il  terzo  fu    Angelo  ,    Che 
successe  al  predetto  neir  istess'  anno ,    e   tenne   la    Chiesa    per  un'   anno 
solo  come  amministratore  „     Il  quarto    fu    Girolamo  eletto   nel    147$.  ,  e 
morto  in  Roma    nel    1479.    II  sesto   finalmente  fu    Giambattista  ,  cui  toc- 
co  la  disgrazia   primieramente   di  lasciare  la  Cattedra   all'  amministrazione 
d?l  Cardinale   Francesco   Piccolomini  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Si- 
sto IV.  e   poi  di  essere  ammazzato   da   alcuni  cittadini  Fermani   non  senza 
motivo  ,  e   ragione,  come  fa  conoscere  bastantemente    V  esito  dell'  affare 
ptrr   i  complici   di  tale  uccisione  ,    i   quali    per  una   scelleragine   di  tanta 
enormità   furono  per  ordine    di    Alessandro  VI.  Sommo  Pontefice  assoluti 
nella  Chiesa  della   B.  Vergine  di  Loreto   colla   sola  ingiunzione  di  una  pe- 
nitenza salutare  ,  appunto  perché  si   sarà  concludentemente  provato  ,    che 
il    delitto  commesso  dal  Vescovo  aveva  data  I'  occasione  alla  di  lui  misera 
morte  .     Di  questo  avvenimento   parla   già    1'  Ughelli   Ita!.  Sacr.,  Rafaelle 
Volterrano  ne'  commentarj  Urbani,  Leandro  Alberti  nella  Descrizione  dell' 
.  Italia  ,    e  ultimamente  ne  ha   parlato  il  sullodato  Sig.  Can.   Catalani  nella 
sin  serie  de'  Vescovi   Fermani  pag.  2<5 1.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  la  Sto- 
ria  avesse  involto  nelle  tenebre  della  dimenticanza  e  '1  delitto  del  Vesco- 
vi» 5  e  quello  de'  Fermani  ;  Ma  poiché  questo  non  avvenne  3  e  tanti  au. 

tori 
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àowc  Joannes  TSapt.  Pantagathus  ulthnus  cum  matrona  deprehensus  ,  atquc 
ejectus ,  quum  aliquandiu  exulasset.,  tandem  inesplorato  r  epe  dar  e  ausus  ,  In- 
ter jectm  domi  a  populo  fuìt .  Ex  bac}  ut  multos  pratermittam^  originem  du- 
xit  Sabinus  -,  cujus  Plinius  Secundus  in  ephtolh  meminit  ,  dicens  :  Roga? 
(  scribi t  autem  ad  Sabinum  ìpsum  )  ut  agam  Fìrmanorum  cauiam  \  ubi  in 
processa  ipsius  epistola  ostend.it  Firmum  Colonia  in  Roman  am  fuisse  ,  nec  non 
■  XXF,  9  ipsius 

tori  ne  parlarono  ,  conviene  annoverare  questo  fatto  fra  tanti  altri  simili',", 
che  dall'  imparziale  Scoria  proposti  vengoifo  alla  posterità  come  monu- 
menti di  quanto  è  capace  P  uomo  abbandonato  alle  passioni  ,  e  non  già 
come  esempi  da  imitarsi  ,  o  come  rimproveri  da  farsi  '  ad  una  classe 
rispettevolissima  di  uomini  ,  che  ad  uno  scandalo  può  opporre  mille  e 
mille  azioni  di  virtù  ,  o  ad  una  Città  illustre ,  che  non  deve  essere  tac- 
ciata di  quanto  vi  fu  commesso  ,  secoli  sono  ,  da  alcuni  particolari  tra- 
viati .  Il  fatto  di  cui  parliamo  ,  è  così  imbrogliato,  che  neppure  il  Ch. 
Sig.  Ab.  Catalani  ne  sviluppò  bastantemente  1'  epoche,  e  si  contentò  di 
recarci  i  passi  dell'  Ughelli  ,  e  del  Bertacchini  .  Ma  la  narrazione  del 
primo  non  è  esatta,  perchè  non  mette  intervallo  fra  la  scoperta  del  de- 
litto del  Vescovo  e  P  assassinio  di  lui  j  dal  testo  dell'  ultimo  solamente 
apprendiamo  il  fatto  esser  succeduto  il  mercordì  delle  ceneri  ;  e  si  at- 
tribuisce non  al  popolo  Fermano,  come  dal  n.a.,  dall'  Alberti  e  dal  Volaterrano, 
mi  ai  alcuni  pochi  soggetti  solamente.  Colla  scorta  dunque  del  Peranzo- 
ni ,  concordante  in  ciò  coi  documenti  autentici  dell'  Archivio  Fermano, 
diremo,  chs  il  fatto  scandaloso,  e  il  salto  fuori  della Tìnestra  d'una  casa 
di  particolare  ebbero  luogo  P  anno  1482.  in  circa.  Non  resse  Capranica 
all'  o  ita ,  di  cui  lo  coprì  un  simile  avvenimento  ,  e  s'  assentò  dalla  città. 
Nat  1481.  ai  i1).  di  Giugno  Sisto  IV.  commise  P  amministrazione  del 
Vescovado  al  Cardinale  Precolomini ,  esortando  i  Fermani  a  mettere  in 
dimsnticanza  il  delitto  del  Vescovo  ,  ed  a  riconciliarsi  con  lui .  Appogia- 
tosi  sopra  una  tale  raccomendazione  Capranica  osò  tornare  alla  sua  resi- 
denza ,  e  si  può  credere  ,  che  col  mezzo  di  una  condotta  esemplare  ed 
una  vita  penitente  egli  sarebbesi  studiato  di  scancellare  dalla  memoria  de- 
gii  uomini  la  macchia  -nera  al  suo  nome  impressa  .  Ma  non  così  presto 
erano  placati  gli  animi  offcsi  .  Troppo  grave  e  troppo  recente  era  P  in- 
giuria sofferta  .  Fu  dunque  immolato  al  furore  de'  nemici  il  mercordì 
stesso  delle  ceneri  del  14S4.  .  La  di  lui  morte  restò  impunita  ,  avendo 
il  Ordinale  Orsini  comandato  al  Vescovo  di  Nola  Luogotenente  della 
Marca,  p^r  ncm  inasprire  viepiù  i  colpevoli,  di  dissimulare.  Nel  149%. 
poi  i  complici  per  ordine  d'  Alessandro  VI.,  come  dicemmo  di  sopra  ,  ne 
furono  finalmente  assoluti . 
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jpsius .  Sabini  patrìqm ,  civesque  jllius  optìmos  .  Lego  pratereq   L.    Tqrrutmm 
jtirmanum  familiarem  Ciceronis  fuisse  ,    qui    in  primis  Chaldqicis  litteris    e* 
fuditus    urbis  etiam  Roma  natqlem  diem  refeùerit   ab  ih  Pqrilibus  ,  quibus  eam. 
$  Romulo  conditavi  qcceperat  3  Romamque  3  in  jugo  quum  esset  luna  ,  natqm 
esse    dixerit  :    nec  ejus  fata  temere  dictabqt  (374)  •  Procopius  2.  de  bello  Go^ 
thorum  civitatem  ipsqm  Firmium  appellata  quam  ] onici  sinus    littori  qdjqcere^ 
&>  ab,  Auximi  oppi  do  diei  iter  ab  esse  testa  tur  .   Ptolomaus  etiam  Firmium  '  ap-, 
pellat .  Vnde  nonnulli  Firmiqnum  La  e  tanti um  origine  m   tradisse  putqnt  ,■  qui 
Arnobii  discipulus  fuìt ,  quique  Diocletiani   temporibus  Tìicomedice   Rhetoricqm 
docuit  (J70<  $Vnt  etiam  qui  Salium  Firmanum  ex  hac  "Urbe  ortum  duxìsse* 
fujus  Catullus  in  penult  imo  sui  operis  meminit   epigrammate  ;    quamvis    homo, 
magis  fidiculosus  qtque  superbis  fuerit^  quam  virtute    aliqua  prceditus  .     Gfa<§ 
JJberotti  tempore  proximis  qnnis  Leone  regnante  acciderint  ,  bis   qui   historìqs 
ftxjmt ,  pensandq  relinquim'is ,   ne  q  Topographia  ad  qnnqles  transeamus($y6)  , 
FQRVM  SEMPRONll  {377)  urbs  vetusta  Piceni ,  vite  imminens    Flq^ 
mini  a  ,  juxtàque  Metayri  Fluminis  ostia  3  quam  nonnullì  putqnt  a   Sempronio 
Craccho  y  unde  denominatiqnem  sumpsit ,  cqnditam  fuisse  .  H  anc  Federicus  Fé- 
retranus  olim  prò    Romana  Ecclesia  tenuit ,  nuns  vero  Franciscus  Mqrius  ejus 
nepos  Vrbinique  dux  tenet  (378)  .  Ho  die    vulgo   Fossambrunum    appellqtur  , 
quod  tempore  Vqlentinì  sub  Michqlectq    hispanìcì    exercitus    ductore  plurìmas 

sustù 


•  J374!  Di  PlinÌQ  il  giovane  protettore  della  colonia  Fermana  ;  di  Sa* 
feino  ,  a  cui  questi  scriveva  5  di  L.  Tarunzio  uomo  letterato  de5  tempi 
suoi  ,    e    di   altri    rinnomati    soggetti    Permani    tratta?  parimente  nel  cif. 

Voi.    II, 

I375I  Come  dissi  nel  cit.  Volume  parlando  di  Lattanzio  Fjrmiano 
vi  sono-  degli  autori  che  affermano  essere  stato  oriundo  da  Fermo  ,  e  vi 
sono  altri  che  lo  negano  .  Se  vi  sono  ragioni  a  favore,  le  ha  tutte  espo- 
rre il  P.  Odoardi  di  S,  Saverio  Carmelitano  scalzo,  che  come  Fermano  di-r 
fende  calorosamente   le   ragioni  della  patria. 

I376I  Le  vicende  della  città  di  Fermo  sotto  diverse  signorìe  non  soj 
no  ristrette  all'  epoca  sola  di  Liverotto  nel  pontificato  di  Leone  X.  Noi  ne. 
tratteremo  a  suo  tempo  con  ogni  precisione  » 

Ì377I  V?di  nel  Tomo  Vile  pag.  127,  quel  che  io  ho  trovato  da  ri* 
marcare  sqlle  antichità  di  Foro  Sempronio  ,  oggi  Fossombrone  . 

I37SI  Di  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino  ,  se  ne  diede  in  compera 
dio  la  vita  nel  Torno  XXIL  dell'  opera  sovente  citata  , 
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sustinuit  calamitates ,  Habet  Episcopium  ,  cujus  in  pr tesemi  prasul  extitit  Pati* 
lus  Teutonicus  :  vir  quippe  tum  sacr  arum  litterarum  ,  tum  mathematicarum 
peritissimus,  in  quibus  omneis  etatis   nostrte  viros  excelkre  pr<edicatur  . 

FAìsVM  Ci-oitas  Picentum  antiquìssima  &  amenissima^  olim  Umbri  te  in 
littore  Adriatico  in  ter  Pisaurum  &  Senogalliam  ,  non  longe  a  Mei  auro  amne 
sita  07 9)  »  H£C  antiquitus  For tante  Fanum  dieta  fuit,  eo  quod  in  ea  pulcher- 
rimum  Fortuna  Fanum  fuerit.  A  Pomponio  Mela  Fanum  Fanesiris  Colonia 
dicitur  .  Hujus  Urbis  conditores  dicunt  Komanos  fiùsse  \  sed  a  "Bellisario  instau- 
ratavi fuisse .  Cardinale  mine  suo  Julii  beneficio  de  caratar ,  Gabriele  Juris  pe- 
ritissimo QSo)  .  Habitit  etiam  superioribus  annis  JLntonlum  Constantium  vi- 
XXV.  o  z  rum 

I379I  Di  Fano  ,  e  delle  sue  antichità ,  ed  origine  ho  trattato  nel  T. 
IX.  pag.  I.  dell'  opera  tante  volte  citata  . 

IjSol  Gabrielle  figlio  di  Andrea  di  Lodovico  Gabrielli  di  Fano  fa 
molto  amico  del  Cardinal  Giulio  della  Rovere  ,  né  mai  da  lui  si  scosto 
finché  vivendo  Alessandro  VI.  fu  costretto  il  detto  Cardinale  a  vivere  lon- 
tano da  Romi,  e  dallo  stato  Pontificio  nella  Francia.  Assunto  al  Pontifi- 
cato il  sulloiato  Cardinal  della  Rovere  col  nome  di  Giulio  II.  non  dimen- 
ticò 1'  amicizia  col  Gabrielli  .  Da  prima  lo  volle  suo  Segretario  .  Indi  Io 
promosse  al  Vescovato  di  Urbino  ,  dove  fu  molto  caro  al  Duca  Guidobal- 
do ,  e  nel  i>o?.  fu  promosso  al  Cardinalato  del  titolo  di  S.  Agata  ,  che 
p/i  psrmiro  in  quello  di  S.  Prassede  .  Fu  persona  illibatissima  di  costumi, 
e  molto  esperto  negli  affari  politici  ,  a  segno  ,  che  fu  destinato  dal  Papa 
al  congresso  di  Savona  per  trattare  con  Lodovico  XII.  re  di  Francia  ,  e 
con  Ferdinando  re  d'Aragona  negli  affari  dello  Stato  Ecclesiastico ,  ed  alla 
Legazione  dell'  Umbria,  dopo  di  che  tornato  in  Roma  passò  all'  altra  vi- 
ta nel  i>ii.  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Prassede  del  suo  titolo  ,  e 
al  suo  deposito  fu  posta  dai  nipoti  la  seguente  iscrizione  ; 

GABRIEL    EX    FANO    FORTVNAE  EX  GENTE  SVI  NOMINIS 

COOPTATVS    IN    SACRVM   COLLEGIVM  A  1VLIO  II.  PONT. 

MAX.    PRO  CLEMENTIA    SVAE    SANCTITATIS    REDIENS  EX 

LEGATIONE    PERVSINA   HIC    DIEM    FVNCTVS  EST  .  VIXIT 

LXVI.  IACETQVE  SVB  HOC  PARVO  LAPIDE  . 

Dalle  espressioni  poi  del  n.  a.  io  raccolgo  aver  egli  scritto  quest'articolo 
prima  dei  15 11.  anao  della  morte  del  Cardinale  3  come  vedemmo. 
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rum  tiuippe  docthsimum ,  quique  commentario*  in  Ovìdiano*  Fasto*  atemitate 
dignor  perfecit .  Jacobu*  ejus  filiu*3  si  diu  vitam  vivere  fata  sìvìssent ,  non  mi- 
nor em  parente  suo  famam  sibi  comparasset ,  quum  pr&ter  Hecatostaim  multa 
litterarum  monimenti*   commendaturm  fmsset  , 

HVMANA  (381)  urb*  quondam  Fmntum  vetustissima  a  Siculi*  in  col- 
le (  ut  Pliniu*  mem'mit  )  condita  .  Hanc  nonnulli  Numanam  ^ocitarunt  3 
%)nd?  Siliu*  Italicu*  ; 

Hic  &  quos  pascunt  scopuloss  rura  Numana;  , 

Ttolemaru*  ctiam  tali  nomine  appellat ,  Sunt  qui  asserant  in  marmore  Huma- 
nam  legi**e ,  Veterit  vestigia  nomini*  tenen*  vulgu*  etiam  Humanam  hi*  tempo- 
ribus vocat .  Civita*  ipsa  interiit  3  loco  cuju*  parvum  oppidulum  extat  ,  Quidam 
dicunt  in  mari  ruina*  ipsius  ad  bue  inspici .  Habet  hodie  JEÒV  Cruci  fisci  lma~ 
ginem  miro  artificio  elaboratam ,  qua  multi*  follet  mir acuii*  . 

LVCEQLf  (382)  urb*  Piceni  a  Longobardi*  diruta  ,  cuju*  ruina  Can- 
dianum  oppidum  (  ut  dictum  e*t  )  excitatum  fuit  de  nomine  Candianì  vicini  flumi- 
wisyhstque  Luceoli  locus^  ad  quem  Narsetem  Eunuchum  castra  babuisse  ferunt, 
quando  TotiU  factum  sibi  nunciatum  fuit  .  Hic  &  t  leutheriu*  Exarchu*  3 
quod  ad  Imperium  a*piraret  ,  ab  exercitu  Ravennate  interfetus  est , 

HISTON/VM  (383)  urbs  olim  Piceni  ,*icut  a  Pomponio  in  secunda  sua 
Geograph't£  describitur  ;  sei  cuju*  nulla  alia  extal  memoria  ;  a  Plinio  vero  in 
Ferentanonm  ora  ponitur . 

FERE- 


I381I  Di  Numana    V.  le  Antichità   Pie.    T.  X.,    dove  diffusamente 
ne  parlammo. 

I382I  Vedi   ciò    che    dicemmo  di  questa  Luceoli  al  Tom.  XII.  dell* 
opera  cit. 

I383I  Niun  geografo  ha  mai   attribuito    alla   nostra    provincia  quest 
antica  città,  che  è  marittima  de5  Ferentani  .     Lo    stesso    Mela    cit.  dal 
ri.  a.    dice    così  .     Ferentani    tenent  Aterni   0*tia ,  Urbe*  'Bucam  ,  &  Hi- 
stonium  *    Laonde  si  renda   ad  altri  quello  3    che  non  è  nostro  . 
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FERETRI)  M  oppidum  Piceni ,  Comitum  Feretranorum  nobile  domiciliumy 
eitj us  prìnceps  Guido  ,  Bonifacii  Vili,  temporibus  fuit  ,  qui  yes  multas  in 
Italia  gessit  ,  partes  Imperatori*  Conradini  secutus  contra  Manfredum  ,  Gui- 
doni buie  3  qui  primus  dux  fuit  Vrbini  ,  successi 't  Federicus  Bernardini  Ubai- 
dìni  fllius  infans ,  qui  loco  filli  ab  eo  educatus  fuit  .  Vbaldini  ab  ìnitio  oì- 
ves  Fiorentini  fuere  ,  ac  m  agro  Mucellano  castra  plurima  possedere  ,  secuti- 
que  Imperatori*  Federici  JEnobarbi  partes  agrum  Florentinorum  cotidie  popu- 
labantur  .  Quo  exùncto  ,  gens  ab  ipsis  sublata  cum  oppidis  Montarla  , 
Actianico  ,  Collereto  &  quibusdam  aliis  ,  ac  Scarparia  mine  appellata ,  oppi- 
dum muniùssìmum ,  excitatum  .  Clara  in  primis  militia  domus ,  ducìbus  Gui- 
dantonio ,  Actio  Joanne ,  Gaspare  ,  Bernardino  Federici  patre,  Octaviano  etiam 
Cardinale     ..................... 

MACERETUM  G84)  Vrbs  Picentum  non  ìgnobilis  GS$),  qua  ex  ma- 
eeriis  sive  ruinis  Helics  Recinge  urbis  olim  ad  flumen  Potenti^  positi  $°  a  s<e- 
mssìmis  Gothis  tempore  ,  quo  in  Italiam  grassati  sunt ,  penitus  eversce  excedìfi- 
eata  fuit  ,   Vnde  ab  ipsis  Maceriis  Maceretum  appellatemi  esse  dicimus  {3X6)1 

vero 


I384I  Macerata  è  il  vero  nome  di  Macerata,  e  non  mai. Maceretum^ 
poiché  derivando  a  noi  la  più  antica  memoria  di  questo  nome  da  antiche 
pergamene ,  e  queste  portando  ognuna  il  nome  Macerata  ,  non  v  e 
dubbio  per  dire  che  Macerata  debba  essere  e  non  Maceretum  . 

I385I  Anzi  poteva  dire  a  ragione  nobilissima,  subito  che  in  quel 
tempo  era  la  seda  dei  Legati  ,  e  Vicelegati  della  Provincia  ,  onde  repu- 
tavasi  qual  capitale  ,  a  quella  guisa ,  che  oggi  vi  risiede  il  Governatore 
Generale  detto  anch'  egli  della  Marca  ,  perchè  succeduto  al  Legato ,  seb- 
bene la  giurisdizione  non  1'  eserciti  se  non  se  sopra  Macerata  ,  e  altre  po- 
che città,  come  Osimo,  Cingoli  ,  Tolentino,  Recanati ,  Matelica,  Treja, 
M.  Alboddo ,  Corinaldo  ,  e  sopra  le  terre  di  tal  distretto  ,  che  sono  sog- 
gette alla  Sacra  Consulta  \  essendo  altri  dipartimenti  assegnati  ad  altri 
Prelati  Governatori  di  altre  città  della  stessa  provincia  . 

I386I  II  nome  di  Macerata  ha  un  non  so  che  di  analogìa  coli'  antico 
nome  istesso  di  Ricina,  onde  se  sappiamo  esser  nata  da  quelle  rovine, 
non  dobbiamo  formarci  strane  idee  dell'  etimologia  del  nome  suo  . 
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Elsi  a  Mola  insigni    ipsius  civitatis  denominatavi  nonnullì  velini  (387)  :  Alii 
vero  a  conditore  (388):    quidam  a  ruinh  uve  macerih  diver sommi  oppidorum^ 
qu£  in  ipsius  urbis  solo  quondam  fuerunt ,   cognominatam    ajunt   (389)  .    Est 
urbs  ipsa  recens  sive  nova  &  non  vetus  ,  ut  noster  asserii  Ponti  e  us ,    qui    non 
' Maceretum  ,  sed  macellatam  dicendam  esse    testatur  \    sumens  argumentum   ab 
Etymo  .  Nam  macellatam  falcem  putatoriam   grecanico    more     inteypretatur  , 
quasi  Bacchus  urbem  ipsam  a  fundamentis   ut  Nysam  in  India    erexerit ,  do- 
cuerìtque  hujus  indigenas   tum  putandi  tum  secandi  artem  ,  qua    res  quantum 
meritati  quadret,  Palafmon  ipse  judicet  (390)  .  Fuit  enim  "Bacchus  (  ut  Chrono- 
graphi  supputant  )  ante  Chris  ti  adventum  annos    e  ir  e  iter   3766.    quo   tempore 
non  Roma  ne  dum  Maceretum  extabat .  Se d  ad  rem  nostram .    Haec    civìtas  , 
ut  de  ejus  situ  aliqua  dicamus ,  posita  in  dorso  longi  montis  ,  cujus    extremas 
partes  hinc  inde  ad  duo  fere    millia  passuum    Cluentus    a    d extris  ,    Potentia 
<pero    a    sinistris   Rumina    satis    nota    prceterfluunt  ,    in    adriaticumque  sì- 

num 

13871  Lo  stemma  della  città  é  una  rota  da  molino  ,  o  consimile  . 
Piuttosto  dal  nome  della  Città  si  è  presa  Y  idea  per  lo  Stemma,  che  dal-, 
lo  stemma  il  nome,  essendo  facile  a  sapere,  che  il  nomee  molto  più  an- 
tico dello  stemma . 

I3S8I  Ne  meno  di  questo  si  ha  prova  alcuna  ,  siccome  non  si  sa  1* 
epoca  precisa  della  sua  orìgine  . 

I389I  Ammettiamo  la  moltimdine  dei  castelli ,   che  erano  nel  territo- 
rio Maceratese,  e  che  ora  più  non  esistono,  come  non   esistevano    quan- 
do scriveva  il  n.  a. ;  ma  se  Macerata  si  chiamava  con  tal  nome  anche  al- 
lora che  gli  altri  castelli  erano  in  piedi,  come  potremo  dire,  che  dalla  ro- 
vina di  essi  prendesse  il  suo  nome  ?  Contentiamoci  di  sospettare ,  che  ro- 
vinata Ricina  ,  alcuni  de'  cittadini   superstiti  si   ragunassero  su  quella  col- 
lina, come  una  delle  vicine  ,  e  che  ivi   cominciassero    a  formarsi    un   ca- 
stello, chiamandolo  Macerata  o  dal  nome  della  città    distrutta  ,    o    anche 
dalle  di  lei  macerie ,  se  vogliamo  credere  ,    che    da  quel   sito    occorresse 
trasportarle  fino  al  colle  dove  fecero  Macerata  ,   per  cui  in  quella  prima 
origine  non  abbisognarono  gran   macerie,    poiché   non    sorse    più    grande 
di  un  picciolo  castello   come  Y   altro    castello    convicino  di  S.  Giuliano  , 
dall'  unione  del  quale   coli'  altro    cominciò    a    vedersene  T  ingrandimento 
fino    al  segno ,  che  ora  veggiamo ,   non    cedendola  alle  altre  più  antiche 
città  della  provincia. 

I390I  Salta  subito  all'  occhio  la  debolezza,  e  la  insussistenza  di  que- 
sta idea ,  che  sembra  una  delle  solite  intenzioni  strane  d'  Annio  Viterbien* 
se  j  o  dì  altro  suo  simile  « 
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mtm  efferuntur ,     Habet  insuper  hac  civitas  imprimi*  e  celi  salubritatem  atque 
clementiam  ■>  asris  temperiem^  ubertatem  agrorum  ,  varie  tatem  earum  rerum  §* 
copiami  qua  necessarium  vie  tum  &  suffipientem  alimoni am  prabent ,  qua  no^ 
solum  indigenis  usum  prabet ,  sed  &  innumeri*  populh ,   qui   sìngulis   diebus 
prò  eorum  tum  negotiis ,  tum  carni*  tractandis  expediendìsque  huc  .se  conferunt ..  Sed 
fa  bis  inferirne  nunc  paucula  de  oppidis,  qua  olim  in  orh  Maceratensium  fun- 
se 0"  a  Gothis  diruta ,  compertum  habemus  (591)  .  ^ua  Inter  in  primi*  se  of- 
ferì Casale  (391),  quod  tertio    lapide  .ab  ipsa  urbe  distabal^  ac  ruina*  o*ten- 
dit,  qua  murrum  Valli um  itur  ;  Sanctus  .Peregrjnus  quarto  milliario^  Turrim 
tantum  habet ,  qua  Recinetim  petit  ur  :  Sanctus  Sabinus ,  ad   quatuor  millia 
pa**uum;  templum  veteri*  oppidi  monimentum  hodie  babele  qua  Cingulum  prò- 
cìscimur  :  Lornanum  secundo  milliario  turrim  nunc  ostendit ,  qua  tenditur  ad 
Monti*  MUoni*  oppidum;  Corolianum  secundo  lapide  vestigia   antiquitatis  sua 
ftiam  servai  ;  Ex  hoc  enim  fluxìt  jamilia    Cor  oltana  .,    qta   Macereti   adhuc 
perseverai  (393).  Hoc  oppidum  quum  Tolent'm'tm  petim'ts  9  sua  ruina  vetus ta- 
tem monstrat  ;  Collis  Margauus  secando  m  l  "iarh  planiciem  habet  ,  qua  hodie 
Planicies  Collis  Margoni  vocatur ,  qua  visitar  q'tum  Tolentin  im  accedimus    ,: 
Cornetum  primo  lapide  habet  turrim  ,  qua  petitur  Àsculum  094)-*  Sed  ad  ur- 
}>em  ipsam  redeundum  est  ;    quam  dicimus  bis   temporibus  plurimum   nobilita* 
tam  esse  propter  curiam  generalem  ,  ad  quam  tamquam  ad  communem  conven- 
utiti .totias  Marchia  (  est  enim  in  centro  ipsius  )  non  solum  Marchiani ,    sed 

diversa 


I391I  I  luoghi  che  suppone  il  n.  a.  essere  stati  nel  distretto  di  Ma- 
cerata ,  e  che  poi  nomina  anche  in  appressò  non  solo  non  furono  distrut- 
ti dii  Goti ,  ma  più  probabilmente  neppure  erano  mai  comparsi  al  mon- 
do quando  ven  ìero  i  Goti  a  devastare  l' Italia. ;  se  pure  alcuno  non  fosse 
stato  qualche  vico  o  pago  d'  una  delle  convicine  città  .  Piuttosto  la  lo- 
ro distruzione  dobbiamo  ripeterla  dalle  guerre  civili ,  o  da  altri  simili  di- 
sastri de'  bassi  tempi ,  e  specialmente  dei  secoli  decimo  quarto ,  e  de- 
cimoquinto . 

I392.I  Questo  castello  ,  eh'  era  presso  V  Abbadia  di  S.  Claud'o,  ed 
apparteneva  alla  mensa  Vescovile  di  Fermo  fu  distrutto  circa  il  12 14, 
dai  Micerate^  che    nel  lzr?.  promisero  di  riedificare  , 

I393I  Presentemente  non  mi  è  noto,  che  vi  esista  più  tal  famiglia  ? 
ghe  deve  essere  andata  estinta. 

I394I  Non  dubito,  che  di  tutti  questi  casali,  e  castelli  nominati  qui 
dal  n.  a.  se  ne  trovi  memoria  nei  documenti  de*  bassi  secoli  3  che  altrove 
si  gecofrerà  di  riportare  , 
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diversa  se  recìpìunt  natìones^  ut  sapiente  s  viros  prasertìm  C  cesarei   Ponti  fi  dì  qm 
iuris  stemmate  ornatos  consulant ,  &  sì  opus  fuerìt ,  eos  in  omni  causarum   e- 
wntu  in  advocatos  patronosque  ascìscant  (595)  ..Ad  ipsam  praterea  urbem  re- 
gendam  &  gubernandam  una  cum  ceteris    ìpsìus    Marchia  urhìbus    atque   op- 
pidis  a  summo  Pontifice  Legati  magna  authorìtate  summoque  imperio   destinan- 
jur  (396):  Quastores  {397)  insuper  &  olii  magìstratus ,  ut  justìtiam  in  pri- 
mis ceteraque  Sedis  apostolica  mandata  expedìant  &  exequa.ntur  .  Sed    de    his 
fiobìs  ìatiorì  campo  dicendum  erit .  Nunc  de  ambìtu  ìpsìus  urbis ,    quum    im- 
mutatus  alìquantuìum  appareat ,   sic  ut  vestigia  monstrant  ,  laconico  more  recen- 
sebimus ,  qua  ìpsis  vidimus  oculis .  Protendìtur  enim  veteris  sìtus  facies  a   'Bo- 
reali plaga  ad  fontem  usque  quem  Major em  appella  nt .  £h;ì  quidem  fons,    ni 
mtustate  nìmìa  collapsus  essel .,  suaqae  antìquitatìs  decorem  ìmaginemque  perdi- 
disseta  Celebris  profecto  propter  scaturìentìum  aquarum  perennem  fluvìum   omnì 
esset  Piceno  .  Visuntur  enim  in  frontìspicio  ìpsìus.  fontis  tum  ìnsignia  Fascìum  \ 
ium  littera  in  lapidibus  sculpta  eousque  civìtatem   protensam  fuisse  piane   de* 
wonstrant .  Sed  ad  emìnentìorem  montìs  partem   retracta ,  salubriorem  pulcbrio-> 
remque  prospectum  praseferre  dignoscìtur  :  quod  unusquisqne ,  quamprìmum  por- 
tam  civìtatìs  ,  qua  divi  Salvatorìs  suburbium  contìntt  ,  subiverit ,  ad  templum 
divi  Juliani  usque  recta  profìciscens  via  ,  per  spi  cere  poterit .  _  Habet    enim    hoc 
templum  (  ut  catera  omittam  )  ìpsìus  divi  Juliani  Verutrum^  quo  (  ut  fama 
est  )  parentes  suos  occidit .  Cujus  quidem  divi  iutelarisque  Heroìs  festum    Ma- 
ceratemes  ad  honorem  tanti  numinìs  Idibus   Januariis  stimma  pompa  summaqm 
jiucunditate  celebrane  (39S)  , 

MA- 

I395I  Sebbene  a  quel  tempo  non  eravi  per  anche  in  Macerata  il  tri- 
bunale della  Rota,  atteso  che  vi  faceva  la  sua  residenza  il  Legato  colla 
curia,  è  troppo  naturale  ,  che  vi  dovevano  essere  esperti  avvocati  ,  e  cu-» 
riali  a  trattare  le  cause  ,  e  gP  interessi  di  tutta  la  provincia , 

I396I  Ora  più  non  si  mandano  questi  Legati,  come  già  si  è  detto  in 
altra  nota  più  sopra  . 

I197I  -Quastores  intende  i  tesorieri  ,  i  quali  per  anche  risiedono  in 
Macerata  ,  e  sono  tesorieri  della  Marca  .  Altrove  ne  produrremo  la  serie 
compilata  diligentemente  dal  Sig.  Ab.  Fortunato  Benigni  Governatore  di 
Cingoli  . 

I39SI  Questa  festa  solenne  si  celebra  oggi  ai  31.  di  Agosto  ,  sebbe- 
ne non  siasi  lasciata  quella  dei  1 5,  di  Gennajo  s  quantunque  ora  meno 
solenne  *  .  • 
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MATELICA  (399)  urbs  vetustissima  Picentum  ,  de  cujus  origine  riihìl 
gvmpertum  habemus  .  Pllnius  in  3.  naturalis  bistorta  Mattilicates  appellai  , 
sosque  Inter  Vmbros  ponit .  Quidam  dicunt  a  Metello  Romano  conditam  :  lin- 
de Metellica  dici  deberet  .  Alti  a  metalìis  vocari  credunt  ;  unde  metallica .  Non 
desimi  qui  tam  dictam  putant  a  Maire  Lycz,  qui  vir  fuit  Trojanus  ,  de  qua 
Virgilius  :  Fata  Lyci  ;  &  sic  Matelyca  scribi  &  pronuntiari  deberet  (400)  . 
Vndecumque  dieta  perii  .  .',  .  (  rdiquum  deest)  .»..,..,. 

|i  #  #  »  »  J  »      '  I  ■      *  j  I  I  ♦  »  *  •  «  «  «  Jl  I  J  O  »  * 

MONS  SANCTUS  M ARIAS  in  Cassiano  ,  qua  mea  est  patria  ,  oppidum 
Piceni  inter  alia  non  ignobile^  de  quo  nihil  rejerrem  ,  nisi  cognoscerem  me  Patria  de- 
beri  j  quum  communis  sii  ipsa  omnium  parens ,  quaque  nobis  cognomina  tradit , 
artibus  itmiper ,  opibus ,  dhciplinis  in  truit ,  dìgnìtatibus  ampliai  ,  &>  omnia 
demum  ad  nostrorum  civium  commoda  &  ornamenta  refert  »  Ipsum  igitur  op- 
pidum post  Còristi  adventum  annis  fere  centum  supra  mille  a  Cassiano  quo- 
ndam nobili  comite  fundatum  fuisse  in  antiq'torum  monimentis  compertum  habt- 
mus  (401).  Is  enim  comes  Cassianus  post  demolitionem  Monùs  Urbani  ,  de 
XXX  p  quo 

I599I  Della  Città  di  Mitelica  antica,  detta  propriamente  MatiUca  , 
fu  da  noi  grattato  nel  VI.  Voi.  pag.  1.  dove  si  può  vedere  tutto  do  che 
51  è  potuto  rimarcare  sulle  di  lei  antichità . 

Ì400I  Fola,  che  Matilica  fosse  fondata  da  un  de'  Metelìi  Romani  . 
La  sua  origine  è  oscura  come  di  tutte  le  altre  città  antiche  del  Piceno  . 
Più  strana  poi  è  la  origine  presa  dai  metalli  ,  ovvero  dalla  supposta  ma- 
ire di  Lieo  .  Sarebbe  una  vera  perdita  di  tempo ,  il  volere  seriamente 
refutare  tutte  quelle  storte  e  ridicole  etimologie  . 

I401I  An^elita  Scaramuccia  di  M.  Cassiano  porta  tutt' altra  opinione 
della  origine  della  sua  patria  nel  discorso  storico  ,  che  egli  fa  dell'  edifì- 
cazioie ,  e  degli  avvenimenti  di  M.  Cassiano,  ripetendone  piuttosto  la 
origine  dalle  rovine  di  Ricina  .  Così  alla  pag.  6.  Ma  ,  come  osserva  il 
eh.  Sig.  Can.  Fanciulli  nelle  sue  osservaz.  critich.  sulle  antich.  di  Cin- 
goli Tom.  I.  pag.  412.  altrove  la  ripete  dalla  famiglia  de5  Cassi  ;  raffidato 
ad  una  lapida  sepolcrale  scoperta  nel  1602.  nelle  vicinanze  di  Ricina  d* 
una  Cassia  .  Checche  sia  d'  aver  avuto  qualche  «ncominciamento  per  la 
ro'/ina  di  Ricina  ,  io  non  so  contrastarglielo  ,  attesa  la  vicinanza  a  quelle 
rovine  ,  e  il  commodo  che  avevano  quei  Ricinesi  superstiti  all'  eccidio 
.della  patria  loro  di  rifuggiarsi  in  quel  colie  „  Dico  per  altro  col  comen- 
dato  Sig.  Canonico ,  che  1'  opinione  del  n.  a.  rispetto  almeno  alla  denomi- 
nazione di  esso  luogo  ,  e  all'  ingrandimento  si  deve  ripetere  dal  Conte 
Cassiano ,  di  cui  parlano  i  documenti  del  secolo  XII.  esistenti  nsll'  archi- 
vio di  essa  Terra  . 
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guo.  inferius,  paucula  recensebimus.  ,  ad  hunc  se  contulit  locum  :  t$ì  in  primh 
Arcem  in  emìnentiori  parte ,  quam  Gironem  Sqncta  Maria  appellasse  legimu^ 
edificare  coepit .  Qua  erecta  voluti  ex  suo  nomine  Montem  Sancta  Maria;  in, 
Cassiano  nuncuparì ,  qua  adhuc  nomen  retinet  ,  &  retinebit,  quamdiu  fata  vo- 
luerint  (40  z)  .  Huic  autem  Cassiano  successiti  cornei  Petrus  ejuì ■  filius  ,  qui  an- 
no nostra  salutis  primo  &  trigesimo  suprq  centesimum^  die  Jovis,  quinta  men- 
sis  Julii  una  cum  Adelesa  ,  comite  (403)  ejusqm  conjuge  y  jil'ùs  cujusdam  Pa- 
gani 'Baronis ,  Filiisque  Valfredi ,  Rainaldo  scili  e  et ,  Valterio  ,  &   Gregorio  % 
quartam  tum  dieta  ardi  portiqnem,  tum  totìus  ora  ipsius  monili  oppignoravi? 
conditìonibus  &  pactii  quibusdam ,  ut  in  Archivio ,  sive  exemplari  quod  Guar- 
dutìus  Angeli  ex  Sancto  Genesio  oriundus  sub  annis  Domini  1333.  tunc    tem-K 
poris  Scriba  Camer-ariusque  annualìum  d'idi  Montis,  de  verbo  ad    verbum    ex- 
cripserat ,   videre 'licei '.  Cujus'  quidem  exemplari s  videndi  pr  a  stani    vir    Joan- 
nes  Petrus  Bartholomai  copiam'  mihi  fedi  .  Hac  •  igitur  fuerunt  parva  incunea 
buia  nostri  Month r,  qui  pra  cete  fu,  oh    loci  positionem  prospectum-    mirabilem 
atque  jucundum  habet  ,  sive  subjeciam  planiciem  despicias ,  sive  ad  montts  A-  . 
penninos  ,  vel  mare  Adriaticum ,  a  quo  decimo  lapide  tantummodo,  dhtat  ,  ocu-. 
los  convertas  :   Agrum  insuper  adeo  feracem  ,  ut  non  modo  indigeni s  ,   inquili-. 
mi,  &  advenis  alìmonias  frugumque  copiam  abunde  suppeditet ,  verum  etiam 
fnitimii,  ubertatem  sujfdat  „ 

Quam: 

I402I  U  eruditissima  Srg._  Canonico,  Fanciulli  nelle  sue-  osservazioni; 
critiche  sppra  le  antichità  sacre  di  Cingoli  Tom.  1.  pag.  412,.  fa  un.  artico- 
i  »  sopra  M.  Cassiano ,  come  luogo,  un  tempo,  compreso  nel  contado,  Ost- 
inano ,  ed  approva  V  opinione  del  n.  a.  :  e  se  non  ammette  5  che  un  tal 
Conte  Cissiano,  ne  fosse  il  fondatore  ,  ne  fu  certamente  il  possessore  j 
e  pojch.è  avanti;  che  Comes  Cassìanus.  acquistasse  alcun  dominio  sopra  di 
esso  castello,  sappiamo  dille  carte  antiche  che  il  castello,  esisteva  ,  e  si 
chiamava  Castrmn  S^  Maria  ^  è  certo,  il  nome  Cassiani -,  o,  in  Cassiano 
averlo,  preso,  dal  Conte  ,  che  n'  ebbe  il  dominio  .  Angelita  Scaramuccia 
Storico  di  essa  Terra  ne  pensa  altramente  ,  e  ripete  da  altre  origini  il 
principio  della  sua  patria,  ma  in  ciò  merita  d5  esser  seguito  piuttosto  il 
n..  a.  ch,e  hii  . 

\^o3\  Nella  carta  qui  citata  s*  ha  che  il  nome-  di  questa  Contessa  fa 
Adolasa  .  La  data  della  carta  citata  5  e  riferita  dal  comendato  Sig.  Can«, 
fanciulli  è  appunto  dell'  anno  1131.  dei  5.  di  Luglio ,  giorno,  di  CsÌQV§-- 
$kim  indizione  14= 
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Qtiam  oh  rem  terras  in  primis  alm£  Cereri  dilectas  cultasque  non  mi- 
nus  dixerim ,  &  vinetorum  olivetorumque  multitudine  "Baccho  Palladique  (  ut 
ridere  est  )  ante  omnia  sacrai .  De  Pomorum  diversi  tate  ,  qua  infinita*  propemo- 
dura  usibus  hominum  commoditates  procbcnt  ;  de  Pabidorum  ubertate  ,  qua  cum 
gregibus  ,  tum  armentis ,  sine  quibus  agri  colendi  modus  haberi  non  potest  , 
'ingente*  quasdam  utilitates  ajjerirnt  \  de  Fontibu*  eiiam  limpidas  scaturien- 
libus  aquas ,  qua  salubre*  &  hom'mibus  &pecoribus  pra  cateris probantur ,  ùlentio. 
praiereundum  esse  duximus .  Miraculum  tamen  soliusfoniis  non  prateribimus .  Hic 
Paganellus  appellatur,  qui  quotìescumque  arescit  9  annon£  abundantiam  significai  % 
penuriam  vero,  si  fi  uà  t:  id  quod  annuatim  ob  serva  tum  ^(404).  Huic hauddissimilis 
fras  hf eminia  appellai 'us  m  Reatino,  qui  alio  atque  alio  loco  exoriens  (  ut  Plinius  in  2,. 
refert.  capite  106.  )  annona  mutationem  significat  0  Et  ut  uno  verbo  mul- 
ta concludamus ,  quicquid  ad  mortalium  usum  atque  utiliiatem  spectat  ,  in 
Cassiano  reperitur  .  Praterea  habuit  superiori  atate  nostrum  oppidum  pracla- 
fissimos  viros ,  qui  non  solum  in  bonk  fortuna  atque  cor  pori ì r ,  sed  &  animi 
XXF*  p  %  doti- 

1404!  Qjests  osservazione  è  conforme  all'  altro  assioma  des  contadini, 
I  quali  una  volta  dicevano  ,  che  la  stagione  secca  non  ha  fatto  mai  care- 
stia ;  e  io  fatti  quanto  la  stagione  è  più  secca  ,  spe:ialmente  nei  mesi  di 
Miglio,  e  Giulio  il  raccolto  del.  grano  é  sempre  ubertoso  .     Og-gi    poi 
all'  opposto   non    si  vorrebbe    che   acqua  in   ogni  settimana   d'  ormi    mese, 
e  ciò  per  la  vegetazione  del  granturco  .     Oh  se  si  facessero  diligenti  os- 
servazioni  ,    e    si  esaminasse  attentamente,  se  il  seminare  il  granturco  sia 
più  utile,  che  svaitaggiosj,  son    certo,    che  quasi  si  sbandirebbe  questo 
genere  dai   nostri  terreni  .     Per  avere  un'  abbondante  ricolto  di  granturco 
conviene,  che  la  stagione  sia  piovosa  .     Eccola  subito  dannosa   ai  grani, 
agli  olivi  ,  alle  vici  ,  e  ad  altri  frutti ,  che  per  V  acqua,  e  per  gli  umidi, 
che  sogliono  anJare  appresso  alle  pioggie  deteriorano    notabilmente  .     Ma 
se  in  luogo  del  fromentone  si  seminasse  più  grano  ,  e  coli'  ajuto  del  con- 
cime ,  anche  più  d'  un'  anno  consecutivamente  in  un  terreno  istesso  :    Se 
si  seminassero  prati  artificiali  utilissimi  per  le  bestie  ,    specialmente    bovi- 
ne ,  e  per  ingrassare  i  terreni  ,  noi  avremmo  col  maggior  bestiame  in  de- 
naro l'utile,  che  perdiamo  dal  granturco,  e  avremmo  di  più  almeno  un 
terzo  di  grano  nel  campo   seminato  dove  fu  fatto  il  prato  artificiale,  e  così 
non  avremmo  il  continuo  dispiacere  della  mancanza  delle  piogge,  nei  me- 
si,  in  cui  non  sono  desiderabili ,  né  i  campi  si  deterìorebbero  tanto  quan- 
to si  deteriorano  colla  seminazione  del  granturco  ,  massime  se  si  fa,  come 
di  molti  ,    senza   le    molte  necessarie  preparazioni  del  terreno  .     Volesse 
jDio,  che  i  contadini  Mirchegiani  apprendessero  questa  verità. 
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dotibus  txcelluere  j  quos  Inter  prestantissimum  Carolum  cBrancaleonem  connu- 
tnerandum  esse  putavimus \  qui  ditissimus  agri  fuit  3  quique  ad  honorem  nostri 
oppidi  plurìmum  utilitatis  contulit  :  a  quo  Lothus  minime  degenerava  .  ls  in 
morte  sua ,  quum  fìliis  eareret  ,    R.  P.  nostram  plurimum  ditavit  ,    ìllamque 
àonatione  testamentaria  heredem  instituit  .      Habuit  preterea  rei  bellica:   pe- 
ntissi wum  virum  Georginum  Carrariensem  5  qui  estera  inter  facinora  per  eum 
gesta  prò  defensione  alma  urbis  Romane  ad  pontem  Corvum   tanquam   alter 
Cocles  3  plurimorum  bostium  incursus  ingenti  corporis  robore ,  animique  pre- 
stantia  sustinuit ,    aditumque  illis  probibuit  .    Habuit   etiam  tum  Pontificii  , 
tum  Cesarei  juris  Virum  excellentissimum  JEgidium\  Item  Dominìcum  Cal- 
vellum  ,  qui  Rome  in  tempio  divi  Petri  Canonicum   gessit  ;    Joannem    etiam 
Stabilem  Juris  utriusque  peritissìmum ,    necnon    &    ejusdem  facultatis   Joan- 
nem Tirancauratam .  Habuit  etiamnum  in  physicis   atque    mathematicis    -virum 
doctissimum  Magistrum  "Sernardum  Tiuractum  .    Nunc    vero  babet    exctllen* 
tissimum  medica;  artis  virum  Magistrum  Antonium  Froncìscum   Scaramutium 
0*  in  utroque  iure  peritissimos  Petrumantonium    Valterìum    0*   Joannem  Cic- 
chonum  Salimbenium  9  necnon  &  alìos  viros  prastantis  ingtnii ,  quorum   lau- 
ies  j  ne  multiloquii  vitium  incurram  ,  alìis  decantandas  relinqnimus , 

MONS  VR'BANVS  oppidum  olim  Piceni  haud  obscurì  nominis  a  Co- 
mite  Urbano  in  Collis  summitate  constructum  fiH ,  ab  Auxìmatìbusque  de- 
mum  solo  equatum^  cujus  vestigia  in  hanc  usque  diem  conspìcìuntur ,  nomen- 
que  servant  aternum  .  ls  post  patrie  ex  e  idi um  eousque  se  contulit ,  ubi  nunc 
Macereti  urbs ,  Piceni  ob  curiam  generalem  primaria ,  conspìcitur  ,  ibique  su- 
burbi um  ,  quod  sancti  Salvatoris  appellatur  3  cum  reliquiis  suarum  gentium 
tum  ex  ruinis  ipsius  montis  Vrbani ,  tum  ex  maceriìs  Helìe  Recine  urbis  ex- 
edificavit,  a  quibus  tanquam  a  nobiliorì  nomen  postmodum  retìnuit  ,  Mace- 
retumque  dictum  fuit  5  ut  in  ejus  descriptìone  retttlimus  (405). 

MAS- 

I405I  II  eh.  Sig.  Can.  Fanciulli  nelle  sue  osservazioni  critiche  alle 
antichità  sacre  di  Cingoli  riferisce  quest'  intiero  articolo  di  M.  Urbano  del 
p.  a.,  e  poi  soggiunge  .„  Fin  qui  il  Peranzoni  5  il  quale  avendo  scritto 
più  secoli  dopo  3  che  seguir  dovettero  i  fatti  da  lui  divisati ,  convien  di- 
re che  si  appoggiasse  alla  sola  tradizione  5  che  forse  nel  suo  tempo  ancor 
durava  .  Comunque  sia ,  essendo  egli  uomo  ,  per  quanto  può  trarsi  da! 
sudetto  MSS.  fornito  d'  una  sufficiente  letteratura  e  criterio ,   non  sembra 

do- 
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'MASSA  TRAHARIA  Piceni  antiquum  oppidum  a  Feretranis  libai- 
dìnisque  Mu  posseìtum .  Htc  locus  prope  Apenninum  ex  abiegna  materia* 
ac  trabibus  jcdificiis  aptis3  nomen  sibì  aternum  auspicatiti  sst  (406)  .    .    „     . 

m  \  *    ~     *      •      •      •      »      .      <     .      .      .      ..      .      .     *      .      •      .,....♦ 

MONS  MONACVS  Piceni  oppidum  in  ipso  Apennino  jdificatum,  qieem 

Monterai 


doversi  dispregiare  il  di  lui  testimonio  ..    Osserveremo  Intanto,  che  Ja  di- 
struzione fatta  del  nostro  castello ,  come  si  asserisce  dagli  Osimani  .,   non 
dovette  succedere  se  non  dopo   il    1200.  giacché  il  nostro  libro  rosso  ci 
ha  conservato    un  bel  monumento    del  1190.,  in  virtù  del  quale  quattro 
Consoli  di  M.  Urbano  prò  tota  .commmhate  predkti  Castri ,  salve  certe  ra- 
gioni che  spettavano   al  Vescovo  di  Osimo  ,  e  ferme  rimanendo  altresì  le 
convenzioni  stipolate  tra  il  nostro  Vescovo  Gentile, e  un  tal  Conte  Pietro 
(  figlio  del  Conte  Cassiano  ,  e  padrone  dei  -castello  di  tal  nome  almeno  ini 
parte)  promisero    al  Sig.  Attone   Podestà   e  al  detto  Vescovo  di  portare 
ogn*  anno  nella  festa  di  S.  Leopardo  il  pallio;  di  fare  guerram ,  ^»  pacem 
exercìtum   &  parlamentum   prò  tomwunìtate  Auximi  ;    di   non  eleggere  il 
Podestà   sine    ttoluntate  Potestatis  &  Consulatas  Auximi  ;    di  pagare  le  ga- 
belLe ,  che  si  fossero  generalmente  imposte  per  tutto  il  contado  Ostinano, 
di  rinnovare  in  oltre  siffatte  promesse  di  quinquennio  in  quinquenÌQ.NeIFisfru- 
mento  stipalato  in  Polverigi  1*  anno  1  202.,  in  vigore  del  quale  fu  stabilita  la 
pace  tra  Osimo  ,  Ancona  ,    Recanati  ec.    si  vede   ancor  Monte  Vfbanp 
espressamente  ricordato  fra  i  luoghi  del  contado   Osimano  -  Dopo  questi 
atti  di  solenne  soggezione  noi    non  troviamo    più    memoria    alcuna    del 
nostro    Minte  Vrbany    fra  le  nostre    carte  ;  onde  può  credersi  con  ogni 
fondamento  ,  che  venisse  ben   presto  a  mancare,    e  che  dalle  reliquie  , 
ed  avanzi  di  questo  nostro  castello  debba  riconoscere ,  come   dice  il  Pe- 
ranzoni  ,    V  ingrandimento  la  nobile ,   ed    illustre    città  di  Macerata  „  . 
Così  ragiona  il  dotto  Sig.  Caaonico ,  al  cui  sentimento  si  unisce  il  chia- 
rissimo Mois.  Pompeo  Compagnoni  lezion.  8?.  delle  sue  menu   istorico- 
criticde    della    Chiesa  e    Vescovi  d*  Osimo  Tom.  II.  pag.  97.  e  seg. ,  il 
quale   ivi  aggiunge  ,    che  sebbene    il    Peranzoni  non  precisi  il  vero  sito 
di   tal  castello  ,  egli   lo  crede  poco  lungi  da  Monte  Cassiano  nella  con- 
trada che  oggi  si  dice  M.  Ubano. 

I405I  U  nome  che  si  dà  oggi  a  questa  picciola  provincia,  unita  al- 
ia legazione  d'Urbino,  é  di  Massa  Trebaria.  Esiste  ancora  lo  stato,  o  sia  il 
distretto ,  o  territorio  ,  ma  non  esiste  alcun  luogo  particolare ,  che  abbia 
tal  nome  .  Di  Urbania  ,  che  è  come  la  capitale  di  questa  picciola  prò- 
yiacia  ora  si  stampa  una  cronaca  di  Flaminio  Terzi  suo  concittadino. 
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'Montem  .damonìacum  plerìque  appellant  (407).    ldque  prasertim    duabus    à$ 
(ausis  .  Prìmum  propter  Cavernam  Sibylla  vulgo  famìgeratam  ,  qua  non  longe 
ab  ipso  oppìdo  in  Appennini  jugo  esse  jertur  .  Deinde -propter  Pila  ti  lacumjam 
omnibus  fere  nationibus  divulgatum  .  Putat  enìm  insana  credulaque  plebis    in-* 
veterana  jìdes  Sibyllam  Cumanam ,  quam  Poeta  ySneam  Trojanum  ,  ut    An~ 
chisen  pattern  viseret  3  per  tartareos  meatus  peyque  loca  silentia  Dìtìs  deduxiss$ 
fabulantur  ,  pradìxisse  UH  omnia  ,  qua  inposter um  esserti  occursura^in  hodieis 
namque  usque  diem  Sibyllam  ipsam  in  montìbus   ipsis    latitare    (  argumentum 
sumentes  ,  Virginem  scilicet  Marìqm  Dei  ge?2Ìtricem  ab  eadem  edoctam  instructam 
que  fuisse  sacris  litteris  )  <^  inibì  ad  diem  usque  futuri  judicii  mansuram  esse , 
Hinc  est  ut  multi  vano  errore  allecù  cavemam  ipsam  Sibylla    petant- ,  ibique 
tempus  omne  delusi  conterant  3  nec  optatìs  unqmm  potìaniur  votis  ;    Immo   ah 
accolis  multotiens  ac  opilionìbus  sive   pecuariis,  quibus  custodiendi  montis  omn. 
demandatum  est ,  aut  expolìantur  ,  aut  necantur  ,  sive  fustìbus  multati  non  abs* 
que  gravi  pcena  dimittuntur .  Nescit  mortale  genus,    quid    habeat    caligo,  fu-- 
turi  3  nescit  Sibyllas  omnes  ultimum  obiisse  diem  ,  nec  usquam  gentium   reperh 
ri.  De  bis  loquor,  quas  olìm  antiquìtas  in  summo   habuit    honore  ,    0-   qua' 
put  epota  aqua ,  aut  sedentes  ad  os  antri  5  aut  vaporem    ex    aqua  haurienies^ 
aut  folìis  notas  &>  nomina  mandantes  ^  oracula  sive   responsa  dabant  :    de  qua 
Oraculum  Colophonium  ,  Delphicum  ,  "Branchidicum  3  Cumanum  ,  ^  pleraqup 
alia ,  qua  jam    cessar unt  &  corruerunt ,  indubitatum  nobis    exhibent    testhno-- 
pium .   Sed  hac  Sibylla  nunquam  ,  postquam  e  conspectu  Tarquinii  Prisci  eva-< 
nuìt ,  vìsa  est  a  quoquam  neque  videbitur  ,    cum    natura    cessisie    credendum 
sit  (408)  •  Refert  enìm  Justinus  philosophus  &  martyr  ,    dum    Cumis  ipse  se- 

V 

I407I  Mons  Monacus  terra  del  Presfdato  di  Mont'Alto,  a  cu?,  alme-* 
pò  ai  nostri  giorni  ,  non  so  che  siasi  mai  dato  T  obbrobrioso  nome  8 
che  dice  X  a,  Noi  ne  parlammo  più  sopra,  in  altra  nota  in  proposito 
della  caccia  delle  Palombe , 

I408I  Prima  d'  ogn'  altra  cosa  sarebbe  da  questionarsi  se  queste  Sibil- 
le sieno  state  mai  al  mondo  3  come  alcuni  non  senza  fondamento  di  ra-* 
gione  han  dubitato  .  Ma  ammessa  V  esistenza  di  queste  Sibille  non  ab- 
biamo noi  alcuna  prova 3  che  una  o  più  di  loro  sia  stata  nella  Montagna 
di  M.  Monaco  detta  tuttavia  della  Sibilla  .  Questa  casuale  denominazio^ 
ne  ,  che  da  tutt'  altro  può  esser  derivata  3  che  da  questo  fantoccio  della, 
Sibilla,   ha    dato    motivo  a  gente  credula,  di  sospettare   cjhe   là  abitasse  1$ 
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tenerti  ,  dìdicìsse  ab  iis ,  qui  h<ec  enarraverunt  ei ,  &  ostenderunt  ,   ubi  ora- 
aula  Sibylla  ipsa  cecinerat^  nec  non  &  Lecythum  ex  nere  fabrefactum  ,    ubi 
relìquie  illius  asservabantur  .  Vnde  sìquid  in  montìbus  ipsis  apparet ,  nìì  ali- 
uà  esse  credere  debemus  quam  fantasticas  diabolicasque  ìllusiones  ;    &     caver- 
na? ,  qua  ibi  passim  repsriuntur  nìl  alìud  fmsse ,  quam    Alchimistarum    lati- 
buia  ,  in  quìbus  ,  ne  a  plebe  conspicerentur  ,  aut  ara  conflabant  ,  aut  numìs- 
rnata  adulterabant ,  ut  hodie  etiam  plurìbus  jlt  in  locìs\  tanta  est    mortali um 
duri  potìundì  cupidìtas  (409) .  Sed  operam  simul  &   carbones  perdunt  ,  fru- 
straque  Steropen  ac  Pyracmona  in  Uparensi  officina    exercent  .   Paucissimì  e- 
nim  aureum  ramum  in  opacissima  latentem  arbore  coniequuntur  (410)  ,    quo 
sane  avulso  ,  sì  quìi  tanti  mysterii  secreta  potest  ossequi ,  non   deest    alter    au- 
reus .  Nam  simili  semper  frondescit  virga  metallo .  Sed  ad  Pilatì   lacum   repe- 
dandum  est ,  ad  quem  multi  vano  etiam   errore   compulsi  ,   ex.  remotìs   mundi 
partìbus  in  d.ies  accedimi ,  ut  lìbros   magic os    consecrationìbus    damonìacìs.   sìbì 
ipsis  vendicent  ,  nescìentes  vesano  Mandragora  semine  sopiti ,  quolibet  in  loco  y 
dummodo  (  ut  ajunt  )  ab  humani  generis  consuetudine  atque  commercio   rema- 
titi sits  libro  ipsos  sacrari  posse  3  sì  vera  sunt  ,  qua  ipsius  artis  sectatores  fa- 

bu- 


Sibilla  ,.  che  vivesse  fn  queir  antro,  fu  quella  caverna,  che  fosse  perciò 
Inaccessibile  ,  che  a  chi  si  fosse  accostato  più  oltre  di  quello  si  poteva* 
toccavano  delle  fiere  percosse  ,  e  cento  e  mille  altre  favolette,  che  le  vec- 
chie al  fuoco  filando  raccontavano  a'  creduli  bambocci  ;  e  che  gente 
Ignorante  ha  creduto  per  cose  vere  e  reali  ,  e  di  padre  in  figlio  si  so- 
no, tramandate  ,  specialmente  nei  secoli  dell'ignoranza,  e  della  caligine. 
Ma  ai  tempi  presenti  non  accade  più  questo  :  se  pure  rimane  qualche 
falsa  opinione  ,  che  in  quella  montagna,  abbia  vissuta  la  Sibilla ,  niuno 
più  crede  (  almeno  se  non  è  sciocco  )  che  presentemente  passeggi  per 
quelle  contrade  la.  sognata  Sibilla.  ..  Chi  desidera  saper  più  cose  di  rali 
favole  ,  vegga  Fr.  Leandro  Alberti  desqriz..  d' Italia  pag».  249. 9  che  ne  parla 
a  lungo  ,  e  le   smentisce  . 

I409I  Le  caverne  *  che  sono  frequenti  in  quella  montagna,  non  so- 
no opera,  né  ricetto  di  Sibille,  ne  di  negromanti,  né  di  fabbricatori 
del  lapis:  philosopborum ,  o  di  false,  monete ,  ma  fatte  dalla  natura,  abitate 
dalle-  fiere,  o.c.osa  simile  . 

I410I  Disse  poco  il  n»  a.  dicendo  paucissimì  conseq'iuntur„-  Doveva 
'dire  nullus  omnìno  hominum  ,  e  che  sono  queste  tutte  pazzie  di  teste  cal- 
de:».  e  fanatiche  da  mettersi  solennemente,  in  ridicolo  «. 
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bulantur  (411)  .  Quod  autem  Lacum  ipsum  Filati  ad  id  efficiendum  pr<e  c& 
teris  requirant ,  duo  sunt  in  causa  :  Primum  est  quod  lacus  ipse  remotìssìmus 
est  ab  homìnum  frequentia  ,  quod  ars  ipsa  superstìtiosa  requirìt .  Deinde  quod 
duo  ibi  circuii  super  lapides  incisi  juxta  lacus  marginem  quibusdam  caracte- 
fibus  monstrantur  ,  quos  ad  artem  magicam  consequendam  necessarios 
ajunt  ,  eorumque  alterimi  Virgilium  Mantuanum  poetam  ,  alterum 
vero  Cicchum  Asculanum  mathematicum  ejfìnxisse  pradicant  (412)  «,  Referunt 
insuper  lacum  ipsum  id  cognomentum  sumpsisse  ,  eo  quod  Tiberii  imperatori? 
fussu  ab  ìndomitis  tauris  eousque  Pilatus  tractus  fuerit ,  in  cavernisque  abys- 
si  9  ut  Amphiaraus  atque  Abiron  &>  Dathan  absorptus  fuerit  ;    Lacum  inde 

emer-> 


I411Ì  Non  è  mancato  (specialmente  nei  secoli  addietro)  unJ  altro 
genere  di  sciocchi ,  ma  empi  uomini  ,  i  quali  tratti  da  favole  ,  e  folli© 
si  sono  perduti  a  credere  alla  forza  della  negromanzia,  agi'  incantesimi,  e 
ad  altre  simili  indegnità  .  Questi  indegni  uomini  sono  da  credersi  di  al- 
terata fantasia ,  e  pazzi ,  poiché  con  altro  nome  non  si  può  rendere  scu- 
sabile la  loro  malvagità  j  e  per  vano  desiderio  di  farsi  potenti  ,  e  ricchi 
sono  giunti  ad  abusare  delle  cose  pili  sante  della  nostra  religione,  e  dei 
nomi  stessi  santissimi  di  Dio  ,  e  di  Gesù  Cristo  .  Hanno  scritti  empi 
libri  ,  dove  hanno  esternate,  e  tramandate  ad  altri  le  loro  folli  opinionÌ3 
e  credenze  ,  i  quali  sono  già  sotto  gravissime  pene  e  censure  proibiti  . 
Grazie  per  altro  alla  divina  providenza  che  a  tempi  nostri  un  costume 
sì  empio  ,  ed  opinioni  tanto  perverse  siensi  allontanate  dalla  mente  degli 
uomini  ,  fra  i  quali  difficilmente  si  trova  più  alcuno  ,  che  si  faccia  pro- 
fessore di  si  esecranda  empietà  »  Ai  tempi  del  n.  a.  era  pure  in  voga  3 
né  mancavano  di  quelli ,  che  la  professassero  . 

I412I  Fra  il  numero  dei  negromanti  si  annoverava  il  celebre  Cecco 
d'Ascoli,  e  di  lui  dicevano,  che  per  opera  di  negromanzia  faceva  certe 
operazioni  in  quei  tempi  impercettibili  .  Non  è  maraviglia  ,  che  chi  lo 
prese  per  antesignano,  a  lui  attribuisse  il  verso  scolpito  al  margine  del  la- 
go di  Pilato  ,  e  1'  altro  a  Virgilio }  niuno  dei  quali  s'  avrà  mai  sognato  df 
far  ivi  scolpire  simili  versi  .  So  bensì  ,  che  molti  curiosi  sono  colà  an- 
dati per  propria  curiosità ,  specialmente  quando  erano  in  voga  simili  fa- 
volette ,  e  che  molti  v'  hanno  lasciati  i  propri  nomi  scolpiti  su  i  sassi  s 
conforme  v'  è  d'  uno  Spoletino  di  casa  Spiangiani  del  secolo  XV.  Niente 
più  facile,  che  gì'  ignoranti  abbino  presi  tali  nomi  per  versi,  e  V  abbiano 
attribuiti  a  Virgilio,  e  a  Cecco  d'Ascoli  : 
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émersìsse  (415)  >  linde  in  hodìernam  mque  dìem  MonUm    illum  3   m   vertice 
XXV>  q  cujus 

Ì413I  Fra  tante  favole,  che  corrono  nel  volgo,  una  delle  non  picciole 
è  quella,    di    cui    fa  qui  menzione  il  n.  a.,  da  rigettarsi,  com'egli   fa  in 
tuta  la  sua  estensione  .     Noi  intanto  stimiamo  cosa  opportuna  di  dar  qui 
la  descrizione  di  questo  luogo  ,  perchè  s'  abbia  un'  idea  di  ciò  che  è  da 
chi  non  l'avesse  mai  veduto   .     Adunque  nei  monti  Apennini,  e  positiva- 
mente    fra    1'   alta     montagna     di    V'ttore ,     e    quella     della     Sibilla     si 
forma  dalla  natura  una  gnu  valle  ,  a  capo  della  quale,  dove  le  dette  due 
montagne  si  uniscono  ,  e  si  legano  insieme ,  formasi  una  conchiglia  ,   do- 
ve vanno  a  cadere  ,  e  si  uniscono  tutte  le  acque  piovane,  e  delle  nevi  , 
che  si  struggono  in  esse  montagne  ,  come  pure  quelle  delli  scogli ,  e  dei 
fossi  delle  medesime  .     Tutte  queste  grandi  acque  raccolte    in  detta  con- 
chiglia ,  q  (per  usare  un  termine  più  prossimo  alla  denominazione  di  Pi- 
lato) nella  gran  pila  formata  nel  mezzo  della  valle  formano   uno  spazioso 
lago  j  il  quale  da  oriente  ha  l'alta  cima  della  montagna  di  Vittore,  e  all' 
occidente  quella  della   Sibilla;   la  quale  forma    da    questa  parte  orride  in- 
sieme e  smisurate  rupi  perpendicolari  ,    che   riguardandosi  di  sotto  fanno 
orrore,   parendo,    che  a  tutti    i    momenti  si  vogliano  slacciare  per  spro- 
fondarsi in  esso  lago  .     Dilla  parte  meridionale  vi  sono  altre,   rupi  alte  , 
e  la  è  dove  le  punte  di  esse  montagne  formano  come  due  punte  ,  o  due 
corna  ,   e  ribassandosi  nel  mezzo,  dove  si  forma  la  separazione  dell'  una 
montagna  dall'  altra  resta  il  capo    al  nominato   vallone    in    un   terreno  so- 
divo  in  falso  piano  con   un'*  ottimo  pascolo  alle   mmdre  di    pecore  .  Nel- 
la   parte    opposta    poi    ,    dove    dovrebbe  rimaner  1-  apertura  per   lo    scolo 
delle  acque  ,  ha  parimente  un    rialto  ,   cosicché  le   acque  del    detto    lago 
sono  chiuse  da  ógni  parte,  e  non  avendo  altr'    esito  ha   supplito   la  natu- 
ra con  dei  msari  ,  e  vene  sotterranee,    e    dopo  un  non  luogo  corso  per 
queste  secrete    vie  escono  in  gran   copia,  e  formano  la   sorgente    del  fiu- 
me   Aso  ,   che  va  poi   a  finire  nell'  Adriatico  .     La  circonferenza   di  que-   , 
sto  lago  è  di   3,  mila  e  500.  palmi  ,    largo   circa   $00..  ,    e    profondissime 
sono  le  sue   acque ,  e    siccome  non   v'  è   in  quel   luogo  alcuna    barchetta 
da  poter  andare  nel  mezzo    per    farne   uno  scandaglio  ninno  .ne  può  cor- 
floscere  la  profondità  .     So  che  un  forastiere  per  averne  qualche   idea  fe- 
ce lo  sperimento  con  lepare  da  capo  uno  spago  di   diece  braccia  un  pez,-  ' 
zo  di  legno,  e  da    piedi°  un    sasso.   ;    e     quindi      F  uno   e  1'  altro    così 
legati    li  lanciò   nel    lago   più   lontano    che  da  lui  si  poteva  :  ma  il  legno 
rimase  sempre  galleggiante  ;  e  ciò  fu  segno  che   il  sasso  giunto    al  fondo 
non  era  tanto   al  basso    da  strascinarsi   anche   il    legno  .     Replicò  l'espe- 
rienza con  uno  spago  lungo  15..  braccia,  e  allora  non  si  vidde  più  lcgno,5 

per- 
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wjus  lacus  ipse  scaturita  cBìtaurum  accolte  nuncupant ,  quasi  binis  tauris  acth 
Pilatus  ad  ìocum  ipsum  ductus  fuerit  :  ubi  etiam  bigarum  vestigia  hoc  tempo- 
re in  monte  ipso,  apparere  ajunt .  Et  si  non  desint  qui  montem  ipsum   Vieto- 

rem 

perchè  tratto  sotto  dell'  acqua  dal  peso  .  Or  se  in  quel  sito  ,  che  non 
er^  molto  distante  era  più  di  i$,  palmi  profondo,  è  indubitato ,  che  nei 
centro  lo  sia  molto  anche  di  più  ,  La  forma  poi  che  apparisce  di  detto 
lago  si  può  giustamente  assomigliare  ad  un'  occhiale  .  I  lari  sono  a  mez- 
zodì ,  e  a  settentrione  .  La  cima  all'  occidente  sotto  la  montagna  della. 
Sibilla  ,  dove  formasi  piuttosto  una  linea  retta,  e  la  parte  più  bassa  dove 
si  vedono  i  due  tondi  collo  stretto  in  mezzo  viene  a  restare  verso  San 
Vittore  , 

Neil'  inverno  vanno  a  precipitare  dall'  altura  di  quelle  montagne  gran 
massi  di  nevi,  che  di  lassù  si  staccanq  ,  e  precipitandosi  giù  o  perpendi- 
colarmente ,  o  rotolando  a  ridosso  di  quelle  coste  si  vanno  a  turlkre  in 
esso  lago  ,  e  in  tanta  copia  ,  che  mettono  lunghissimo  tempo  a  discio- 
gliersi .  Che  però  nella  primavera  parte  per  Io  scioglimento  di  esse,  e 
di  quelle  delle  montagne  ,  e  parte  per  lo  scolo  delle  piogge  ,  che  sono 
allora  più  spesse  il  lago  si  dilata  .  All'  incontro  la  state  ,  mancando  la 
copia  di  esse  acque  si  ristringe ,  e  nel  mezzo  dove  resta  come  una  stroz- 
zatura ,  che  divide  i  di^e  tondi  dei  descritti  occhiali  formasi  come  un* 
isoletta  ,  e  pare  che  sieno  due  laghi,  che  per  picciolo  tratto  verso  oc* 
cidente ,  dove  non  avviene  ohe  mai  si  distacchi  del  tutto  si  comunicano 
insieme  le  acque  ,  In  quest'  isoletta  5  dove  1'  estate  si  può  andare  con 
sicurezza  .  Vi  sono  alcuni  sassi  ,  nei  quali  alcuni  curiosi  viaggiatori  han- 
no lasciato  scolpito  il  nome  loro  ,  e  uno  de  più  antichi  par  che  sia  il  no- 
me d*  un  soggetto  della  famiglia  Spiangiani  di  Spoleto  del  secolo  XV, 
Intorno  al  lago  vi  sono  monti  di  sassi  che  sono  caduti,  e  cadono  tuttora, 
dalle  due  montagne  ,  specialmente  in  tempi  di  piogge  9  di  venti ,  e  di 
tremuoti  .  Fra  quei  circostanti  alti ,  e  orridi  dirupi  ,  e  in  seno  alle  tan- 
te caverne  che  vi  sono  v'  è  una  quantità  grande  di  neri  uccelli  chiamati 
Ci 'a gole  ,  }  cui  polli,  mentre  stanno  nel  nido  col  continuo  loro  cracchiare 
fanno  tal  mormorio  ,  che  echeggiando  d'  intorno  formano  un-  continuo 
suono  .  E'  prevalsa  presso  quelli  idioti  contadini  di  quelle  parti  ia  scioo- 
ca  credenza  di  non  potersi  gettare  alcun  sasso  nel  centro  di  quel  lago  , 
perchè  dicono  che  sarebbe  causa  di  far  nascer  subito  una  tempesta 
per  l'insulto  che  ne  riceverebbe  il  corpo  di  Pilato, che  con  eguale  scioc- 
chezza credono  colà  immerso  ed  affondato  «  Di  questo  lago  parlò  anche 
Fra  Leandro  Alberti  Bolognese  nella  sua  descrizione  dell'Italia,  e  riferisce 
egli   pure  questa  sciocca  tavoletta  , 
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ftffl  potiti*  "oocanium  existiment  5  eo  quod  cxcehitate  sui  verticis  cateros  Apen- 
fiini  vincat  montes  .  Sed  corrupto  ctiam  nomine  ipso ,  aique  deluxato  ,  prò  Vi- 
etare Bitaurum  latine ,  &  pto  Bìtauro  Biturrum  (414)  quasi  Victurum  pro- 
fermi  .  in  eo  enìm  lacu  {  ut  unde  digressa  est  oratio  ipsa  redeat  )  quum  pi- 
fces  nigris  ter  gorihus  appareanJ  3  damonas  esse  procul  dubiti  credunt  ,  vel  ut 
fectius  cum  Satyrico    dicamus  ,    Et  stygio  ranas  in  gurgite  nigras . 

Dicimus  ergo  Pilatum  ,  qui  &  Pontius  proprio  nomine  d'ictus  est  ,  anno 
%il.  Imperii  Tiberìi  missum  Proeonsulem  ad  regendam  Judaam  fuisse  *.  Cali- 
gala? deinde  principis  mandato  Jud^os  statuam  impera toris  poni  in  tempio  cogt- 
fe  voktisse ,  tantumque  illius  populi  tumultum  exckatum  fuisse  ,  ut  res  non  pro- 
lui  a  defec Itone  fuerit .  Addunt  pr (eterea  pecuniam  reposi  tam  in  Corbona  in  suos 
usus  convertisse ,  dum  suis  in  tedibus  aq:itcductus  quosdam  fabrefaceret .  £ha- 
fropter  in  exilium  Lugdunum  (  unde  oriundus  erat  )  mnsum  ,  ut  in  opprobrium 
sui  generis  moreretur  .  Post  multas  denique  calamitaies  (  sicut  Etisebius  scribit  ) 
propria  se  manu  interemit .  Sunt  qui  scribant  3  eum  propterea  sibi  manus  in- 
tuirne j  meritasque  sceleris  pvnas  oh  latum  in  consersatorem  Jesum  judicìum 
dedisse.  De  eodem  Plinius  sic  ait  lib.  35.  cap.  4.:  Pontius  legatus  Caii  prin- 
cipis Imagìnes  Atalanttf  &  Heleng  cominus  nudas  a  Cleophanto  Corinthio  pU 
ptas  hanuvii  in  tempio ,  libidine  accensus  ,  tollere  conatus  est ,  si  natura  te- 
ntoni permisisset .  Ricbardus  de  Sancto  Victore  in  libro  excerptionum  refert  mo- 
sris  fuisse  apuil  Romanos ,  ut  Provinciarum  Judiees  Senatui  scripto  nuncìarent,  si 
fy'iid  non  in  bis,  quas  regebant ,  provinciis  accidisset  :  Pilatum  igitur  episto- 
lam  ad  Tiberium  scvipsisse  de  bis ,  qa<s  perpetrata  fuerant  contra  Jesum  Domi- 
%um  nostrum  ,  demonstrantem  ei ,  quod  ipse  verus  fuisset  Salvator  mundi .  Epi- 
ftola  quidem  3  ut  Vincentim  Belloyacensis  asserii  ?  est  bujusmodi  ; 

Pontius  Pilatus  Claudio  salutem  «• 

Nuper  accidit  ?  quod  ipse  probavi ,  Jufaos  per   invidiam  se  suosque  po- 
JXIZ  q  z  '  stero/ 

I414I  La  lettera  V  colla  B  ha  una  grande  affinità,  e  nella  stessa  no- 
stra lingua  vi  soi  dialerti  ,  in  cui  si  pronuncia  generalmente  la  B.  per 
la  V  .  Qial  cosa  più  facile  quanto  il  dirsi  da  quei  rustici  paesani  Bituro 
per  Vittore  dando  alla  o  una  stretta  pronunzia  ,  che  sembri  un'  V  ;  ed 
ecco  il  genuino  Vittore  trasformato  in  un  corrotto  Siluro ,  o  % toro,  e  da 
giò  derivato  il  Bitaurum , 
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steros  crudeli  damnatìone  punisse  .  Quum  enlm  promissum  patres  haberent 
eorum ,  quod  Deus  ipsorum  mitteret  illìs  per  virginem  Sanctum  suum ,  qui  m; 
forum  merito  diceretur,  hunc  me  Preside  mìsit  in  Judaam .  Quem  quum 
qiidissent  ccecos  illuminasse  3  leproso:  mundasse ,  paralytico:  sanasse ,  dxmones  ef- 
fugasse ,  mortuos  suscitasse ,  ventis  imperasse ,  pedibus  siccis  super  undas  maris 
ambulasse  ,  &  alia  multa  miracula  fecisse ,  adeo  ut  omnis  populus  Judteorum 
dicer et  eum  esse  Dei  filium^  Principe:  Sacerdotum  invidia  moti  cantra  eum  sunt . 
fi  une  itaque  mìhi  tradid'erunt ,  &•  alia  prò  olii:  mentìentes  eum  magum  esse 
&  cantra  legem  eorum  agere  dixenint .  Ego  autem  ita  esse  credidi ,  ipsumque 
fiagellatum  eorum  arbitrio  tradidi ,  qui  eum  crucifixerunt  &  sepulcro  custode: 
adhibuerunt .  At  Me  militibus  meis  custodìeiziibus ,  die  tertia  resurrexìt .  Tan- 
tum vero  nequitia  Judaorum  cantra  eum  exarsit ,  ut  ipsis  custodibus  pecuniam 
darent .  Sed  UH ,  quod  factum  erat  ,  tacere  non  valentes  ,  testati  sunt  eum 
resurrexisse  ,  seque  visionerà  Angelorum  vidisse  3  &  a  Judtfis  pecuniam  accepis- 
se  .  Hoc  autem  ideo  scripsi ,  nequis  a  li  ter  existimet  credendum  menda  ciis  Judao*- 
rum  (415).  Time  Tiberius  suffragio  magni  favoris  id  ad  òenatum  retulit% 
postulans  instanter  ,  ut  Chvistus  Deus  haberetur  .  Senatus  recusavit  agre  fe- 
rens  epistolam  Pilati  juxta  marem  sibi  delatam  non  fuisse  .  Ab  Illa  itaque  die 
ccepit  immutarì  laudatissìma  prius  modestia.  Casaris  in  pwnam  Senatus  contra- 
rietoris  (416).  Verum  (  ut  Eusebius  in  Chronicis  test  a  tur  )  quum  ex  consulto, 
patrum  ebristianos  eliminari  urbe  statuisset ,  Tiberius  edicto  Christianorum  ac- 
cusatoribus  mortem  comminaius  futt  ,  sicut  Tertullianus  in  Apologetico  scribit , 
H<£c  de  Pilato  addere  libuit  s  ne   credat  indoctum  vulgus ,  lacum  de  quo  :ur 

pra 


l'4-i  f\  Fra  le  cose  apocrife  inventate  non  so  dal  capriccio  di  chi* 
dobbiimo  noi  mettere  questa  supposta  lettera,  di  Pilato  ,  già  riprovata  da 
tutti  i  sani  critici  .  Io  non.  voglio  discredere  ,  e  Tertulliano  ce  ne  fa 
fede  ,  che  Pilato  desse  conto  al  Senato  Romano  3  o  all'  Imperadore  della 
condanna  da  lui  fatta  in  persona  di  Gesù  Cristo  3  anche  in  vista  dei  mi- 
racoli ,  che  ne~  accompagnarono,  la  morte ,  e  il  glorioso  risorgimento  ,  ira 
quei  termini  che  comportava  la  di  lui  miscredenza  ;  ma  questo  rapporto 
di  Pilato  già  nel  tempo  di  Eusebio  da  Cesarea  era  perito  . 

I416I  Non  meno  apocrife  della  lettera  sono  le  altre  cose,  che  qui 
si  raccontano  di  Tiberio  ^  accadute  col  Senato  Romano  per  causa  della 
suddetta  lettera ,. 
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pfa  mtntìo  facta  est ,  ab  ipso  Pilato  denomìnatiomm  sumpsìsse  ;  sed  lìtterarum 
immutatìonem  in  hunc  manifestarìum  omnes  traxisse  errorem  .  Pro  pìlarì  e?2im 
ìacus  d'ictus  est  Filati .  Scintiti  enim  Pila  non  solum  prò   concavo    vase  poni , 
sed  prò  quacumque  re  orbiculari .  Et  quum  ipse  lacus   sit   orbicularis  ,    atque 
in  eccelso  positus  jugo ,  primum  lacus  Pilaris  d'ictus  est  :  demde    corrupta    di- 
etione  ipsa  (  ut  mos  est  ignara  plebecula  )  Lacus  Filati   nuncupatus   .     Qui 
quanto  una  cum  prastigiis  non  dico  Sibylla ,  qua  nusquam  est ,  sed  damonum 
Montem  ipsum  Monachum  s  sive  Damoniacum  infamem  reddit ,  tanto  ìllustrio- 
rem  eundem  cum  Casareì ,  tum  pontifìcii  Juris    Doctor ,    vir    excelkmìssìmus 
'BaYtholomaus  Gratìanus  Curia  Generalis  Macereti  Advocatus  Patronusque  sin-, 
gularis  in  dies.facìt .  Cujus  quidem  egregi  as  laudes  ,  ne  sua  amussi  tata    Mi- 
nerva adulari  videamur  3  mihi  in  pr asentì  supersedendas  censeo ,  alibi  de    eo  , 
&•  quidem  merito ,  doctìori  argutiorìque  calamo  ipse  cantabo  (417)  . 

NURSI  A  (4 1 8)  urbs  olìm  a  Servio  in  Piceno  posita  :  nunc  autem  in  Sa- 
Vmis  ;    quamvis  ÌBlondus  in  Umbria ,  hoc  est  in  ducatu  Spole  tirn  e*,.m   consti- 
tuat .  Ubicumque  sita  fuerit  3  hoc  non  prateribìmus  in  ejus  laudem ,   Qnìntum 
sàlice  t  Sertorium  habuisse ,  nulli  Romanorum  ducum  vir  tute  secundum  .    Ha- 
Jjuit  etiam  Pollam  Flaviì  Vespasiani  Imperatoris  genitrìcem  honesto  genere  or- 
lam .  Cujus  (  ut  Sue  toni  us  narrat  )  Vespasianus  Pallio  pater  fuìt  ,    qui    Trì- 
ìtunus  milìtum  prafectusque  Castrorum   extitit  ,  fraterque   Senatoris  pratorìa 
dignìtatis .  Locus  etiam  nunc  ad  sextum  milliarium  a  Nursia  Spoletum  eunti- 
bus  in  monte  summo  appellatur  Vespasia  ,  ubi  Vespusiorum  etiam  plura    mo- 
numenta extant  .  Habuit  etiam  atate  superiori  Benedictum  Reguardatnm ,    qui 
originem  sicut  &  notnen  referens  in  Beati  Benedicti  propag'mem  vir  fuit ,    non 
magis  Pbìlosophìa  &  Pbysica  quibus  claruit,  artibus  quampr /..identici  &  Consilio  ex- 
cellens .  Nemon  intactum  relinquimus  Nursinum  agrum  multas  gignere  rapas  ft 
4e  quibus  Martialis  sic  cecinit  ; 

Nursinas  poteris.  parcius  esse  rapas  «. 

D& 


I417I  Ecco  almeno  fa  promessa  di  un*  altr'  opera  dei  n.  a.  che  igno- 
riamo qual  sia ,  e  se  si  recò  mai  da  lui  a  compimento . 

I418I  Nursia  città  che  è  stata,  ed  è  tuttora  dell'  Umbria  3  onde  a  noi 
non  conviene  che  ce  ne  appropriamo  il  merito  3  e  le  lodi . 


\%0  ni  COLAI    PEMANZONI 

De  Nursia  meminit  0*  Silius  in  8.  sic  dicens  :  ...  Nec  non  habitat^ 
pruinis  Nursia.  Mira  praterea  est  Scrofa  Nurs'ma?  solerzia  in  eruendis  Tu.^ 
foribus  terre  (419)  ;  facile  enìm  uhi  nascuntur ,  cognoscit ,  &  inventa  ,  ann- 
otata a  rustico  aure  ,  integra  deponit .  De  situ  civhatis ,  deque  aìiis  rebus  me- 
morìa  dignità    aliis  scribenda  irelinquimus  ,  ?ie  in  lubrico  luctarì  videamur , 

ISfOVANA  urbs  olim  Piceni  ,  si  cut  a  Plinio  in  3.  naturalis  hi  storia  e  a* 
piteque  1  z.  iraditum  est  litteris ,  de  qua  ni]  qliud  apud  Scriptores  compertum 
babemus ,  quam  nudum  nomen  (420)  . 

PAVSVLA  Piceni  urbs  ,  quam  rerum  scriptores  dicum  ab  Attila ,  qui  se 
fìagellum  Dei  nuncupabat  ?  deletam  fuisse  ,  ut  pristini    decori?  nil  ei  sìt  relh 
quum  (421)  . 

P±  TKA  urbs  olim  Piceni  sive  oppidum ,  non  hominum  manti  comtructim 
sed  suapte  natura  munitum ,  in  praruptaque  rupe  situm  .  Nunc  penitus  jacet  , 
flujus  in  2.  de  bello  Gothorum  Procopi us  meminit  ^  expugnationem  cujus  con- 
fra  Goihos  actqm  abunde  Jescribit  (422)  ,  PHT-< 

I419I  Parla  qui  il  n.  a.  de!  tartufi  di  terra,  che  scavano  i  porci}  il 
che  fanno  in  tutti  gli  altri  luoghi ,  nei  quali  sogliono  nascere  nella  nostra 
provincia  ,  e  frequentemente  nel  territorio  Ascolano ,  in  cui  se  ne  trova- 
no assaissimi  ,  Essi  animali  sono  per  natura  portati  a  cibarsi  di  queste 
produzioni  della  terra  3  che  dove  ne  sentono  1'  odore  si  sforzano  di  scar 
vare  a  tutto  potere,  e  divorano  insieme  avidamente  se  giungono  a  tocca- 
re .  Ma  1'  accorto  villano  s  che  se  ne  avvede  appena  conosce  il  sito  do? 
ve  sono,  che  da  se  stesso  li  scava. ;  ma  per  conoscerlo  ne  va  in  traccia 
pon  questi  animali,  che  ne  sentono  a  meraviglia  l'odore. 

(420)  Di  Novana  9  trattai  nel  Voi.  IV.  dove  cercai  verificarne  la, 
situazione i  poiché  non  fu  città  marittima,  ma  dei  mediterranei,  come  dU 
ce  chiaramente  lo  stesso  Plinio  ,  Jntus  Novana  , 

(421)  Non  già  di  Pausola  ma  di  Urbsalvia  dice  Procopio,che  fu  di- 
strutta in  guisa  da  Attila,  che  nuir  altro  di  lei  rimase  in  piedi  fuori  di 
una  porta  ;  colle  stesse  espressioni  con  cui  il  Peranzoni  parla  di  Pausola, 
Di  questa  distrutta  città  ne  trattò  il  chiarissimo  Sig.  Ab,  Luigi  Lanzi 
eoi  cui  letterario  lavoro  io  ebbi  V  onore  di  poter  arricchire  il  Tom.  XV, 
dovg  ognuno  potrà  vedere  le  di  lui  giudiziose  riflessioni  sopra  1'  ubicazione  » 

(422)  Petra  non  fu  mai  città  Picena  ,  né  gli  antichi  Geografi  ricor* 
dano  in  alcun  luogo  Y  esistenza  di  lei  nel  Piceno 3  se  pur  non  intendesse 
della  Petra  Pertusa  così  detta  dagli  antichi  Geografi ,  che  è  quel  pas? 
so  nella  strada  Flaminia ,  detto  oggi  del  Furio  9  presso  a  Fossombro-, 
ne,  dove  1-  antica  Romana  potenza  giunse  a  formare  una  strada  dentro 
le  viscere  eli  una  montagna  con  forarla  a  forza  di  ferri ,  che  oggi  dicevi 
|i  Furio 
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PHTNI'VM  urbs  olim  Piceni ,  Nunc  vestigia  ejus  nulla  conspiciuntar  -t 
ftdeo  rerum  omnium  tempus  edax  esse  conspicimus  (425)  . 

PHALERAz  urbs  &  maxima  &  antiquissima  Piceni  fuit ,  cujus  mo- 
ìes  ingenles  adhuc  visuntur ,  ex  Hlisque  Phalerunum  Firmanorum  oppìdum  #di- 
fìcatum  esse  non  ignoramus  (424)  ....  (  Reliqua  desunt  )      ..... 


PICENVMurbs  olim  totius  Marchiti  Anconitana  primaria ,  a  qua 
ìl0tnullì  provinciam  ipsam  cognomentum  assumpsisse  autumant  ,  sic  ut  in  prin- 
cipio bujus  opusculi  retulimus .  Hujus  urbis  vestigia  ad  Leti  mortili  torrentk 
ostia  ,  qua  a  Firmano  porta  quinto  lapide  absunt  ,  monstrari  multi  attestan- 
te .  (42?) 

PISAVRVM  urbs  Piceni ',  sic  dieta  quod  penes  l samum  (tmnem  mine  Fo- 
lla dictum  sita  sit .  A  Romanis  conditam  fuisse  constat  .  Servìus  vero  scribit 
Pisaurum  dictams  quod  Mie  aurum  pensatum  sit ,  ut  in  Cavilli  bistorta  pa- 
tet .  Lhius  lib.  59.  eam  a  Romanis  simul  cum  Marina  0»  Parma  Cohnìam 
deductam  scribit ,  Eusebius  vero  narrat  in  sua  Chronographia  Accium  tragoe- 
diarum  scriptorem  natum  parentibas  libertinis  Pisaurum  Inter  colonos  deductuni 
fuisse  ■>  &  fundam  Accianam  fuisse  juxta  Pisaurum  ;  credit  ut  que  fuisse  , 
ubi  nunc  corrupte  Farnazanum .  Hi£c  civitas  Totilae  ruinam  passa  est . 
Deinde  a  'Belisario  restituta,  posteris  temporibus  a  Malatestis  dominatala  qui- 
bus  divendita  Spbortia ,  &  Alexandro  fratri  concessa  est .  Hujus  postremo  fì- 
Uus  Comtanùnus  Joannem  filium  notham  successorem  habuit .  Is  ab  Alexandre 
Pontifice  gener  ascitus ,  spreto  mox  matrimonio ,  ac  direpto  ab  ejusdem  exercitu , 
nuper  expulsus3ac  filius  subrogatus  est  ,  quo  rebus   exàdente  ,  Joannes    statim 

revo- 


I423I  Né  adesso  ,.  né  imi  ha  esistita  nel  nostro  Pteeno  questo  Phynì- 
um\    ignoto  a  tutti  i  moderni,  e  gli  antichi  geografi. 

I4Ì4I  Questa  città  sì  che  "vi  è  stata,  ed  io  ne  ho  trattato  a  lungo 
nel  Voi.  II.  Ora  giace  distrutta,  ma  se  ne  veggono  molti  segai  ,  i  quali 
ci  assicurano  del  luogo  della  di  lei  esistenza  .  Noto  però  che  trovando- 
si rammentata  e  nelle  lapidi  ,  e  presso  Plinio  il  suo  popolo  ,  come  pure 
il  suo  agro  in  Frontino,  ninno  di  loro  ha  scritto  tal  nome  col  Ph.  ma 
ognuno  colla  F. 

I425I  Più  sopra  già  dissi  quel  che  basta  della  niuna  esistenza  di  que- 
sta città  nel  Piceno  ,  la  quale  non  solo  non  è  stata  metropoli ,  come  so- 
gna il  nostro  autore,,  ma  nemmeno  citta  d'  alcuna  maniera  .  Vedi  quel 
che  ne  dissi  più  sopra  escludendola  affatto . 


ii8  N  I  C  0  L  A  I    P  E  R  A  N  Z  0 >N  l 

■revoca-tur-.;  Habet  insuper h<sc  civitas  portum  tenuem ,  qui  raro  majoribus  navU 
gù's  apertus  esc.  Superiori  siculo  habuit  principem  prastantem  Malatestam 
P-andulphì.  jilìum  ,  litterh  moribusque  perornatum  ,  qui  natos  tra  &  uritcam 
fot-ter  rarissima*  clarissimasque  numerandam  malìerem  genuit  Paulam  Mantua- 
nor-um  prìncipum genitricem .  Habuit  &>  alias  yiros  laude  dignos.  ,  quorum 
laudes  in  presenti  supersedemus ,  ut  aeteris  argumenta  dicendi  linquamus  (42.6)  • 

PNEVENTIA  urbs  vetustissima  Piceni)  de  qua  Strabo  in  quinto  sufi 
Geographìa  meminit  ,  Hanc  cum  ceejeris  Marchia  urbibus  cornasse  Gothorum 
tempestate  credere  non  est  absurdum  (427) .. 

POTENTI  A  urbs  olim  Piceni ,  ac  inter  primas  aliquando  connu/mrata , 
qua  potentissima  fuit ,  &  ad  Potenti^  jìuminis  ostia  posita .  Hanc  nonnulli  pu~ 
tant  ab-  Alarico ,  a  Gothis  alii,  una  cum  reliquis  Piceni  urbi  bue  solo  fuisse  a* 
quatam ,  cujmque  temporis  edacitate  nulla  fere  reliquia  prater  admodum  pau- 
ca  monstrari  possunt  .  Hujus  chitatis  meminit  Plinius ,  Strabo.  ,  ac  Ptolomaus  . 
Et  in  libro  colqniarum  scriptum,  est  :  Ager  Potentiuus  Se  Recinensis  &  Pau- 
sulensis.  iisdem  sunt  assig-nati  ,.  Pompomus.  Mela  etiam  in  z.  de  Potenti  a  me- 
minit p  ex  cujus  ruinis  ( ut  infermi  monitrab'mus  )  &>  Helia  Retina  ,  C'ivi- 
jtas  Recineti  ex  edificata  fuit  (4x8)  «, 

POLLENTIA  (  ut  quidam  volunt  )  civitas  fuit  Piceni  supra  Tolentìnum 
e-x  hujus  reliquiis,  ipsum  oppidum  adificqtum  ajunt  .  Et  si  juxta  Pliniì  observa-* 

tam 

,  (4*6)  Delle  Memorie  antiche  dì  Pesaro  trattammo  a  lungo  in  du.e  vo- 
lumi delle  nostre  Antichità  Picene  ,  nel  Tomo  IV.  pag.  179-  -381.  e  nei 
Tomo  VI.  pag.  67  .-225. 

I427I  Niuno  degli  antichi  geografi  fuori  di  Straberne  rammenta  questa 
Pneventia  fra  le  città  del  nostro  Piceno  :  all'  incontrario  tutti  ricordano 
la  città  di  Potenza  ,  che  da  Strabene  rìo^u  si  nomina  '..  Egli  adunque  è 
certo  ,  che  Pneventia  é  un  nome  corrotto  di  Potenza  ,  e  che  perciò 
Pneventia- e  Potentia  è  una  cosa  istessa. 

.  I428I  Parlai  di  Potenza  nel  Voi.  Vili,  delle  Antich,  Picene,  ed  ivi 
raccogliendo  quel  poco,  che  delle  di  lei  memorie  a  noi  rimane,  dissi  an- 
cora che  dalle  di  lei  rovine  risorse  la  prossima  città  di  Recanati  .  La  di 
lei  distruzione  io  non  tanto  attribuirei  al  furore  delle  armi  nemiche  , 
quanto  al  mare  istesso,  che,  allargatosi  più  dell'usato  in  quella  parte/, 
venne  ad  assorbire  o  tutta,  o  quasi  tutta  la  città,  e  per  tal  .motivo  di 
contro  al  sito  dove  esisteva  la  città,  che  sarebbe  sulle  pianure  di  S.  Ma- 
via  dì  Potenza  ,  si  trovano  dentro  mare  dei  ruderi ,  e  vi  sono  col  pescar- 
vi 
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tam  in   scribendìs  urbibus  serkm  VaUntìam  <>  non  Pollentiam  dici  nomini- 
li arbìtrentur  (429)  • 

RECINETDM  urbs  nobili:  Piceni  a  Colonh  s£Ua  Recinte ,  olim  Civita - 
ih  regalis ,  &  a  Gothis  diruta ,  initium  sumpsit .  Hujus  ■  enim  indigena  , 
post  Patria  excidium  ,  ut  illìus  genium  cum  solo  mutarent  ,  in  edito  loco  con- 
sederunl ,  urbemque  adifìcarunt ,  eamque  Recinetum  (  ne  antiqua  patria  no- 
men  interim  )  appellarunt .  Sdd  lapsu  tempori*  nomen  ipsum  depravatovi  fuit 
ut  in  multis  quoque  factitatum  esse  scimus ,  et  Racanetum  vulgus  urbem  ipsam 
nominava.  Eni  non  desint  qui  a  graco  derivationem  sumpsisse  autument  a  Ra- 
chaneo  videlicet ,  quod  montis  dorsum  ascendere  interpretantur ,  id  quod  mi- 
nime probamus  .  Mas  enim  semper  fuit  Gracorum  ,  vel  qui  eorum  dogmata 
sectantur  ,  ut  si  quando,  loci  alicujus  vel  rei  nomen  ignorassent  ,  ad  figmenta, 
vanasque  inventiones  recurnrent-  :  novarum  rerum  natura  semper  studiosi ,  ac 
pracipites  usquequaque  de  lati  instar  navis  s,aburra  ,  sic  ut  ]  ambii  eh  us  de  my- 
steriis  ySgyptiorum  scribìt  ,  nullam  habentes  stabilìtatem  ,  neque  conserv.an- 
tes  ,  quod  ab  aliis  acceperunt  ,  sed  &  hoc  cito  dimittentes ,  &  omnia  propter 
ìnstabilitatem  novaque  inventionis  elocutionem  transformare  volentes  .  Sed  ad 
urbem  ipsam  redeuntes  dicimus,  quod  quum  ex  ru'm-is,  y£lia~  Recina  fuerit  in- 
XXV»,  v  stau- 

vi  travati  pezzi  dì  anticaglie  di  bronzo  ,  idoiettf  ec.  Ne*  prossimi  passati 
anni  i  Monaci  Cisterciensi  ,  che  hanno  in  comenda  quei  terreni  della 
Badia  di  S.  M.  in  Potenza  tentarono  degli  scavi  in  quelle  parti,  e.  fortu- 
natamente vi  rinvennero  una  bella  statua  quasi  colossale  di  Augusta  Giu- 
lia figlia  di  Druso,  5,  che  donarono  at.  Santo  Padre,  e  che  vista  da  me  in 
Roma  presso  il  celebre  scultore  ,  e  ristauratore  delle  antichità  ,  il  Sig. 
Franzoni  fu  fatta  disegnare. ,  ed  incidere  ,  e  piacendo,  a  Dio  la  darò  nel- 
la collezione  delle  figure  riguardanti  i  primi  XV.  Volumi  delle  Antichi.  Pi- 
cene sudd..  nella  Parte.  II,  che  sortirà  fra  non.  molto  .. 

I429I  Confesso  candidamente  che  come  delle  altre  città  Picene  è  riu- 
scito rinvenire  V  ubicazione ,  confórme  si  può,  rimarcare  dai  sovente  ci- 
tati primi  XV.  Volumi  delle  Antich,  Picene  5.  così,  è  stato  difficile  il  dire 
cosa,  sicura  e  positiva  di  Pollenza  .  Alcuni  Geografi  moderni  se  la  fi- 
gurarono a  M.  Milone ,  perchè  vi  osservarono  alcune  antiche  iscrizioni  . 
Ma  le  iscrizioni  ,  che  vi  sono  appartengono  agli  Ursalviesi  ,  e  M.  Milone 
è  posto  in  guisa  fra  le  città  dt  Tolentino  ,  Treja.^  ed  Urbsalvia ,  che  è 
Impossibile  figurarsi  ivi  un'  altra  nuova  città  coi  suo  territorio  per  T  an- 
gustia del  sito  .  E.  poi  quali  altri  segni  di  antico  abitato.  Ivi  si  osservar 
no  l   Altri  hanno  detto  ,  che  Pollenza  fu  una    cosa    stessa  con  Potenza  » 

Ma 
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staurata  ,  merito  Recinetum  appellartela  sii  I430I  .  Sunt  tamen  nonnulli  ,  qui 
auctapi  etiam  funse  volunt  ex  reliquiis  Potentia  urbis  quondam  ad  ostium  ejusdem 
nominis  fluvii  situata  &  ab  Alarico  everste  \  cujus  vestigia  hodie  nulla  fere 
visuntur  ;  tanta  est  temporis  vorago  .  2Jon  desunt  etiam  (  Recina  eversa  ) 
qui  dicant  familiam  ,  qua  a  Marco  Antonio  Venerio ,  qui  Decurio  Romana 
Colonia  in  Civitate  sElia  Recina  fuerat ,  originem  duxerat ,  in  hunc  confa- 
gisse  montem  ,  Recinetum que  fundasse  I431I  .  Quod  anno,  salutifera  incarna- 
tionis  1230.  sub  Federico  Castrum  fuisse  ajunt '■,  ac  cum  reliquis  Castris,  qua 
i%  solo.  Humana    civitatis   erant  »  Dicecesim  secutum_  esse  (43  2)  .    Sed  anno, 

cir- 

Ma  se  Plinio,  poi  nominò,  e  Potenza ,  e  i  Potentini  come  diverse 
popolazioni,  come  si  può  combinare  questa  identità  in  una  città  sola  ? 
Finalmente  vi  sono,  stati  anche  altri  (  e  con  questi  più  volontieri  mi  so- 
no, unito  ancor  io  )  i  quali  col  P.  Arduino  nelle  note  a  Plinio  han  detto, 
che  in  luogo  di  Pollentini  si  debba  leggere  Vellentini  ,  atteso  che  Plinio 
teneva  V  ordine  alfabetico,  e  ciò  fa  vedere  che  la  V.  si  è  scambiata  con 
una  P,  ma  ciò,  poco  importerebbe  .  Dicono,  altri,  che  Pollentini  fosse 
un'  aggiunto  da  Urbsalvia  ,  come  se  quei  popoli  si  chiamassero.  Urbsal- 
viesi  Pollentini  .  Così  dicono  perche  non  si  sa  dove  fosse  questa  città; 
ma  in  sostanza  si  dice,  ma  non  si  prova  ,  non  essendovi  ne  lapide,  ne 
autore  ,  che  testifichi  essersi  in  realtà  aggiunto  ad  Urbsalvia  tal  nome  , 
Sarà  meglio  che  noi  restiamo  nel  nostro  dubbio,  e  chi  sa  che  il  tempo, 
e  la  diligenza  non  iscuoprano,  questa  Vellenza,  ossia  Pollenza  che  noi  ora 
del  tutto  ignoriamo  ? 

I430I  11  nome  ana!ogo:  di  Ricini  con,  Recanati  ha  fatto  credere,?che 
nascesse  dalle  di  lei  rovine  .  Per  altro  se  misuriamo  la  vicinanza  dei 
ruderi  di  Ricina  ,  e  di  Potenza  a  Recanati  sarà  più  verisimile  che  risor- 
gesse dalle  rovine  di  questa  .  Ma  o  dall'  una  or  dall'  altra  che  sia  nata, 
la  origine  è  decorosa  egualmente,  ed  egualmente  nobile  .  Io  non  con- 
trasto ad  alcuno  piuttosto  una  che  un'  altra;  ma  da  una  di  esse  due  città 
distrutte   è  certo,  che  ebbe  il  suo  cominciamento  .. 

I431I  Solite  invenzioni  di  coloro,  che  a  modo  loro,  si  figuravano,  le 
origfuù  delle  città  ,  e  che  si  attaccavano  a  un'  ombra  ancora  di  analogia 
del  nome  delle  medesime  per  fabbricarci  sopra  una  chimera  per  la  origine, 
com3  è  questa  . 

I432Ì  E'  incontrastabile,  che  la,  città  di  Recanati  avanti  che  avesse 
1'  onore  d'  aver-  la  cattedra.  Vescovile  fosse  compresa  nella  diocesi  di  Nu- 
mana  .  In  fatti;  Gregorio,  IX.  nel  1.240.  nel  trasferire  a  Recanati  la  cat- 
|;dra  Vescovile  di:  Osimo  s   che  volle  colà  sopprimere  per-  aver  quel  po= 

polq, 
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lircìter  12S7.  Pontificata  Nicolai  Papa  quarti ,  ex  urbe  littera  wnerunt  sive 
diplomata  m'issa  ad  Agapitum  Vicarium  'Mar  chi  £  Anconitana  filium  nobilis  tunc 
viri  Joannis  Columnensis  ipsius  Marchiti  gubernatorh ,  vinate  quarum  Uttera- 
Tunt  R*  P.  Recinetensi  restituii  sunt  tpiscopalis  dignitatis  titilli  ,  quibus 
privata  fuerat  authoritate  Apostolica  propter  occupatìonem  soli  Humana^  quod 
altra  Musionis  flumen  armata  marni  sihi  ipsi  ascherat  .  Vnde  postmodum 
Sedis  Apostolica  authoritate  cautum  fuit ,  ut  omnìs  ora  inter  Musionis  &  Po- 
tentia  flumen  constituta  Recinetensium  esset  ,  qui  ultra  flirjium  Musionis  ad 
duo  millia  passuum  in  Humana  Diocesi  ,  quandam  turrìm  in  ore  fluminis 
Aspii  nuper  edificare  cceperant  ,  intendentes  aquam  fiuvii  Musionis  antiquo 
ejus  alveo  impedito  in  prafatum  Aspii  fiuvium  derivare  in  ipsius  Humana 
Dwcesis  jacturam  maximam  ;  propter  quod  mandatum  fuit  civitati  Recinetensi 
sub  p$na  trium  millium  drqchmarum  argenti ,  ut  qnicquid  ultra  fiuvium 
Musionis  adìficaverant  statim  demolirentur  ,  quod  ejficere  neglexerunt  contra 
sedis  Apostolica  mandata  .  Hinc  inter  Ecclsiam  ipsam  0*  Rem  P.  Recineten- 
sium  data  est  ansa  ut  maxima  discordia  exoriretur  ,  propter  quam  &•  inte- 
stina odia  ,  bellaque  civilia  exarsere  ,  qua  statum  ipsius  R.  P.  subvertefunt , 
ut  ex  anti quorum  monimemis    ipsi    colUgimus  .     Anno   deinceps   12.94.  Cu~ 

XXV,  r  %  Vi- 


polo  aderito  ai  nemici  di  S.  Chiesa,  la  smembrò  dalla  diocesi  di  Umana. 
Ecco  le  precise  parole  del  Breve  diretto  dal  comeudato  Pontefice  ai  Re- 
canatesi ,  che  si  rapporta  dall'  Ughelli  non  meno  che  dal  Calcagni  nell* 
istoria  di  Recanati  pag.  123.  ha  propter  ....  congruum  existiman- 
tes ,  ut  cast-rum  Recanatense  ,  quod  de  coetero  esse  civitatem  statuimus^  gf-ata 
homrificentia  extollam'ts  ,  de  communi  fratrum  nostrorum  consensu  ,  o^  assensu 
terra  vestra ,  q'iam  a  jurisdictione  Ecclesia  Humanata  eximimus  ,  Eplscopa- 
lem  concedimi  dignltatem  .  E  questa  fu  1'  epoca  in  cui  Recanati  fu  al- 
zata al  g<\ii.j  di  città ,  e  fu  insieme  condecorata  della  cattedra  Vescovile. 
Mi  poiché  in  quei  lacrimevoli  tempi  non  era  cosa  nuova  che  un  popolo 
si  adattasse  ora  a  un  partito  e  ora  ad  un'altro,  secondo  le  circostanze,  e 
secondo  che  venivano  obbligati  dalla  forza  maggiore,  avvenne  a  Recana- 
ti la  stessa  disavventura  di  Osimo  ,  poiché  dopo  23.  anni  fu  privata  da 
Urbano  IV.  della  sede  Vescovile,  e  di  bel  nuovo  riunita  alla  diocesi  di 
Un  ina  .  Se  non  che,  come  narra  il  n.  a.,  il  nostro  Sommo  Pontefice 
Niccolò  IV.  Ascolano  la  reintegrò  di  bel  nuovo  nel  12S9.  dei  perduti 
paoci ,  anche  in  vista  del  pentimento  che  aveva  dimostrato  del  passato  suo 
traviamento . 


piculum  sfflcPissimum  gloriosa  Vìrginis  Lau  retana  apparasse  ferpur  (435).  Et  afa 
no  1304.  {stante  ptrbe  )  fuisse  in  ea  pam  Guelphorum  pam  Gibellìnorum  fa- 
£pwnes(434)>  M  Gibellini  Vannem  quendam  Monaldutii  Grado  lonis  virum  non 
solum  bonis  forpuna  ,  sed  &  (mimi  dotibus  qrnatum  inde  trecentis  cum  exu- 
libus  partem  Guelpham  tuentem  expulerunt  (435).  Hai  e  autem  nefanda  coniar  a- 
tioni ,  qua  tempore  Ponti  fio  atus  Joanms  XXII.  fuit ,  adhasit  PratQr  una 
.cum  universo  populq  Recinensi ,  quem  secati  sunt  Jacob  3  Berardas  ,  Ajolepus , 


J433I  Di  questo  Santuario  JLaurefano  3  che  si  può  dir  parte  del  terrf^ 
^orio  Recanatese  ,  poiché  per  formare  il  territorio  alla  Città  di  Loreto  9 
p  la  città  medesima  ,  soggiacque  decanati  ad  uno  smembramento  ,  noi  3 
DJo  piacendo  ragioneremo  altrove  ,  poiché  egli  è  questo  il  migliore  or- 
namento di  cui  va  adorna  la  nostra  Picena  nazione,  ed  è  insieme  una. 
chiara  riprova  della  predilezione  di  Dio  verso  la  nostra  provincia  ,  che 
piacquegli  arricchire  di  \in  tanto  pregevole  tesoro  .  So  che  fra  i  troppo 
severi  critici  non  sono  mancati  di  quelli  ,  che  hanno  trovato  a  sofisticare 
^ulla  identità  di  questo  Santuario  ,  impugnando  esser  la  casa  di  Maria 
Santissima  a  noi  miracolosamente  traslatata  .  Ma  spero  ,  che  tali  cavilli 
garan  dileguati  se  si  vorrà  dar  peso  alle  ragioni  ,  che  sarem  per  opporre 
a  suo  tempo  . 

I434I  Sappiamo  noi  ,  che  jl  partito  dei  Guelfi  ,  e  de;  Ghibellini  in 
Recanati  cominciò  a  nascere ,  e  si  fomentò  per  qualche  tempo  avanti  che 
scoppiasse  in  quella  maniera  che  ci  raccontano  le  storie  di  quei  tempi  in- 
felici: da  niuno  però  sappiamo  fin1  ora  che  l'epoca  del  cominciamento  fosse 
nel  1304.  come  pare  che  voglia  accennare  il  n.  a.  Quello  che  si  ha 
di  certo  3  è  ?  che  nel  13150  giunsero  tanto  avanti  le  cose  in  essa  città, 
ghe  il  partito  dei  Ghibellini  superato  avendo  1'  altro  de'  Guelfi  furono 
questi  scacciati  violentemente  dalla  patria  ,  ne  fu  fatto  un  orrido  scem- 
pio 3  e  non  ne  fu  esente  lo  stesso  Vescovo  Federico  di  Niccola  di  Gio- 
vanni ,  il  quale  era  cittadino  ,  ed  aveva  sempre  sostenuto  il  partito  dei 
Guelfi:  gli  occuparono  tutti  i  beni,  e  senza  rispettare  V  Episcopale  dignità 
insolentemente  lo  strapazzarono  , 

I435I  Lo  storico  di  Recanati  il  P?  Diego  Calcagni  che  narra  questo 
avvenimento  della  sua  patria  alla  pag.  41.  senza  nominare  quali  fossero  % 
fcuoni  espulsi  in  quel  furore  dice  soltanto  genericamente  ,  che  la  parte 
Ghibellina  cacciò  tutte  le  famiglie  Guelfe  .  Il  n.  a.  di  più  ci  precisa  il 
numero  degli  espulsi,  e  il  capo  di  questi  chiamato  Vanne  di  Monalduzjq 
diGradolone  » 
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■$ulgarisctts,  Carolus3Leo  ,  Zanolus  ,  Perc'wallÌKUs  0»  Albrkutius  ^6\  fayen- 
tibus  Auximatìbus  ,  Spoletanis  ac  fyrbinatibus  (437) .  Q>iieo  quod  EpiscopUm 
dvitatis  Recinetensis  una  cum  facilone  ipsa  Guelpha  /pcerant  ,  ac  templi  dive 
Morìa  hauretana  bona  subripuerant  ,  videlicet  Thoraces ,  Corona*  ,  Pecunias 
Q'huiusmodì  plwra*  anathemate  Interdicci  fuerunt  (458)  ,  At  anno  incarnati  "ver- 
bi .13  ir.  Copine  Ecclesia  ,  quaviim  Primipilus  sfae  Vexillifer  fuit  Joannes 
ipse  Monaldutiì  ,  -  contra  Gibellinos  irruente*  urbem  ipsam  .debellarmi-*  eam- 
<fue  solo  aqùatam  sale  aspersefmt  (439);  Ocpìderant  enìm  ipsi  Gibellini  Pont'wm 

,Arnal- 

I435I  II  citato  Calcagni  ,pag.  41.  dalla  «tessa  sentenza  re-manata  con- 
tro i  ribelli  Recanatesi  ai  zz.  di  Ottobre  dei  detto  anno  da  Giacopo  di 
Norcia  Giudice  Generale  della  Marca  raccolse  alcuni  nomi  .dei  capi  dei 
partito  de*  Gibellini  ,  che  nomina,  e  fra  questi  ve, ne  sono  molti  di  quel- 
li, che  citansi  in  questo  luogo  dal  n.  a.  E5  ben  vero,  che  il  Calcagni  non 
li  rammenta  tutti ,'  mi  siccome  dice  che  in  essa  sentenza  oltre  4  da  lui 
nominati  se  ne  comprendevano  altri  J17.  è  ben  naturale,  che  nel  nume- 
ro di  questi  saran  venuti  gli  altri  3  che  jl  Peranzoni  jia  nominati ,  ,e  che 
il  Calcagni   ha  tacciuto  A 

I437I  Non  è  maraviglia,  che  gli  Urbinati  corressero  :in  ajuto  .dei  ri- 
belli Recanatesi  3  giacché  Federico  .di  Montefeltro  Conte  di  Urbino  ,  di 
pui  si  produssero  da  noi  le  memorie  nel  Tom.  "XXII.  delle  antichità  Pice- 
ne ,  era  uno  dei  capi  fautori  del  partito  Ghibellino ,  ,e  nemico  del  Papa  . 
Ma  ne  pagò  bene  il  fio  coir  infame  morte ,  che  incontrò  per  mano  delli 
stessi  suoi  Urbinati  ,  j  quali  annojati  delle  di  lui  tirannie  Jo  trucidarono 
insieme  col  figlio  .• 

I438I  Gli  errori  .commessi  in  quel  torno  .di  .tempo.  In  cui  durò  in 
Recanati  la  detestabile  ribellione  non  si  restrinsero  solamente  ai  ladroneg- 
gi ,  mi  vi  fu  un  complesso  di  tanti  vizj.,  ed  iniquità, che  non  fu. -esclu- 
sa nemmeno  l'idolatria  ,  Ecco  fin  dove  san  giungere  gli  animi  traviati, 
e  che  ,  avanzando  i  primi  passi  nella  torta  yia  col  vento  favorevole  della 
fortuna ,  vanno  sempre  di  male  jn  peggio  ,  o  da  un  vizio  passano  all'  al- 
tro fino  al  segno  di  calpestare  sfrontatamente  ia  natura  istessa ,  V  anima 
propria  ,  e  JdJio  ..  Ninno  può  meglio  5di  noi  esser  persuaso  di  tutto 
questo,  i  quali  sappiamo  quanto  di  crudele,  <di  empio  ,  e  di  sacrilego 
hanno  saputo  dimostrare  gli  animi  pervertiti  dei  rivoluzionar;  Fran- 
cesi . 

l4?9Ì  A  tante  miserie,  e  rovine.,  che  per  il  corso  intiero  di  sette 
anni  afflissero  i  buoni  cittadini  Recanatesi  esuli  dalla  loro  patria,  rimasta 
|n  mano  di  un'  orda  esecranda  d'infami,  sopravisse  il  nominato  Vanne,  o 

sia 
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Arnaldi  Marchia  Anconitana  "Barìcellum  sìiie  Marescallum  fratrem  consobrì- 
num  Amelii  abbatis  Ccenobii  sanai  Saturnini  &  tunc  tempori*  agri  Piceni 
guhernatoris  ,  Qui  quìdem  Pontius  una  cum  trecenti;  sociis  ad  unum  trucida- 
ti* ,  fuit  etiam  ama  ut  ipi  Gibellinì  magis  stsvirent  ì$  eorum  patriam  (440)  . 
"]<lam  quosdam  cfaes  Recinetenses  per  urbem  traxerunt  eorumque  domai  funditus 
everter  unt ,  &  quos  ante  capthos  servabant ,  partim  cruce  plectendos  curar  uni 
cum  omnium  eorum  honorum  mbhastatione  ,  (>  quod  immanius,  est  ,  pueros 
infantq  e  cunabulh  mreptos  medios  trimcarimt  cum  ejpra  virginum  vestaliur# 

kfla- 


..  ■ 


sia  Giovanni  di  Monalduzìo,  ed  ebbe  il  piacere  di  rientrare  glorioso  a 
ricuperare  la  patria  ,  che  ripurgata  dagl'infami  ribelli  cittadini,  sebbene 
devastata ,  e  agguagliata  al  suolo  in  pena  dei  passati  eccessi  ,  fra  i  quali 
vi  fu  anche  quello  della  morte  data  al  fratello  del  Rettore  della  provin- 
cia y  fra  non  molto  tempo  ritornò  nel  primiero  suo  lustro ,  e  meritò  alti 
elogj  dai  Sommi  Pontefici  per  T  attaccamento  ,  rispetto ,  e  fedeltà  verso 
la  santa  Chiesa  dimostrata  susseguentemente  in  tutti  gì'  incontri  fino  ai 
nostri  giorni , come  spero,  di  far  meglio  rimarcare  in  altro  luogo,  se  giun- 
gerò a  trattare  la  Storia  di  questa  nobile  città  ,  la  quale  merita  che  sia 
accresciuta  di  tutte  le  maggiori  notizie,  le  quali  forse  non  erano  alla  co- 
gnizione del  sullodato  Calcagni  . 

I440I  Sembra  questo  uno  ritratto  di  quanto  abbiamo  sentito  con  in- 
finito ribrezzo  della  umanità,  e  della  ragione  accadere  nel  misero  regno 
di  Francia  .  Tanto  è  vero  ,  che  come  in  ogni  tempo  si  sono  trovati 
i  buoni  3  ed  i  virtuosi  3  cosi  non  sono  mancati  gli  empj  ,  ed  i  mai* 
vaggi  i 
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defloratione  (440-  Interim  anno  1328.  Vrb:  instaurata  fuit  (442)  eamque 
primum  incoluere  exule: ,  e  quibus  Vanne:  Monaldutji  3  Guidacciu:  Dni  Mo- 
naldi)  Ssligenus  una  cum  trecenti:  exulibus  \  Gibellinì  vero  benedizione  pò- 
stmodum  ecclesie  restituti  fuere ,  ac  in  ca:tro  suburbii  novi ,  quod  in  presen- 
ti castellum  novum  dicitur  3  habitare  :unt  jussi  (443) ,  Et  Joannes  ipse  Mo- 
naldutiì  vadem  dedit  nomine  ipsorum  Gibellinorum  prò  R.  P.  Recìnetensi ,  que 
magnam  pecunie  quantitatem  pendere  coacta  fuit  ,  prò  qua  oppignoravit  Arcem 
Monti:  fiore  una  cum  turri  Aspia .  Vnde  dksoluti:    tribù:  millibu:    nummi: 

aurei: , 

I441I  Gioverà  qui  di  rapportare  la  descrizione  di  simili  ribalderie 
fatta  dal  suddetto  Calcagni  pag.  44.  ,  il  quale  si  protesta  di  averla  tratta 
(Jaj  Rinaldi  continuatore  degli  Annali  del  C,  3aronio  .  „  Nell'anno  13 119. 
a,  nuffl.  7.  narra  (  Oderico.  Rinaldi  )  come  i  Recanatesi  accordata  una 
a,  congiura  contro  Amelio  Preside  della  Marca  ,  chiamati  in  loro  ajuto 
g,  gli  Osimani ,  diedero  addosso  agli  Officiali  5  e  soldati  Pontific;  ,  e  ne 
3,  tagliarono  a  pezzi  300.  Che  serrati  in  stretta  prigione  tutti  gli  aderen- 
3,  ti  del  Papa  3  uccisi  i  loro  figliuoli  5  rapite  le  vergini,  violate  le  mari- 
a,  tate  ,  disonorate  le  Monache  ,  cacciato,  il  Vescovo  col  suo.  clero  dalla 
3,  città  3  diedero  il  governo  3  ed  il  dominio,  di  essa  a  Federico  Conte  di 
33  Montefeltro.  Ghibellino  .  Principali  di  quella  congiura  erano  Lippac- 
„  ciò,  3  ed  Andrea  Gozzolini  patrizj  Osimani  ,  che  quanti  trovavano  di 
a,  perduti  costumi  ,  tanti  aggregavano,  alla  loro  compagnia  della  B.  V.,  il 
„  cui  una  delle  prime  leggi  era  toglier  la  vita  a  tutti  quei  ,  che  segui- 
3,  vano  le  parti  della  Chiesa  ,    e  che  parlavano,  a  favore  del  Papa  ec. 

I442I  Dopo,  una  tempesta  così  perniciosa  da  cui  fu,  oppressa  la  città 
di  Recanati  dalla  forza  de'  malvaggi  ,  che  preponderarono,  al  partito,  dei 
buoni  3  spuntò  finalmente  il  chiaro,  raggio,  di  luce  a  favore  del  sano  par- 
tito 3  e  in  mano,  di  questo,  tornate  le  redini  del  governo  andarono  in 
oblio  le  passate  malvagità ,  e  tornò  a  rifiorire  colla  calma  anche  la.  vir- 
tù ,  e  la  religione  ,  basi  principali  ,  e  sole,  d*  un,  saggio  3  regolato  ,  e 
dureyol  governo  . 

I443I  Sebbene  la  clemenza,  del  Sovrano,  Sommo,  Pontefice  fòsse  gene- 
rale, sopra  gli  ravveduti.  Recanatesi ,.,  a  segno,  di.  perdonar  loro  ogni  pre- 
cedente trascorso,  y  nulladimeno.  si,  volle  usare  con,  loro  questo  riguardo  , 
che  abilitati  a  tornare  in  patria,  occupassero  colle  abitazioni  il  subborgo, 
e  non  r  interno,  della,  citti;  ;  con,  questo  di  più ,  che  per  qualche  tempo 
furono,  obbligati  a  non  poter- entrare  nemmeno  nella  città,  e  questa  fu 
una  delle  penitenze  imposte,  dopo,  T  abjura  solenne  che  fecero,  dell'  idola- 
tria, ed  eresia  del  Vescovo,,  Francesco  Fiorentino  Nunzio  Apostolico  del 
Papa  Gjoyanni;  XXII*  3  e  di  Fulcone,  di  Popia  Vice  -  Reggente  della. 
Marca  „ 
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aurei*  y  Arx  ipsa  una  cum  turre  pradicta  Senatuì  Recinetensi  resùtuta  est  (444)  . 
Anna  demum  13  77  >  Gregorio  undecima  pontifìce  sedente  ,  Thebaldus  civìtath 
Recìnetensis  primarius  una  pluribus  cum  nobilibus  conspiravit  contra  statum  R. 
P.  ut  tyrannìdem  iniret ,  defecitque  ab  Ecclesìa  3  quo  una  cum  Rodulpbo 
Camertium  domino  proditionem  procurante  Florenùnorum  confederaiioni  nefan- 
da adhareret  (445)  ..   Sed  ejusmodi  defectionem  Petrus  Vannis  antedicti filìus  & 

fi- 

I444I  Oltre  alle  salutari  penftenze  imposte  ai  ravveduti  ribelli  volle 
il  Papa,  che  i  medesimi  dessero  dei  fidejussori  responsabili  della  foro  con- 
dotta ,  e  con  carità  cristiana  si  prestarono  a  Iofo  favore  quelli  stessi,  che 
erano  stati  dai  medesimi  a  sì  alto  segno,  offési ,  e  pregiudicati  y  e  di  più 
ancora  si  volle  ritenere  come  in  pegno  il  castello  di  M.  Fiore  ,  e  la  Tor- 
re d'  Aspi  .  Dopo  ciò  tanto,  il  Nunzio  ,  che  il  Vice-Reggente  suddetti 
in  virtù,  di  special  Breve  Apostolico  assolverono  i  delinquenti  in  presenza 
del  Podestà  del  Commune  ,  e  di  146.  nobili  del  Consiglio  di  Recanati  , 
e  tanto  ai  suddetti  3  che  alla  città  furono  restituiti  i  privilegi  5  e  le  con- 
fiscate sostanze  . 

l44?l  Qui  ci  conta  il  nostro  Peranzoni  una  nuova  ribellione  machia 
fiata  in  Recanati  contro,  il  proprio,  sovrano  nel  1377.  Sarà  ben  pero,  che 
io  prima-  rammenti  un'  altro  fatto  rimarchevole  in  cui  quel  Ridolfo  Va- 
rani ,  che  dal  n.  a.  si  fa  conoscere  come  capo  cospiratore  nel  1377.  pri-» 
ina  n'  era  srato  il  liberatore  dalla  oppressione  dei  tiranni  ad  istanza  del 
Cardinale  Egidia  Albornozz». ,  e  lo  racconterò,  colle  parole  istesse  dello 
Storico  di  Recanati  Calcagni  sovente  da  me  citato  .  „  In  quel  tempo 
»  (  r443  )  la  città  di  Recanati,  allo  scriver  del  Lilj ,  cui  non  ripugna 
,,  T  Angelita  ,  seguiva  le  parti  9  anzi  era  dominata  da  tre  Signori  colle- 
3,  gati»  cioè  da  Malatesta  di  Rimino ,  da  Francesco  Ordelaffi.  da  Forlì  ,  e 
3,  da  Gentile  da  Mogliano  .  Per  toglierla  dalle  mani  di  questi  collegati 
a,  il  Cardinale  si  servi  dell'  opera  di  Rodolfo,  Varani  .  DicchiaroIIo  per- 
3,  tanto  capo  di;  questa  impresa  ,  ed  assegnatogli  buon  numero  di  salda- 
D,  tesca  ,  gli  comandò  ,  che  assediasse  la  città  .  Per  essere  ella  forte  di 
a,  sito  5  e  ben  guardata  dal  presidio.,  che  v'  era  dentro,  era  assai  difficile 
a,  rendersene  padrone ,  e  ripigliarla  per  la  Chiesa  .  Avvedutosi  Ridolfo 
a,  non  poter  aver  la  città  colla  forza  delle  armi  y  risolvè  impadronirsene 
3,  coli*  arte  .  Fece  penetrare  colla  maggior  segretezza  possibile  a  prin- 
3,  cipali  della  città  3  che  erana  federi  alla  Chiesa ,  quanta  gloria  avrebbe- 
3,  ro  acquistato  ,  se  fossero,  tornati  sotta  il  dominio  Ecclesiastico, e  toltisi 
a,  dal  tirannica  giogo  de'  collegati  nemici  della  Chiesa ,  non  solo  dettero 
s,  grato  orecchio  alfe  proposizioni  del  Varani  ,  ma  vi  prestarono  facilissi- 
93  aio  T  assenso  «.    Colla  buona  9  benché  segretissima  intelrigenza  degli  as*- 

a,  sedia?. 
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fìdeiissimus   &    ditissimus    maximo   conatu   summoque   Consilio  deiexìt   ac   de- 
turbavi t  .  Vnde  ut  alter  Cicero  pater  patria  habitus  ab  omni  est  populo  .  Sta- 
tuerat  enim  d'ictus  Thebaldus  una  suis  cum  sociis    Petrum    ipsum   -jigìnti   cum 
Primaiibus  civitatis  ad  unum  ned  tradere  illorumque    bona   subripere   .    Timo 
enim  contra  nobile  s  Pie  bis  ci ta^  Senatusque  consulta  edita  fuere.  Vxor  die  ti  Pe- 
trì  Vannis  ex  nobili  familia  dominorum  Septempeda  atque  Varani  oriunda  fu- 
tsse  dicitur  ,  nomineque  Vanna  dieta ,  ex  qua  mscepit  Petrum    Thomam  non 
soluiu  litteris  ,  sed  t>*  ingenti  corporis  robore  praditum  ,    qui   &    toga    edam 
atque  militia  plurimum  valuit .  Hic  enim  Firmi  in  Hastiludio    Comitem  Hie- 
ronymum  Vrbinatem  stimma  fortitudine  superavit  .  Full  &  Petri  Thoma  fra- 
ter  Petrus  Leopardus  3  qui  etsi  litteris  careret  3  nihihminm  sapientissima  ha- 
bitus est  j  quique  a  parente  minime  degeneravit:  fuit  enim  v'ir  summi  consiliì  ,' 
stimma  qr,  e  authoritatis  3  necnon  &  in  senatu  magna  existimatione  semper  habi- 
tus .  Huic  quatuor  fuere  filli  Petrus  Amor  9  Bernardinus ,  Petrus  Nicolaus, 
&  Petrus  Franciscus  .  Hic  duos  reliquit  filios  Perotium  scilicet  ,     qui    malo 
rerum  fato   finestra    adium  adnixus  ictus  sclopeto  periit  3  et  Petrum   Stepha- 
rium  yavenem  profeto  bonis  moribus  ornatum  Ó°  divitiis   non  modicis   ajfìuen- 
tem ,  quem  si  diu  vivere  fata  sinent  3  vestigia  suorum  majorem  imitaturum  es- 
XXV  s  se , 

a,  ssdiati  fu  facile  al  Varani  in  breve  tempo  entrar  vincitore  nella  città  » 
»,  e  restituirla  alla  Chiesa  .  Vi  entrò  con  buon  numero  di  fanti  ,  e  di 
„  cavalli  3  cacciò  il  presidio  de' collegati ,  e  quanti  vi  erano  del  loro  par- 
3,  tifo  .  Tentarono  ogni  sforzo  per  ripigliarla  i  collegati  ,  e  rendersene; 
3,  di  nuovo  padroni  ,  ma  la  bravura  del  nuovo  presidio  introdottovi ,  il 
a,  valore  di.  Ridolfo  Varani  ,  e  sopra  tutto  la  fedeltà  de'  cittadini  verso 
„  la  Chiesa  sì  fortemente  la  difesero  3  che  furono  costretti  i  collegati  le- 
3,  var  l'  assedio  ,  e  abbandonarla  „  .  Ecco  dunque  ,  che  Ridolfo  Vara- 
ni non  fu  par  allora  il  cospiratore  ,  ma  il  ricuperatore  di  Recanati  .  I 
tempi  par  altro  in  allora  erano  molto  torbidi  ,  e  chi  oggi  seguiva  un  par- 
tito ,  dimmi  si  rivolgeva  ad  un5  altro  secondo  che  conveniva  ai  proprj 
picticolari  interessi  .  Co>ì  fece  in  fatti  Ridolfo  Varani,  che  unitosi  ver- 
gognosamente nalla  lega  dei  Fiorentini  contro  la  Chiesa  tentò  la  ribellio- 
ne di  Recanati  dopo  che  pochi  anni  prima  V  aveva  ridotta  all'  obbedienza 
di  S.  diesa  .  Il  n.  a.  per  altro  sbiglia  nel  citar  l'  epoca  di  questo  fat- 
to 3  che  lo  storico  di  Recanati  riferisce  al  1376.  anno  in  cui  Gregorio 
XI.  riportò  di  Avig  ione  la  Sede  Apostolica  in  Roma  ,  tanto  più  che  nel 
1377.  Ridolfo  si  sciolse  dilla  iniqua  lega,  e  ottenuto  dal  Papa  il  perdo- 
no s*  diede  alla  sua  obbedienza  ,  e  fu  da  lui  dichiarato  Capitano  Gene- 
rale della  Chiesa.  Siami  dall'  altro  canto  obbligati  al  Peranzoni  che  ci  ha 
tramandato  il  nome  del  liberatore  della  patria3  che  ilCdcagui  avea  taciuto* 
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;<?,  nemo  est  qui  dubitet  (44^)  •  Qu<z  vero  anno  Domini  1519.  in  populo  Re- 
cinetensì  per  Atnadeum  suscitata  fuerunt ,  ne  historiam  exordiri  v'idear  ,  aliti 
litterh  iradenda  dimittemus  (447)  •  Hac  de  initio  ipsius  civitatis  delibata  wf- 

ficiant , 

I44ÓI  Di  costui  non  fa  alcuna  menzione    il    Calcagni  fra  gli  uomini 
Illustri    Recanatesi  ,    de'  quali    ha    tessuta  la  serie  .     Se  quel  che  dice  il 
n.  a.  di  questa  famiglia  è  esatto  ,  ognuno  può  facilmente  ricavarne  la  di- 
scendenza della  nobilissima  famiglia  Leopardi  cominciando    dal    Vanne    di 
Munalduzio  primo  vindice  della  patria  ,    e    ristauratore    della  medesima  , 
che   fiorì    nel  principio    del    secolo  XIV.  ,   e  condurla  senza  interruzione 
per  due  interi  secoli  fino  a  Pietro  Stefano  ,  che  viveva   ai  giorni   del  Pe- 
ranzoni  ,     Il  Calcagni  poi  nella  storia  di  Recanati,  che  la  scrisse  in  prin- 
cipio di  questo  secolo  ci  dà  notizia  d'  un  valoroso  cavaliere  di  Malta  chia- 
mato Pier  Antonio  di   Perozzo  di  Pietro  Stefano  ,  che  dopo  aver  date  ri- 
prove del  suo  gran  valore  nella  liberazione  di  Malta  dall'  assedio  de'  Tur- 
chi fu  nel  156).  ricevuto  nel  novero  de'  cavalieri  di  Malta  ,  e  dopo  cin- 
que anni  in  una  battaglia  navale  nella  galera  di  S.  Anna  perde  miseramen- 
te la  vita  ,  come  narra  il  Bossio  nella  storia  di  Malta  lib.  40.  part.    3. 

I447I  Parla  di  Amadeo  Alberici  ricco  e  prepotente  signore  ,  il   quale 
fattosi  amico  della  plebe  la  sollevò  contro  la  patria  ,    e  con   trecento    di 
tali  suoi  seguaci   entrato  un    dì    nel  pubblico  palazzo  fece  ivi  un   conci- 
liabolo 3  in  cui  fu  risoluto    che    la   città  non  dovesse  dipendere  dal   Go- 
vernatore di  Loreto,   cui    1'  aveva  sottoposta  il  Papa,   smembrandola  dal 
governo  generale  della  provincia  ,  ma  dovesse  seguitare  a   starsene   come 
in  addietro   sotto    il    governo  del  Cardinale  Legato  .     Ciò  non  bastando 
fece  ammazzare  alcuni    dei  cittadini  ,  che  gli    potev2n   far  argine  ,  e  mise 
tutta    la    città    in    rivolta    .     Egli  per  altro  fu   costretto  partirne  esiliato, 
e  rivolto  agli   Anconitani  ottenne  300.   fanti  per  suo  ajuto  ,    e  cosi  entrar- 
lo violentemente  nel    castello  di  Monte  Fiore,  che  appartiene  a  Recana- 
ti vi  si  fortificò   assai  bene  per  poter  così  far  meglio  delle  scorrerie  con- 
tro la  patria  .     Ma  ebbe    egli  tant'  arte ,   che   spedit'gli   contro  dai   Reca- 
natesi altri  300.  fanti  per  assalire   il  castello  ,   e  prendere  il  ribelle  Ama- 
deo ,  questi   seppe  far  tanto  ,  che  a  lui  piuttosto  riuscì    sortire  da  Monte 
Fiore    coi    i    suoi   300.    soldati ,  e   portarsi  in   Recanati  dove  colle  solite 
prepotenze  convenne  alla  città  pagare   il    soldo  ai  300.   Anconitani ,  e  così 
licenziarli   coli'  allontanamento   dello  stesso  Amadeo  ,    il  che  però  non   si 
potè  mai  ottenere  .     Bensì  Amadeo  violentemente  fece  risolvere  nel  con- 
siglio ,   che  si  dovesse  osservare  1'  antica  usanza  di  dipendere    dal   Legato 
della  Marca  piuttosto ,  che  dal  Governatore  di  Loreto  ;    sebbene  poi  egli 
non  avesse  mai  la  consolazione  di  vedere  effettuata  Ja  sua  violenta  risolu- 
zione ? 
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'ficiant  .  Paucula  de  situ  recensebimus ,  ne  sìcco  fede  ut  dici  idei  tanta    urbis 
felicitatem  trameamm .  Verum  enim  vero  tanta  est  situs    &   cwli  benignitas , 
tanta  feracìssimarum  vallium  collìumque  assurgentìum  ubertas ,    ut  nemk   sit  , 
qui  non  statini  voluptate  capiatur  .  Passim  pr eterea  sunt  vìneta  ,  oliveta qke  vi' 
r  enti  a  cum  innumeri s  propemodum  arbori  bus  poma  gerentibus^    quorum    tanta 
sese  offert  copia ,  ut    autumnum    verque  perpetuum   inesse  putes  .    Tania    etiam 
frumenti ,  leg'iminisque  ,  necnon  &  vini  9  oleique  exuberaniia,  ut  Cereri s  ,  "Bac- 
chi ,  Palladisque  agros  Sicilia1 ,  Africa  ,  Campania  aquiparandos  esse  judices . 
iSsd  hac  sunt  bona  ,  quorum  domina  est  Fortuna ,  quaqite  ad  bene  ^   beateqm 
v'mendum  necessaria  videntur  .  Prater  hac  non  defuere  &  bona    animi  ,    qua 
aterna  &  immortalia  esse  probantur  .    His  praditi    ornatique  fuere  ac    sunt 
plures  ;  sed  pracipui  habiti  sunt  hi  : 

Christophorus  vir  qmppe  prastantissimus  ingemi  .    Multos  annos  Padua 

tum  Physicam  ,  tum  Philosophiam  mille  nummum  aureorum  stipendio  professus 

est*.  Demum  Venetiìs  ,  ubi  arlis  medica  qua  plurimum  pollebat  3    monimenta 

plura  reliquit ,  veneno  ob  imidiam  extinctus^  natura  concessit ,  ìbique  honorì- 

fica  pompa  sepultus  est   (448)  . 

Habuit  ì  nsuppr  hac  civitas  Antonium  Jacobum  Venenum  ,  Valeria  j/- 
ve  Concha  Card/nalem  Rmurn,  qui  Palatium  superbissimum  immensa  structu* 
,re  ejus  nomini  insignitum  atque  decoratum  ipsa  in  urbe  sumptu  inestimabili  e- 
XXV*  ?  %  rem 


zione  .  Sospettò  che  il  Papa  non  disapprovasse  le  sue  ambiziose  violen- 
ze, perché  per  allora  aveva  ordinato,  che  non  si  procedesse  contro  di: 
lui  -,  e  tanto  bastò  perchè  s*  azzardasse  di  andare  in  Roma  .  Ivi  però 
incontrò  colla  morte  la  pena  da  lui  ben  meritata  ,  e  Monsignor  Bonafede 
spedito  dal  Papa  a  Recanati  per  annullare  tutti  gli  atti  ,  violenti  dell* 
Araideo  riordino  i  disordinati  e  ricompose  in  breve  quella  citta  .  Questo 
ci  viene  narrato  dal  citato  Calcagni  ;  ma  essendo  cose  accadute  nei  gior- 
ni del  n.  a,  se  egli  le  avesse  descritte  glie  ne  saremmo  restati  senza  me-> 
no  obbligati  . 

I44SI  Cristoforo  Rappi  il  cui  elogio  tratto  dal  citato  Calcagni  Storia 
di  Recanati  pag.  124.  fu  da  me  riferito  nel  Tom.  XIII.  Il  Calcagni  però 
©alla  disse  di  questa  morte  violenta  a  cui   gli   convenne  soggiacere  . 
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rexil .  Sed  fati  lege  inevitabili  praventus  ,  ultimam  manum  ei    imponere    non 
valuti  (449)  . 

Successit  huic  Berardus  Alexandri  sexti pmtificìs  pbysicm  praslantissimus^ 
qui  tantum  sua  valuit  apud  eum  authoritate^  ut  Episcopalem  dign'Uatem  Ve- 
■nesa  adequi  mereretur  (4*0)3  qu*  p°si  eJw  monem  ad  IBaptistam  ejus  filium 
devoluta  est  (451)  <  JSunc  autem  Antonius  Jacobus  alter  dicti  "Ber ardi  filius 
Camerini  Antistes  electus  eadem  fulget  diguitatis  munere  (45  2)  . 

Jacobum  Venenum  eadem  chitas  habuit ,  qui  virtute  dsv  vita  sanctitate 
tneruit  ,  ut  Ragusinus  metropolita  crearetur .  Is  Consilio  &  animi    magnitudi- 
ne ,  a  e  longa  rerum  exper  lentìa  e  e  eie  si  astica*  sape  ductavit  copias ,  ac  sape  Sum- 
mi  pontificis  imperio  ,  @*  apostolici  senatus    authoritate    comparata  in    Turca* 
Classi  prafuit  (453)  , 

Fabianus  Venerius  frate?  ipsius  Jacobi  mira  fortitudine  ac  animi  magni- 
tudine praditus  fuit  (4*4)  . 

Lucianus  frate?  germanus  Antonìì  jacobì  Veneri}  3  non  parv<e  fuit  autho- 
vitati*  1  quique  eques  nobilissima  multa  per  egregia  gessiti  quibu*  picenu*  ager 
gloriar}  potest  , 

Dominus  Matthams  ex  eadem  familia  Veleria  qriundu*  ufiptorem  magna 
$um  probitate  gessit  apostol'icum  (45  5)  . 

Domi* 


I449I  Di  questo  Cardinale  Antongiacomo  Venieri  parlai  io  lungamen- 
te nel  trattare  degli  uomini  illustri  s  e  nella  stessa  guisa  ne  aveva  par- 
lato il  sovente  citato  Calcagni  ,  essendo  stato  uomo  di  sommo  me- 
rito . 

I450I  Vedi  il  di  lui  elogio  nel  Tom,  XII.,  e  presso  il  Calcagni 
pag,.  2  £  1 . 

14$  il  Anche  di  questo  Battista  ho  riferito  nel  cit,  Voi,  1'  elogio,  e  ne 
parla  similmente  il  Calcagni  . 

I452I  Vedi  parimente  il  citato  Calcagni  pag.  214. 

I453I  Parimente  il  Calcagni  pag.  193,  parla  di  questo  illustre  sog- 
getto j  e  uè  riferisce  molte ,  e  degne  cose  ;  che  sarebbe  troppo  lungo  il 
rapportarle  . 

I45  4I  Viene  parimente  indicato   dal  cit,   Calcagni  pag,  19?. 
■o  I455I  Chi  volesse  sapere  più  distinte  cose  di  questa  nobile   famiglia, 
e  degl*  illustri  soggetti  dalla  medesima   dati  in  luce ,  vegga  4I   citalo  Cali 
cagni ,  che  con  somma  precisione  li  nomina  tutti  . 
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Domìnus  Gabriel  ex  domo  Condulmeria  ,  Hispanorum  Regis    a   Secretis 
non  mintis  intimus  quam  percharus  fuisse  dici  tur  (45  <5)  . 

Quìi  iicemus  de  Rabbi  Manaheno  ìiebraso  (457)  ,  qui  adeo  Judaìcas 
fer cattati  litteras  prasertim  Cabbalisticas  (458),  ut  per  Antonomasiam  Reci- 
netensis  appellar i  passim  meruerit  .  Is  super  ve  ieri  legt  super  que  aliis  hebr  ai- 
ds codicibus  tam  mirandos  doctosque  compilavi?  commentanos ,  ut  ìllì  non  so- 
lum  a  Mehubbaribus  recutitìs  (4^9)  sed  etìam  a  latìnìs  aut  bori  bus  Judaicis 
tmbutis  Utteris  majorem  in  modum  expetantur  ?  ac  desiderentur  . 

In 

Lj.^51  Di  questo  Gabrielle  Condulmerio  tratta  parimente  Io  stesso 
Calcagni  pag.  441.  e  dice  molte  ,  e  più  onorevoli  pose  di  quello  che  ac- 
cenna il  nostro  Peranzoni . 

I457I  E'  celebre  nella  storia  letteraria  il  nome  di  questo  Ebreo  Rab- 
bino, e  delle  sue  moltissime  opere  parlano  a  lungo  gli  autori  delle  Bi- 
blioteche Ebraiche,  Buxtorfio,  Bartolocci ,  e  Wolfìo  ;  E'  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Rabbi  Recanati ,  derivato  da  quello  della  patria  dove  fio- 
rì, secondo  1'  uso  de3  letterati  dell*  evo  medio  .  Forse  moki  altri  Ebrei 
Marchegiani  coltivarono  con  buon  successo  la  letteratura  Rabbinica  ,  tan- 
to più  che  troviam  noi  stabilita  in  Pesaro  una  delle  più  antiche  Stamperie 
ebraiche ,  la  quale  senza  meno  .avrà  servito  a  profìtto  degli  eruditi ,  e  dot- 
ji  Ebrei  della  provincia  ,  Di  questa  Ebraica  Tipografia  di  Pesaro  ce  ne 
accerta  il  Ch.  De  Rossi  nel  libro  de  hebraicae  typographios  orìgine  ,  <>  p'*'i- 
mitiìs  .  In  vero  e  in  Pesaro,  e  in  Ancona,  e  in  altri  molti  luoghi  della 
nostra  provincia  vi  fiorì  in  altri  antichi  tempi  una  assai  numerosa  popola- 
zione di  Ebrei  ,  come  ne  siamo  assicurati  dall'  Itinerario  di  Beniamino  di 
TuJela  viaggiatore  Ebreo  del  secolo  XII.  Una  notizia  istorica  dello  stato 
politico,  e  letterario  degli  Ebrei  Marchegiani,  e  delle  loro  vicende  non 
sarebbe  un  punto  de'  meno  interessanti  della  nostra  storia  Picena  ,  Ma 
questo  è  ,  e  sarà  forse  sempre  pìum  desiderìum  p 

l4?Sl  Cabbalisticas  \  erudizione  ridicola,  in  cui  si  perdono  oggidì  an- 
cora moltissimi  sciocchi  ,  i  quali  si  potrebbero  con  più  profitto  occupa- 
re ad  erudirsi  di  notizie  più  interessanti  ,  e  più  utili  per  loro  stessi  ,  e 
per  la  società  .  Qiesta  erudizione  cabalistica  pertanto  fu  in  grandissimo 
pregio  presso  gli  Ebrei  massimamente  antichi  .  Consiste  questa  nel  saper 
trovare  misterj ,  e  sensi  nascosti  nelle  lettere  di  qualsivoglia  parola  Ebraica 
col  mezzo  di  eerte  trasportazioni  ,  ed  inversioni,  che  se  ne  possono  fare, 
ovvero  con  trovare  qualche  parola  da  cui  si  ricava  un  numero  eguale  , 
servendosi  gli  Ebrei  delle  lettere  in  guisa  di  cifre  . 

14^ ?l  Mìhhubbaribus  recutitìs  .   Mebubbar  nel  dialetto  Rabbinico  signi- 
fica autore  .  Con  questa  straniera  espressione  il  Peranzone  ci  addita  ,    che 

il 


i4i  NICOLAI    PERANZ0N1 

In  presenti  habet  divinar um  humanarumque  rerum  Ìnterpretem  sapienti;- 
sìmum  Franciscum  Sylvestrìum  ordinis  Heremìtarum  divi  Augustinì^  qui  non 
solum  latinis ,  sed  (>  hebraich  litteris  sacra  pagina  prater  humanitatis  studia^ 
in  quibus  excellit,  plurimum  splendori!  plurimumque  nominis  affert  (460) . 

Habet  etiam  Jacobum  Lentinum ,  vìrum  quìppe  àoctissimum  ,  qui  in  se~ 
cessa  quodam  agri  Paduani  musas  non  solum  summa  cum  dìlìgenùa  excolit  9 
sed  &  Leges  &  Physicam  atque  Philosophiam  ingenti  laude  toùus  regìonìs  prò- 
ftetur  .  Ejus  monimenta  aliquot  tum  super  Calendarium  Joannis  de  Monte 
Jligio ,  summi  Astrologi  9  tum  super  Hyginium  hodie  visuntur  0-  lectitantur  3 
'■<qu£  quantum  in  poetica  facultate  valeat ,  piane  ostendunt  (45 1  )  . 

Postremum  habet  tum  C 'cesarei  5  tum  Pontifici]  juris  ìnterpretem  excellen-» 
tìssimum  Marinum  Genevrum  3  qui  suas  ob  sìngulares  virtutes ,  quibus  pollet  s 
<^  JAcmtua  &  Fiorenti^  non  semel  sed  plurìes  Pratorem   summa  cum   totius 

p04 


il  suo  commendato  Manaheno  Recanatese  fosse  stato  uno  scrittore  così  va- 
iente ,  che  non  solamente  dagli  autori  circoncisi  ,  ma  dalli  stessi  eruditi 
Cristiani  viene  citato  .  Quelli ,  che  in  allora  si  studiavano  di  meglio  pene- 
trare il  senso  dei  libri  sacri  scritti  originalmente  nell'  Ebreo  linguaggio  , 
non  credeano  potersi  meglio  indirizzare  se  non  a  quelli ,  che  dagli  anni 
teneri  ne  avevano  fatto  uno  studio  particolare  .  I  commentar;  di  Lirano  , 
le  note  di  Paolo  Burgense ,  l'esposizioni  di  Torrecremata  ,  Tostato ,  Cajeta- 
no  ,  ed  altri  di  quel  tempo  sono  piene  di  citazioni  de'Rabbini  .  I  libri  di 
costoro  erano  di  più  messi  in  voga  dal  famoso  Fico  Mirandolano .  Nel  tem- 
po del  Peranzone  poi  vivevano  eruditi  Ebraizzanti  illustri ,  Sante  Pagnino, 
e  Giustiniani  Vescovo  di  Nebbio;  e  molti  altri  all'  esempio  loro  applica- 
vano a  studiar  su  i  Rabbini  ,  fra  i  quali  il  Recanati  summentovato  ebbe 
un  rango    assai  distinto  * 

I460I  Ricorda  il  Calcagni  un  P.  Girolamo  da  Recanati  dell'  ordine  Ere- 
mitano ,  e  Maestro  in  sacra  Scrittura  ,  senza  accennarne  il  casato  ,  ma 
questi  non  fu  quegli,  di  cui  parla  il  n.  a.,  poiché  il  Calcagni  lo  fa  mor- 
to nel  1474. 5  e  il  Peranzoni  dice  ,  che  fioriva  a  tempi  suoi  .  Dunque 
o  falla  il  Calcagni ,  o  furono  due  diversi  soggetti  .TI  Peranzone  certo 
non  sbaglia ,  perchè  parla  di  persona  che   viveva  a  tempo  suo  . 

I451I  Poche  cose  dice  di  costui  il  Calcagni  .  Accenna  1'  opera  se- 
guente da  lui  prodotta  colle  stampe  di  Norimberga  1'  anno  1^20.  Jacobi 
Lentìni  Rccìnetensis  appendix  de  quibusdam  lyricis  versibus  impresta  JNorim~ 
berga  1520.  cum  poemate  .  Non  mi  sembra  che  sia  l'opera  stessa a  che 
accenna  il  Peranzone. 
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ppuli  gloria  constante}'  gessiti  0*  presenti  anno  scilicet  1^4.  (461)  ab  ipso 
magnifico  senatu  Fiorentino  ai  ejusmodi  Praturce  munus  oh  ejus  benemerita 
ingenti  totius  Chitatis  consensi  accitus  est  per  trienni  um  ree  tur  us  .  Un  de  su- 
perum  clementia  incolumis  ,  cumque  feliàtatis  ìnsignibus  in  patriam  Recineten- 
' sem  se  yecipiat  (463) .  Ceteros ,  qui  summa  absq'ie  laude  prcetermittendi  non 
essente  aliis  eternit atì  ynandandos  yelinquimus 3  ne  iliada  curn  Oreste  scribere 
mdeamur  (464)  . 

'  SENIGALLIA  urbs  per  antiqua  Piceni ?  qttam  Senones  condìderunt .  Sili- 
m  Jtalicus; 

Et   Senonum  .de  nomine   Sena, 

TSlonnulli  a  Senna  fluvìo  ,  quo  Senogalliam  ipsam  pneterlabitur  3    denomina- 
4am  ajunt.  %)nde  Lucanus  in  %.  Phar salice  •. 

Sennaque3  &  Adriacas,  qui  yerberat  Aufìdus  jjndas. 

rjilii  dicunt  tantummodo  ab  ipsis  Senonibus  habitatam  ,  qui  urbe  capta ,  di- 
yepta ,  incensa ,  ac  auro  yedempta ,  postmodum  a  Romanis  duce  Camillo 
ad  internecionem  fuerunt  cassia  &  ipsa  .chitas  solo  aquata  •  In  .cujus.  su- 
terborum  olim  maenium  partis  ambitu  arces  erectee  fuerunt ,  3*  a  Dominis  Mz- 
latesth  cum  Fano  Fortuna ,  a  e  Animino  prò  Romana  Ecclesia  gubernata- 
fit  .    ffanc    etiam    Xystus  prasfecto    urbis  fratris  filio   regendam    concessiti 

De 


\\6%\  Ecco  una  chiara  prova  ,  che  il  Peranzonì  scriveva  già  questo 
libro  nel  1524.  citando  qui  una  tal'  epoca  come  di  queir  anno  3 
presenti    anno  . 

\\6$\  Parla  ancora  di  costui  lo  storico  Calcagni  ,  il  quale  per  fargli 
un  rmgaiore  glorio  reca  la  testimonianza  del  Negusanti  nel  trarraro 
de  p''gnmbus  ,  ^»  bypothecis ,  dove  parlando  di  lui  dice  ,  che  si  segnalò  ; 
dictrìna ,  acum'we  ingenii ,  experientia ,  .matufitate  consilii ,  degantia  dicen- 
di ,  &  sapientia  . 

I4.54I  Gli  vuol  conoscere  gli  altri  molti  uomini  illustri ,  che  fioriro- 
no in  R-canati  basta  che  rivolgasj  al  comendato  P.-  Calcagni  5  il  quale  li 
Jaa  tutti  annoverati  nella  sovente  citata  sua  Storia , 
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Ve  Senogallid  intellexit  Livius  quum  dixit  libro  xi.  Castrum  Sena  Bè 
Adria  colonia  deductx .  Nam  de  Sena  Piceni  ,  &  non  Etruria  dixit  : 
qui   locus  male    intellectus    mulfn  dedh     ansam  ,    ut    totis    err areni   habe~ 

vis   (4<5?)  • 

SENTINVM  urbs  olim  vetusta  Piceni  a  dentino  amne  juxta  mot' 
ma  labente  nomen  sortita:  Scribit  Livius  libro  x. ,  in  agro  Sentinatum 
'Decium  patris  exemplum  secutum  pugnando  adversus  Hetruscos  ,  ZJmbros, 
&  Gallos  se  devouisse .  Hoc  oppiclum  Longobardorum  quoque  vim  per- 
tulit .  Ex  cujus  ruinis  duo  -oleina  oppida  Fabrianum  &  Saxoferratum 
consti 'lieta  sunt;  prope  quod  ad  mille  passus  juxta  fiuvium  ìpsum  Senti- 
mim  sic  hodiemam  usque  diem  ah  incolis  vocatum  cérnuntur  veteris  ipsi- 
us  chitatis  vestigia  y  multaque^  sape  reperta  numismata  ,  li  thos  trota  ,  pa- 
•yìmentaque    nobilia   (4<?5) . 

SAXVMFERRATVM  oppidum  Piceni  nobile ,  quod  ex  ruinis  Sen  ti- 
nte chitatis  secando  super  id  stadio  olim  positi  fuit  adificatum^  ut  sa- 
prà   diximus   (4^7)  .  Ex   quo  quidem    oppido   nobiles  {ut  ex  equo   Trojano) 

ema~ 


14<5$1  DelP  antica  città  di  Seno-gallia  parlai  diffusamente  nel  Voi.  XIII, 
rdove  non  solo  rapportai  le  varie  opinioni  che  correvano  della  di  lei  origi- 
ne, ma  ancora  sulla  deduzione  colonica  fattavi  dai  Romani,  e  rammenta- 
ta dal  citato  Livio  . 

Ì4.66I  Trattammo  di  Sentino  ,  antica  città  distrutta ,  e  limitrofa  un 
tempo  del.  nostro  Piceno  nel  Voi.  VII.  pag.  1.  Da  quello  però  ,  che  ivi 
m'ingegnai  di  provare,  non  combina  il  mio  parere  con  quello  del  Peran- 
zoni  ,  da  che  Fabriano  ,  risorto  già  dalle  rovine  di  Attidio  ,  conforme 
provai  nel  IV.  Voi.  .pag.  6.  nulla  ripete  dalla  decadenza  di  Sentino,  con- 
forme il  n.  a.  vorrebbe  far  credere  .  Intorno  poi  alla  celebre  battaglia 
fra  i  Galli  Senoai  ,  ed  i  Romani  accaduta  in  Seminate ,  e  al  sacrificio  di 
Decio  il  giovane  ,  vedi  ciò  che  da  me  diffusamente  si  disse  nel  cit.  Voi. 
VII.  in  cui  fu  anche  combattuta  1'  opinione  di  chi  credeva ,  che  da  Sen- 
tino prendesse  origine  Fabriano . 

I467I  Già  dissi  nella  nota  precedente  ,  che  la  origine  da  Sentino  si 
deve  alla  sola  Terra  di  Sissoferrato  ;  la  quale  presentemente  comprendesi 
nella  nostra  Marca  Anconitana  ;  checché  vogliano  in  contrario  li  cittadini 
stessi  di  essa  Terra  ,  essendovi  una  chiarissima  decisione  del  tribunale 
della  Sacra  Rota  Romana  innanzi  a  Monsignor  Aldovrandi  dei  12.  di  Di- 
cembre del  17 io.  in  cui  si  dichiara  al  §.  presupposto ,  che  Sassoferrato 
appartiene  alla  Marca . 
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manaYWdt  viri .  Quos  inter  Bartolus  ille  jurisconsultorum  superiorìs  uccidi 
excellentissimus  originem  duxit  (4<58) .  Necnon  &  Alexander  Theologia 
ac     Pbilosophia   insignis  ,    qui    a    Pio  II.    in     collegìum    Patrum    cooptatili 

futi  j  cujusque  sepukrum  Roma  ■  in  ade  "  divi  Augustini  cemitur  (469)  . 
Habuit  etiam  hoc  oppidum  superiori,  immo  nostra  aiate  Nicolaum  Perot- 
tum  Episcopum  Sipontinum  ,  qui  egregius  'Tbeologus  ,  ac  Rbetor  luculentissimus 

futi.  Hic  sua  memoria  moni-menta  plura  reliquie,  qua  in  scbolis  quotidie  ver- 

mn tur ,  cum  magno  sint  in  pretio  (470)  .  Plura  alios  egregio 5  viros  habuit  & 

XXV.  %  in 

I46SI  Questo  eccellentissimo  Giureconsulto  fiorì  nel  secolo  XIV.  ,  e 
la  di  lui  memoria  non  perirà  mai  finché  esisteranno  tante  opere  da  lui 
lasciate  ,  e  stampate  pili  volte  a  profitto  dei  giuristi  .  Tommaso  Diplo- 
vatazio  ne  scrisse  la  vita,  che  fu  stampata  in  Colonia  nel  I59<5. ,  e  sus- 
sequentemente  Giovan  Paolo  Lancellotto ,  che  la  produsse  in  Perugia   nel 

,1*7^. 

I459I  Di  questo  pio,  e  dottissimo  Cardinale  Alessandro  Oliva  di  Sas- 
soferrato ho  inserito  un  lungo  elogio  nel  Tom.   X.  pag.  LXXXÌX. 

I470I  Di  Niccolò  Perotti  Vescovo  di  Manfredonia  si  legge  un  magni- 
fico e  dettagliato  elogio  nella  storia  della  letterat.  It.  del  Ch.  Tiraboschi  al 
I.  3.  cap.  5.  n.  6$.  seqq.  E*  fuori  di  dubbio ,  che  questo  insigne  letterato 
appartiene  al  Sassoferrato  della  Mirca,  benché  il  Moreri  lo  dica  nato  in  un 
Sassoferrato  dello  stato  Veneto  .  U  autorità  del  Peranzoni  scrittore  pres- 
soché contemporaneo  bastarebbe  sola  per  accertarcene  .  Il  Pamfilo  da  noi 
ristampato  nel  Volume  XVI.  A.  P.  ,  il  quale  va  dietro  le  tracce  del^  Pe- 
ranzone  ,  né  ha  fatto  altro  che  metterlo  in  versi ,  sembra  uguagliare  il  Pe- 
rotti  allo  stesso  Bartolo  ,  poiché  ambedue  sommamente  illustrarono  la  comu- 
ne patria,  ed  ambedue  ebbero  grido  di  sommi  letterati,  V  uno  come  le- 
gista ,  1J  altro  come  filologo  .  Eccone  le  parole  ; 

Bartolus  hanc  urbem  ,  tollitque  Perottus  ad  astra 
Iste  sacris  m'isis  \  legibus  ille  bonus  . 
Di  fatti  la  Cornucopia  del  Perotti ,  che  è  un  grosso  commentario  in  foglio 
sopra  Marziale  con  un  inlice  alfabetico  copiosissimo  ,  col  mezzo  del  qua- 
le ss  ne  pu5  fa?  uso  in  guisa  di  ui  lessico,  è  stata  lun^o  tempo  un  libro 
classico  .  Mi  ebbs  alla  fine  1'  istessa  sorte  che  foco  al  Bartolo  ,  e  che 
toccherà  anche  a  qjelli  ,  che  presero  il  luogo  dei  stiletti  .  Le  scienze 
vaino  continuarne  ite  perfezionani)3Ì  ,  e  molti  libri,  che  ciuquant'  anni 
sono,  sembrava  13  caoi  d'opra,  ora  più  non  si  leggono  .  I  lessici  di  Rober- 
to Stefano,  e  di  Fabro,  accresciuti  e  migliorati  da  i  Cellari,  Gesneri  «  e 
Facci  oliti  fecero  mettere  da  banda  il  Perotto  e  infiniti  altri,  senza  parlare 
della  trascuranza  e  qnsi  direi  del  disprezzo  che  si  ha  dai  più  per  lo  stu» 
dio  delle  lingue   antiche  « 
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in  pr 'assentì  hàbet ,  quorum  laudes  alti  litteris  mandabunt;    nos   incepta  seque* 

mur    (470* 

SEPTEMPEDA  urbs  olim  nobilissima  Piceni  a  septem  collibus3  in  qui* 

fyùs  (edificata  fi^rat*  ut  altera  Roma  3  denominathnem  sumpsit,  Quidam  a  se-*, 

ptem  fratrìbus ,  qui  illam  eedificasse  dicuntur -,  appellatam  ajunt  (472)  .  Hu* 

jus  civitatis  Plinius  3  Strabo ,  Ptolemaeus ,  pluresque  alii  meminerunt  ,  In  ade 

pkbej<e    Maria    ad    basim  3    Hercules    Aquilani    tenem   sculptus  est  cum 
hac  inscriptione  ; 

MAGNO  PRINCIPI  FLAVIO  VALERIO  CONSTANTINO 
NOBILISSIMO  CAES.  ORDO  SEPTEMPEDANORVM 

D.  N.  M.  E. 

£t  in  eodesn  loco; 

TP,  NVMITORIO  CALUSTRATO  HOMINI  OPTIMO  POCTISSIMOQVE 

ET  VIRO  RARISSIMO  (*), 

!Huic  (  àum  stabat  )  prafuit  Severinm  prasul  ex  Pannonia  profectus  (473)  . 
Qua  postmodum  a  Gothis  solo  aquata  ,  Sancti  Sederini  nobile  oppidum  ex  e-* 
jus  ruinis  tedificatum  est  p  ut  nunc  demonstrabìmus  , 

SAN* 


I471I  Moltissimi  uomini  illustri  per  ogni  maniera  ha  prodotto  questa 
ragguardevolissima  terra,  dei  quali  sarebbe  pur  degna  cosa  scioglierne  le 
memorie  . 

I472I  Checché  sia  della  etimologia  del  nome  eli  questa  città  accenna- 
ta dal  n«  a.  io  già  ne  ho  a  lungo  parlato  nel  Voi.  IV. ,  dove  ho  rappor- 
tato le  antiche  iscrizioni  qui  riferite  dal  Peranzoni  con  altre  memorie  re- 
lative alle  medesime  . 

(*)  Not,  Compagn.  jun,  Vide  Camilh  Pellegrin,  Apparato  alle  antichità 

di  Capua  p.  779. 

J473I  Anche  di  S.Severino  Vescovo  Settempedano  trattai  al  cit. luogo 
nel  §.  IV.  e  seguenti  ,  e  riprovando  la  di  lui  origine  straniera  procurai  di 
far  vedere s  che  fu  Settempedano  di  patria. 
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8ANCTVS  SEVERINVS  nobile  Piceni  oppidum,  ex  relìquiis  Septem- 
feda  chitatis  olim  a  Gotbis  diruta  excitatum,  cujus  laudes  in  presenti  super- 
sedendas  censeo,  ne  Hìstoriam  aggredì  v'idear  .  Alii  tanti  oppidi  glori  am  &  fe- 
licitateti! doctiori  calamo  prosecuti  sunt ,  prosequìque  poter unt ,  si  qui  posterità- 
ti  non  invidebunt .  Hoc  unum  non  pratermittemus  ,  multos  inter  doctìssimos 
viroii  quos  habuìt  ipsum  oppidum  9  &  nunc  etiam  habet  ,  Joannes  Baptìsta 
Caecialupus  juris  utriusque  Doctor  &  Advocatus  consistorìalis  dìgnissimus  in 
summo  habitus  est  pretìo  (474)  .  Hoc  anno  incarnati  Verbi  \%i6.  (475) 
Corpus  sancta  Phìlomena  ex  nobili  prosapia  Clavellorum  Septempedam  tempore 
Gothorum  translatum  in  templum  sancii  Laurentii  post  altare  majus  reper- 
tum  est ,  cum  inscriptione  manu  sancti  Severinì  Episcopi  notata  ,  ut  mul- 
ti viderunt,  qua  supra  scripsimus  testanti s  (475)  . 

XXV.  t  z  77- 

I474I  Fu  sempre  antico  costume  dei  popoli  il  volersi  appropriare  la 
patria  degli  uomini  grandi  ,  che  fanno  onore  alla  patria  ;  e  per  citare  uno 
dei  più  antichi ,  basta  ricordar  la  contesa  ,  eh'  era  fra  gli  antichi  sul- 
la patria  del  grande  Omero  .  Lo  stesso  avviene  di  questo  illustre  sog- 
getto della  nobilissima  famiglia  Caccialupi  ,  che  dal  Bumaldi  Bìbliot.  "Bo- 
lognese pag.  ix?.  dall'  Orlandi  nolìz..  degli  scrittori  di  "Bologna,  si  vuol 
Bolognese  ,  e  il  Pancìroli  lo  fa  d3  S.  Severino  presso  Salerno  .  Tutti  per 
altro  fallarono  poiché,  come  confessa  il  Cartari  Syllab.  Advocat.  Consist.  ,  e 
con  lui  P  Alidosio  Dott.  Balogn.  non  ebbe  egli  altra  patria ,  che  S.  Seve- 
rino,  come  si  ravvisa  innegabilmente  dalle  di  lui  soscrizioni  ,  e  special- 
mente da  quella  che  si  osserva  in  un  di  lui  consiglio  riferito  dal  Crotto 
Voi.  Ili,,  in  cui  si  dichiara  de-  S,  Severino  .  E  perchè  poi  non  si  dubiti 
che  il  S.  Severino  sia  stato  il  Piceno  v' è  un'  altra  di  lui  espressione  nel 
trattato  de  pemìonìb'is  in  cui ,  parlando  d' un  Fr.  Niccola  dì  Osmio  lo  dice 
Comprvvìncìalem  mi'tm '  \  e  in  oltre  il  castello  di  Turscia  ,  di  cui  la  nobi- 
lissima famiglia  Caccialupi  aveva  la  Contea  ,  e  che  poi  passò,  alla  Com- 
munità,  è  nelle  vicinanze  di  Sanse-verino  .  Chi  brama  saperne  più  di., 
stintamente  il  merito.  ,  e  quali  opere  producesse,  vegga  il  Tom.  III.  della 
Biblioteca,  Picena  pag.  U9«  Questa  nobile  famiglia  ancora  fiorisce  in  San- 
se veri  no  . 

I475I  Quest'  epoca  segnata  dal  Peranzorìi  della  invenzione  del  Corpo 
di  S.  Filumena  corregge  1'  abbaglio  del  Baronio ,  che  nelle  note  al  Mar- 
tirologio Romano  ai  $.  di  Luglio  disse  che  fu  rinvenuto  nel  1 5  2.7.  Non 
Voglio,  credere  che  il  n.  a.  abbia  preso,  un'' abbaglio  di  fatto  cosi  madorna- 
le collo  scrivere  il  i<$z6.  pel  1^27. 

1.47$1  Della  schedola  trovata  col  corpo  della  Santa  attribuita  a  S.  Se- 
ve- 


148  jq  1  C  0  L  A  I    P  E  R  ATST  Z  0  N  l 

TIGNIVM  urbs  olim  Piceni  antiqua  ,  de  qua  Caesar  in  primo,  de 
hello  chili  plura  commemorat .  Huic  Tignia  amnis  nunc  Tenna ,  cdgno* 
men  dedit ,  ad  cujus  ostia  adhuc  visuntur  ruinarum  "vestigia  ,  ex  quìbm 
oppidum  Piceni  non  ignobile  Monleni  scilicet  Sanctce  Mar'w  in  Georgia 
excedificatum   esse    credi mus    (477). 

TfiVENfVM  urbs  olim  Piceni ,  qua  a  Truento  flumine  Picentes  a 
Marrucinis  dividente  nomen  accepit.  Vnde  &.  Silius  de  ea  in  8.  intel- 
Uniti    quumr    cecini  t 

Quique  Truentinas  servant  cum  flumine  turres  «, 

Plinius  in  5.  Naturalis  hi  stori  a  a  Liburnis:  Dalmatica  populis  secus-  ipsim 
Traenti  fluminis  ostia  tedifìcatam  fuisse  attestatur  .  Non  extat;  nec  ali- 
quod  in  ejus  vestigio  parum  apparente  subroga tum  est  vel  oppidim  vel  ca~. 
{tellum  (47  8) . 

TRE- 


Verino  Ves^vo  hanno  non  senza  ragione  dubitato,  i  dottissimi;  BoIIandistL 
Ciò  fu  da  me  motivato  nel  cit.  Volume  in  cui  tratta^  di  Settempeda  ,  e 
riportai  ancora  i  sentimenti  di  un*  anonimo  per  {sciogliere  le  obbiezioni  dì 
detti  Bollandisti ,  ma  non  so.  se  bastino,  a  farlo. 

I477I  L'occasione  che  io  ebbi  per  applicarmi  a  questi  stud;  storico- 
antiquarj  fu  appunto,  questa  città  di  Tignio  ,  come  ho  detto  anche  altro.- 
Ve  .  Per  vendicarla  in  quel  sito  dove  la  vorrebbe  il  n.  a.,  ed  altri  con 
lui,  era  dJuopo  csc'ud  re  V  antico  F'alerio  ,  e  ciò  osai  di  fare  nel  bollore 
dei  miei  più  giovanili  anni  a  ma  poi  rimasi  da  me  stesso  convinto  del 
mio  alluc inargento,  e  colla  dissertazione  sulle  antiche  città  Picene  di  Fa- 
lera ,  e  Tignio.,  che  fu  la  mia  prima  produzione  ,  che  vedesse  la  luce 
nel  1777.  corressi,  il  mio  abbaglio,  precedentemente  manifestato  in  una 
dissertazione  letta  in  una  pubblica  Accademia  degli  Erranti  di  questa 
Città,  .  Ivi  cercai  di  combinare  T  esistenza  d'  ambedue  le  città  in  quel 
sito,  medesimo  ,  o  per-  dir  meglio  di  una  città  sola  diversamente  chia-. 
mata  ,  secondo,  le  diverse  epoche  de*  tempi  ».  Se  poi  abbia  io  dato  così 
nel  seggalo  giudichino  quelli,  che  riflettono,  meglio  di  me  sottometten- 
domi  io  volentieri;  al  giudizio  dei  più  dotti. 

I473]  Chi  vuol  sapere  quei  di  più  che  si  è  potuto  rintracciare  della 
citta  distrutta  di:  Truento  ve^ga  il  Voi.  Vili,  delle  mie  Antich.  Picene  a 
\n  cuj;  ne  trattai,  e  mi  diffusi  a  proporzione  di  quel -pocoj  che.  troviamo 
riferito,  nelle  lapidi  3  e  negli,  scrittori  di  questa  città  ». 
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TREJA  urbs  antiquissima  Pueni  (479)  >  ut  Ptolomaus  in  3 .  de- 
icribit,  etti  corrupte  Tra] ano,  legatur  3  ex  cujus  ruinis  Monticulum  ex- 
adijìcatum  fumé  dicimus;  quod  delubrum  Divus  Marics  Treja  3  ubi  nane 
Christi  imago  Cruci  affixet  f uberrime  conspicitur  •>  indicium  nobh  facit  ma- 
nìfestum.  Nomen  etiam  ipsum  oppiai  (  etsi  depravatum  sit  )  dare  de- 
monstrat  .  Dicitur  enim  a  Trivialibus  Montrecchiie  quasi  Mons  Treja . 
H<ec  enim  civitas  a  Gothis  diruta  fuit  (480) ,  cujus  quidem  vestigia  supra 
oppidum  ipsum  in    hac   usque  tempora    demonstrantur . 

TQLENTINVM  oppidum  Piceni  vetustissimum  ac  nobiìissimum  (48 1  ) , 

quod 

Ì479I  Treja  rimase  vìttima  del  furore  dei  barbari  ,  che  non  lasciaro- 
no di  lei  pietra  sopra  pietra  .  Ma  Treja  risorse  poi  nella  terra  di  Mon- 
tecchio,  ed  ora  per  benefizio  singolare,  del  nostro  sempre  grande  PIO  VI. 
è  risorta  insieme  nel  suo  antico,  grado,  e  nel  nome  istesso  ,  poiché  Mon- 
tecchio  ha  ripreso,  il  nome  primitivo,  della  sua.  madre  patria ,  e  nel  tempo 
stesso  i  gradi  e  gli  onori,  essendo,  stata,  reintegrata,  e  dichiarata  città  con 
tutte  le  solite  prerogative  .  Due  volte  ho  ,io  trattato  delle  antichità  di 
questa  illustre  città,  vale  a  dire  nel  1779.  quando  produssi  il  mio  libro 
col  titolo  di  Treja  illustrata  ,  e  poi,  di  nuova  nel  Voi..  II.  della  mia  ope- 
ra più  grande,  sebbene  la  seconda  volta,  non  feci  che  riferire  le  cose  stes- 
se dette  la  prima  ,  quantunque  con  piccola  variazione,  o.  correzione  «  So, 
che  con.  molta,  maggiore  precisione  ne  ha  trattato  il  mio.  dotto  amico  Sig. 
Fortunato,  Benigni,  ora  Governatore  di  Cingoli,  che  nella  faccia  del  luogo 
ha  potuto  fare  le  sue  più  minute  osservazioni  non  solo  sopra  i  ruderi 
dell''  abbattuta  città,  ma.  eziandio,  nel  ricchissimo  Archivio  segreto  di  quel 
Pubblico.  ,  da  dove  ha  trascritte  più.  centinaje  d'  interessantissime  perga- 
mene ,  le  quali  seconda  le.  di  lui.  promesse ,  arricchiranno,  fra  non  molto 
1'  opera  mia  . 

I480I  Con  troppa  precisione  indica  il  nostro  autore  la  distruzione  dì 
Treja  3  con  attribuirla  ai  Goti,  ..  Io,  però*  avrei  dato  a  tale  città  qualche 
§ecolo  più.  di  vita,  e  V  abbattimento,  totale  il  ripeterei  più  tosto  dai  Sa- 
raceni ,  non  esclusi,  però,  mai;  i;  gravi  danni  3)  che-  avrà;  ricevuti,  dalle,  in- 
cursioni dei  Goti.  ., 

I481I  Di.  questa,  città;  risorta  sulle-  rovine  dell'' antichissima  Tolentino, 
che  fu  già.  come  tante  altre  il  bersaglio,  della,  fierezza  dei  popoli  barbari 
trattò  nelli  scorsi  anni:  il  Signor-  D..  Carlo,  Santini  concittadino,  il  quale  è 
Maestro,  di  Rettorica  in  Pesaro .  Ma;  siccome-  si;  può  esser  buon  rettorico, 
§enz!  esser- obbligato,  ad.  essere- buon  antiquario,  in  certe  cose  prese  degli 
jagli,  che-  io  con,  quella  libertà  3  e.  rispetta  insieme  con  cui  è  lecito  ad 

ognu- 
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quod  Chientus  amnis  praterlabitur  ,  a  .Tbracibus ,  ut  Francisco  PbìkIpbopl&> 
aùr  condìturn^  de  quo  in  suis  satyris  sic  cecinit 

Alta  Tolemini  posuerunt  maenia  Thraces  » 

dìctumqM  asserii  a  verbo  graca  ,  quod  rotundam  significai  (482) .  Est  autemL 
hoc  oppdum •  pop  ilio  frequenta  beatoque  "Nicolao  confessore  ornatum  (4S3).  C#- 
jus  relationis  in  numerum  sanctorum  Apostoli  e  as  litteras  ^londus  Eugenii  UH. 
Pontificii  romani  secretarius  se  conferisse  testatur  (484)  .  Habuit  id  oppidum 
mperiorib0  temporibus  viros  excellentissimos  Plicolaum  Marucjum ,  Inter  pri- 
ma- 


ognuno  di  criticare  quello  che  si  produce  al  pubblico,  nel  mio  Tomo  V.  3 
dove  trattai  parimente  dell'  antico  Tolentino  non  potei  esentarmi  di  net- 
tare .  Egli  menò  rumore,  e,  dietro  al  solito  stile  di  coloro  che  non  pos-* 
sono  rispondere  colle  ragioni  ,  si  rivolse  alle  ingiurie,  e  così  pretese  d'  es-*- 
sersi  pienamente  giustificato ,  senza  punto  smontare  dai-  suoi  errori .  Io  tu 
cambiai  con  lui  le  parole  nel  Tomo  X.  Ed  egli  piò  ardito  che  mai,  sebr 
bene  più  convinto  ,  tornò  con  maggiori  inso'enze  a  rispondere  .  In  fin? 
vegg?ndo  io  ,  che  il  dar  corpo  a  simili  pettegolezzi  ,  era  lo  stesso  che, 
gettar  le  fave  al  muro  V  abbandonai  nei  proprj  sentimenti ,  ben  persuasa 
che  la  risposta  da  lui  meritata  ciascun  uomo  erudito,  che  legga  le  sue 
stampe  sarà  per  dargliela  mentre  la  leg[ge  :■ 

1482!  L'  etimologia  del  nome  di  questa  città  derivata  da  due  parole 
greche,  che  significano  rotundum ',  bitensum  ^  si  deve  rigettare  del  pari 
come  quella-  di  Fabri-J-anum ,  e  tante  altre  .  Filelfo  ,  uomo  peraltro  versai 
tissimo  nella  lingua  greca,  e  critico  ,  quanto  Io  poteva  essere  in  quel 
tempo ,  si  lasciò  trascinare  dal  torrente  degli  Storici  e  Cronicisti  suoi 
contemporanei  ,  I  qu  li  sofisticarono  a  gara  su  i  nomi  delle  province  e 
delle  città  .Si  hanno  migliale  di  nomi  terminati  come  Fabrianum ,  e  mol- 
tissimi colla  terminazione  di  Tolentmum ,  come  Ferentinum  ,  Sentinum ,  PI-. 
centini,  Laurentinum,  &c.  che  non  ha'nno  che  fare  né  col  verbo  greco  en^ 
teino  né   col  fiumicello   di  Giano. 

I483I  Di  questa  grande- Eroe  della  nostra  Marca  parlerò,  a  Dio  pja^ 
cendo.  nel  trattare  le  memorie  di  S.  Angelo,  dove  ebbe  i  natali  ,  avendo  io 
fin'  ora-  acquistati  molti  nuovi  lumi  e  documenti  sulla  di  lui  geanologìa  a 
di  cui   ivi  a  lungo,  parleremo  * 

I484I  Questa  bolla  scritta  con  eleganza  ,  e    dottrina    è  già  inserita,  nel 
ffpl-Lrip-  Romano  del  Cherubini  fra  le  altre  di  Eugenio  IV. 
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inarios  rèi  militar is  duces  annumeratum  (4^)3  Francis  e  um  item  PMlelpbum  , 
ìitterarum  gracarum  latìnarumque  excellentia  ,  ac  editorum  operum  fama  no- 
ììssimum  (486)  .  Cujus  filìus  Marlin  ,  etsi  patrem  non  aquaverìt ,  alìqua 
tamen  sui  ingenti  suaque  memoria  ,  qua  plurimum  pollebat^  monimenta  poste- 
rìa reliquit ,  De  aliorum  doctorum  vìrorum  in  omnìs  generi  vìrtutum  laudibust 
deque  agrorum  fer acitate  nihìl  in  presentì  refero .  (487)  Ha  e  paacula  in  decus  To- 
Ientinqtum ,  quos  Pliniin  in  3 .  naturali*  historia  commemorat  ,  desultorio 
more  affine  lìbuit .  Alias  fonasse  plura  (488)  . 

VRBS  SALVIA  Piceni  Cìvìtas  antiquissimq  ,  cujus  alìqua  adhuc  appa- 
nni vestigia  (489) ,  qua  ingentìs  ambìtus  ptisse  eam  pramonstrant  ,  de  qua 
veteres  scripsere  authores ,  sìcuti  Plìnius  (490),  Antonìnus ,  ac  Ptolomam  :  & 
^Blondus  refert ,  ibi  trìa  fuisse  Theatra ,  quorum  adhuc  reliquia  quadam  vì- 
suntur  (491)  •  Quo  autem  tempore  urbs  ipsa  condita  fuerit  apud  veteres  nul- 
la extant  monumenta»  tìodie  in  angulo  tantum  relìquìarum  oppìdum    Vrbisa- 

li<s 


148^1  Vedi  il  Tomo  XIX.  in  cui  nella  Tolentino  illustrata  si  è  parla- 
io  di  questo  Niccolò  Mauruzj  celebre  guerriero  de5  tempi  suoi  in  proposi- 
to di  confutare  certi  altri  allucinamene  del  citato  Santini  anche  in  propo- 
sito di  questi   Mauruzj  . 

I485I  Dei  due  celebri  Filelfo  padre  ,  e  figlio  ne  ha  parlato  lunga- 
mente il  Santini  nelle  sue  Memorie  Storiche  di  Tolentino  ,  e  ultimamente 
i  dotti  compilatori  della  Biblioteca  Picena  nel  Volume  4. 

I487I  Vegga  il  citato  Santini  ,  il  quale  rapporta  V  elenco  di  tutti  gli 
uonini  illustri  della  sua  patria  . 

I4S8I  Accenna  qui  il  Peranzone  altro  di  lui  letterario  lavoro ,  che  for- 
se meditava,  e  che  non  avrà  mai  condotto  a  compimento,  o  forse  non 
inai  cominciato  , 

I4S9I  Parlai  di  questa  città  nel  Volume  XII.  dove  indicai  anche  i 
ruderi ,  che  appariscono  tuttora  . 

I490I  Plinio  non  fa  altro  che  ricordare  il  puro  nome  di  questi  Urbi- 
salviesi  ,  come  di  altri  simili  popoli  del  Piceno  . 

l49il  Lo  stesso  dice  dei  tre  teatri  anche  il  Panfilo.  Checche  sia  di 
Flavio  Biondo  riguardo  al  rammentare  di  questi  tre  teatri ,  é  certo  però  , 
che  né  Antonino  ,  né  Tolomeo  ne  parlano  ;  poiché  il  primo  nel  suo  iti- 
nerario,  e  il  secondo  nella  sua  geografìa  non  fanno  che  ricordare  pari- 
.mente  il  nome  solo  .  In  quanto  poi  ai  tre  teatri  io  son  di  parere  che  al- 
cuno 
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Ha  corruptum  a  vetusto  tenens  nomen  inspici  tur  (492) .  AÌarìcus  (  ut  Procopu 
tis  in  secundo  de  bello  Cothorum  memìnit  )  urbem  ìpsam  de  levita  apud  quam 
(  eodem  referente  Procopio  )  narrat  se  ab  incolìs  ad  puerum  qitemdam  a  CapeU 
la  Inter  sepes  nutritimi  quem  parentes  fra  timore  derelìquerant ,  fuisse  dedu~ 
cturn  5  illitmque  de  industria  infestatum ,  ut  vocem  ederet  gemebundam  .  Tum 
•vero  Capellam ,  qua  ad  lapidis  aberat  jactum ,  fesùvam  ac  balantem  accur- 
risse ,  &  desuper  astitisse  3  ut  nemo  molestìor  UH  esset .  Hunc  /Egistum  pò-, 
gukres  dixsrpi  PratWW  in  lapide  hac  leguntur, 

V1TELLIAE 
C.  F.  RVF1LLAE  » 

G.  SALVI  .  L1BERAUS    CoS, 
FLAMINI  .  SALVT1S  .  AVG, 

MATRI  .  OPT1MAE 

q.  SALVIVS  .  V1TELLIANVS 

ViVOS    (,pi) 

Itm 


cuno  abbia  preso  per  un  de*  Teatri  1'  anfiteatro ,  rche  ancora  esiste  in  uno 
stato  di  mediocre  conservazione  ,  ed  è  innegabile  che  fosse  tale  ,  e  per 
altro  teatro  i  vestigj  di  qualche  terma,  o  altra  simile  pubblica  fabbrica, 
cosicché  il  teatro  al  fine  si  riduce  ad  un  solo  . 

I492I  Nella  parte  superiore  al  reliquato  di  questa  diroccata  città  3  di 
cui  si  potrebbe  benissimo  rilevare  una  pianta  topografica  sorge  la  terra  d| 
Urbisaglia   risorta  dalle  di  lei  rovine  . 

I493I  Vedi  questa  lapide  nel  Volume  citato  A.  P.  dove  si  è  riferita 4 
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Itew  Uctum  est  etiam  lìtterh  majusculìs 

EX  S  .  C  .  SCHOLA  AVG.  COLLEG.  FABROR. 
_  T1NGNVAR.  1MPENDIS  1PSORVM  AB 
1NCHOATO  EXTRVCTA  .  SOLO  DA 

TO  AB  T.  FVRIO  PRIMIGENIO 
QVI  ET  DEDIC  .  E1VS  H-S  .  X  .  N  ; 

DED.  EX  CV1VS  SVMM  REDIT  O 

A1N1B.  ANNIS  XII.  K.  AVGVST.  DIE 

NATALIS  SVI  EPVLENTVR     (494) 

Ex  pradìcth    lìtter arum   notis    conjectari  licet ,  urbem  ipsam  a  Salmo  i . 
ca'jas  nomen  retinet ,  fumé  tedificatam  ,  non  autem  a  mulìere  Salvia  ,  ut  qui* 
dam  divinando  sommant .  (495) 

ZRB/NVM  vetusti  nominis  civitas  in  Piceno  ,    cujus  inter  veteres  prU 
mura  meminlt  Cornelìus  Tacitus  in  Vitelliano  hello  ,    &  Plinius    dicit  Vrbi- 
naks  cognomine  Metaurenses(ùtg6).Dum  tener  et ur  a  Gothis,  'Bellisarius  post  longam 
XXV.  u  ob- 

I494I  Questa  iscrizione  al  presente  si  trova  in  Tolentino  città  con- 
finante con  Urbisaglia.  Il  Santini  non  ha  dubitato  di  appropriarla  alla  sua 
patria ,  e  di  spiegarla  insieme  alla  solita  sua  maniera  »  Ma  se  il  Peranzo- 
ni  che  scriveva  poco  meno  di  due  secoli  sono  e  scriveva  in  Macerata  egual- 
mente vicina  che  Tolentino  alle  rovine  di  Ursalvia  asserisce,  che  stava  in 
Urbisaglia,  niuno  deve  dubitare  che  da  Urbisaglia  sia  stata  trasportata  in 
Tolentino  :  Ma  noia  Ursalvia,  e  non  a  Tolentino  la  dobbiamo  attribuire. 
I495I  Né  Salvio  ,  né  Salvia  io  credo  autori  di  questa  città ,  al  più 
il  nome  della  gente  Salvia,  che  incontrastabilmente  fioriva  in  Ursalvia  per 
testimonianza  delle  lapidi  sarà  stata  a  segno  benemerita  di  questa  città  che 
le  avrà  communicato   anche  il  nome ,  e  si  sarà  detta  città  Salvia  . 

I496I  E3  per  anche  sub  jadice  la  discrepanza  fra  gli  eruditi  se  il  no- 
stro Urbino  ,  capo  oggi  della  legazione  denominata  di  Urbino  fosse  1'  Or- 
tense ,  o  il  Metaurense  .  Nel  Volume  Ili.  io  dissi  il  mio  sentimento 
rispetto  a  questa  vertenza  contro  il  parere  dell'  erudito  Signor  Arciprete 
Lazzari  tanto  benemerito  della  sua  patria  3  colle  quali  ha  arricchito  più  di 
un  Volume  della  mia  opera  . 
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obsidionem  ,  tandem  in  deditionem  accepit ,  quia  fons  intus  per  astatem  ante* 
rat  .     Postremo  in  Comitum  Feretranorum  potestatem  venit  qui  urbem  ipsam 
prò    Romana    Ecclesia  gubernarunt  3    sicut  in  pr assenti  gubernant .     Princeps 
ejus  familice  Guido  IBonifacii  Vili,  temporibus    res   multas  in  Italia  gessit  , 
partes  imperatoris  Conradinì  secutus  cantra  Manfredum  .  Progeni tores  ejus  jam 
inde  usque  a  tempore  Federici  sEnobarbi  cceperunt  a  quodam   Oddo  Antonio  , 
cujus  successores  Galeatius  ,  Guidantonius ,  Federicus ,   Nolfus  Federicus ,  de- 
inde  Guido  supradictus ,  cujus  ex    Fratre   Feltrano   nepotes  Ludovico  "Savaro 
militantes  ab  eodem  Romani  Pontifìcis  adversario  &  in  omnibus  locis    vicarios 
constituente ,  alter  Callio  ,  alter    Galassus  Urbino  prteficiuntur  3    cui  deinde 
successere  Monfeltranus  "Boncontes ,  Monfeltranus  alter  .    Antonius  ,  qui  post 
Quidonem  caput  extra  nidum  exeruit  ,   Eugubium    rei   proprie?  adjecit ,,. . 
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AVVISO 
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JlVX  c^  autor*  di  storie  municipali  della  nostra  Marca  hanno  citata   nei 
loro  libri  la   Visita  triennale  del  P.  Orazio  (Divalli  Min.    Conventuale  ,  e 
alcuni  hanno  mostrato  desiderio   di   vederla    pubblicata  .   Quale    migliore 
opportunità  vi  poteva  essere  di  questa  ?  Dopo  1'  inedito  opuscolo   di    Ni- 
colo Peranzone  de  laudibm  Marchia  Anconitana  opportunamente    cadeva 
in  acconcio  il  pubblicar  questa  Visita  triennale,  in   cui   non    si    contiene 
che  una  succinta  notizia  dei  luoghi,  dove  l'autore  era  stato  in  visita  de* 
Conventi  dell'  ordin  suo  ,  e  un*  indicazione  degF  uomini  più  illustri  ,    che 
erano  usciti  da  essi  luoghi.  Il  P.  Orazio  Civalli,  soggetto  illustre,  che  se- 
condo il  Franchini  sortì  i  suoi  natali  nella   città   di    Macerata  dai    nobili 
genitori  Pietro,  e  Bellafiore  Pellicani,   vestì  fin  da  giovane  T  abito   Fran- 
cescano. Diede  saggio  nella  religione  del  suo  nobile  ingegno ,  e  con  gran- 
de stima  ,  e  riputazione  corse  la  carriera  degli   studj  ,    e    delle    cattedre 
non  solo  presso  il  suo  ordine  ,  ma  eziandio  nelle  pubbliche  università ,  co- 
me in  quella  delia  sua  patria,  dove  lesse  filosofia  nel  1587.,   e    neh"   al- 
tra di  Perugia,  in  cui  fu  lettore  di  teologia  fino  al  1594.  ,  e   più   avanti 
ancora  avrebbe  continuato  V  esercizio ,  se  in  detto  anno    non    fosse   stato 
eletto  Ministro  provinciale;  nel  qual  tempo  appunto  egli    compilò   questo 
libro ,  che  da  me  si  produce ,  intitolato  Vkìta  triennale  y  perchè    compo- 
sto nei  tre  anni  del  suo  provincialato ,  e  in  occasione,    che  in   forza    del 
Suo  impiego  andava  visitando  i  conventi  .    Nelle    ore    che   risecava  dalle 
sue  cure  dell5  uffizio,  si  faceva  a.  ricercare  le  più  interessanti  notizie,  che  poi 
descrisse  in  questo  volume;  forse  dopo  averle  egli  e  corrette,  ed  accresciu- 
te successivamente  nelle  due  seguenti  visite  ,  siccome  lo  stile  de'  Provin- 
ciali d'  allora  era  di  visitare  una  volta  1'  anno-  durante  il  triennio  ciascun 
HXV.  a  2,  con- 
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pan  vento,  come  si  ricava  chiaramente  da  quello  stesso,  che  egli  premei 
fé  nelle  due  seguenti  prefazioni  .  Veramente  questo  di  lui  letterario  lavo^ 
ro,  che  si  conserva  originalrnente  con  altri  di  lui  MSS.  nel  Convento  di 
S.  Francesco  di  Macerata  ,  <&>ve  finì  i  su,oi  giorni ,  è  diviso  in  tre  patti . 
Nella  prima  si  tratta  di  quel  che  deve  essere  un  buon  Prelato  ,  e  del 
modo,  che  deve  tenere  nel  visitare.  Nella  seconda  si  descrive  la  nobiltà 
della  provincia  della  Marca  commessa  al  suo  governo  ;  e  nella  terza  del- 
la malignità ,  e  detrazione  di  alcuni  contro  i  proprj  superiori .  Ma  poiché 
la  prima ,  e  la  terza  a  nulla  interessano  la  storia  della  Marca,  io  mi  sono 
ìhnitato  a  produrre  la  seconda  soltanto ,  che  a  tale  effetto  ho  intitolata 
Parte  /storica ,  perchè  vi  si  contengono  descrizioni  e  notizie  non  solo  dei, 
conventi  ,  ma,  dei  luoghi  stessi ,  nei  quali  si  portava  ,  degli  scrittori  ,  e 
di  altri  uomini  illustri  ;  opera  tanto  più  valutabile,  poiché  siamo  certi  a* 
ver  in  essa  comprese  moltissime  cose  da  se  stesso  vedute.  Dirò,  in  oltre 
che  da  questa  stessa  parte  ,  che  da  me-  si  produce,  sono  tolte  via  molte 
cose,  le  quali  non  riguardavano,  il  nostro,  oggetto.  Era  egli  filosofo  ,  era 
teologo,  ed  anche  poeta:  tutto  per  altro  a  misura  delta  condizione  de* 
tempi  suoi  f  onde  si  era  sovente  dhìuso  in  episodj  di  fisica,  di  ascetica, 
di  teologia,  di  poesia,  e-  in  altre  materie,  e  quisrioni  dottrinali,  le 
quali,  siccome  nulla  appartengono  alla  storia  patria  ,  che  noi  cerchiamo 
illustrare  ;  a.  bella  posta  si  sono  dei-  tutto  omesse  ,  e  ci  siamo  ristretti 
a  stampare  le  cose  sole,  chte  riguardano  il  nostro  oggetto  ,  e  che  più 
si  desiderano,  dagli  eruditi .  Avrei  potuto  aggiungere  delle  annotazioni 
,per  vieppiù  illustrare  le  cose  ,.  delle  quali  si  parla  ;  ma  essendosi  di 
esse  in  parte  trattato,  e  in  parte-  dovendosene  trattare  in  altro  luogo» 
mi  sono,  perciò,  astenuto,  da  questa  fatica,  che  per  i  detti,  riflessi  sareb- 
be stata  forse  inutile  .,  Conchiuderò  con.  aggiungere,  che  il  dotto  Cival- 
li  ha  dato  saggio  del  suo  sapere  non  spio  con  questo  zibaldone  di  me- 
morie da  lui  lasciato,  ma  con  ajrre  opere  ancora  in,  parte  pubblicate  s 
e  in  parte  inedite,  delle  quali  chi  volesse  vedere  il  catalogo,  consulti 
il  Tomo  III.  della  Biblioteca  Picena  pag,  232.  e  z$B.  dove  appunto  sì 
^  parlato  onorevolmente  di  lui,  e  u' onde  ho  io  tratte  le  notizie  ,  che 
riguardano,  la  sua  persona,  e  il  suo  merito,. 
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1  girar  per  la  Provincia  della  Marca  tre  anni  di  lungo,  Cristiano  let- 
tore, ha  dato  non  solo  nome,  ma  ancora  occasione  alla  presente  opera  , 
e  fatica  ridotta  a  quest'  essere  &  a  questa  forma  in  certe  ore  brevissime 
che  dopo  gì'  afFarj  ordinar;,  e  negozj  gravi  d'  essa  Provincia  per  1'  Offi- 
cio e  carico  sostenuto  m'  avanzavano .  Né  questo  tempo  si  doveva  indarno 
consumare,  avvegna  che  ,  come  lasciò  scritto  S.  Agostino  nel  xix. 
libro  della  Città  di  Dio:  In  otto  non  debet  esse  iners  vacath ,  sed  aiti  inqui- 
sìtìo  verhatk  ,  aut  ìnventh  ;  ed  il  moralissimo  Seneca  :  Quzes  tibi  non  desi- 
dia  sii ,  &>,  cum  alìis  luditur,  tu  scinoti  aliquìd  homstìque  tractabis .  E  seb- 
bene da  principio  animo  mio  fu ,  che  se  ne  stesse  ritirata  senza  palesar- 
si a  veruno  :  gì'  è  parso  nondimeno  ad  instanti  preghiere  d' amici  far  mo- 
stra di  se  al  Teatro  del  Mondo .  Non  ricada  però  in  pensiero  ,  che  non 
abbia  considerato  i  mancamenti  suoi,  avendo  io  pur  troppo  conosciuto 
sempre  Y  imperfetto  mio .  Nam  mecum  habìto ,  come  disse  Persio ,  &  no- 
vi quam  sit  mihì  carta  suppellex ,  e  come  disse  uno  Scrittore  :  binoculus 
non  Argus  sitm .  Non  professo  Giano,  né  tampoco  Argo  d'  avvedutezza  . 
Ho  prestato  nulladimeno  il  consenso  volontien,  a  fine  che  li  spassionati 
possino  far  giudizio ,  che  se  non  ho  fatto  altro  di  buono  ,  ho  passato  il 
tempo  virtuosamente,  &  a  più  potere  ho  cercato  allontanarmi  dal  nume- 
ro di  quelli  che  riprende  Orazio  Poeta  nel  i.  lib.  dell'Epistole  scriven- 
do a-  Lollio .  „  Nos  nu-merus  s-umtts->  &>■  fruges  consumere  nati,  v  oltre  che 
vaglia  a  dire  il  vero  ,  alle  pubbliche  Piazze  ciascuno  può  comparire 
con  qualche  diversità,  e  diflèrenza  però,  avvegnaché  questi  comparisce 
ben  ornato,  e  da  ricco  *  quello  mal  vestito,  e  da  povero ,  come  convie- 
ne veramente  a  questa  mia  Visita  Triennale,  povera  d'artifizio,  di  facon- 
dia, di  erudizione,  e  di  tutti  quei  condimenti  e  sali,  numeri  ed  orna- 
menti ,  che  1'  avrebbero  potuta  render  grata  al  cospetto  di  ciascuno  ,  e 
riguardevole  .  Ma  poiché  tale  è  stata  la  sua  disgrazia,  e  sciagura,  che  T 
è  convenuto  comparire,  così  alla  sconcia  come  s'  è   detto  ,    la   tua    molta 
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benignità  la  ricopri,  e  la  scusi,  ricordevole  d\  quello  lasciò,  scritto  Fran* 

Cesco  Petrarca:  de  remedio,  utriusque  fortuna  .  1,  i.  Dial.  44.  che  1'  offizjo 
dì  scriver  bene  è  concesso,  a  pochi,  e  del  detto  del  Poeta  Lirico  a  suo 
Mecenate  . 

Est  quiddam  prodire  tenus ,  sì  non  datar  ultra. . 

È 

Ardisco  nondimeno  dire  (  benigno  Lettore  )  che  è.  comparsa,  ricca , 
e  colma  di  buon/  affètto  ,  di  volontà  pronta  per  servir  ciascuno,  che  vor-^ 
rà  valersi  dell'  opera  sua  nella  quale ,  chi  sa  che  per  essere  lezione  varia 
non  trovi  qualche  gusto,  non  ne  cavi  qualche  utile,  al  quale  (dopo  V  o^ 
«ore  di  S.  D.  M.  )  ho  avuto  mira  particolare,  e  nor*  a  proprio  interes- 
se ,  o  di  gloria ,  o  di  fama ,  o  di  ricchezze ,  vivendo  ic*  per  la  Dio  gra- 
zia lontanissimo  da  queste  passioni ,  essendomi  dilettati  sempre  sopramodo 
quei  versi  di  Teogne  Poeta  citati  da  S.  Basilio  nel  libro,  de  legendis  Ubrk 
Gentìlium  ad,  JSepotes, 

„  Non  amo  dhìtias ,  non  opto,  magna ,  sed  adsìnt 
Parva  ,  modo,  ut  vivam-  laetus ,  &  absaue  malis . 

E  queir-  altro. 

Meni  sana,  in  corpote  sano . 

Juven..  1.  I.  Sarel 

Concludo  finalmente  ,(  che  se  per  avventura  tu  mormorerai  di;  queste,  mie 
cosuccie ,  opra  che  alla  giornata  |q  possa  rallegrarmi  delle,  tue.  cose,  grandi  * 
Vivi  felice . 


AV^ 


AVVERTIMENTO 

A  LETTORI  BENEVOLI  > 

J_  Erchè  il  soggetto  preso  da  me  nella  presente  visita  é  istorico  In  fof* 
ma  di  compendio ,  e  di  ragionamento  familiare  ;  ho  giudicato  non  conve- 
nirsi a  questo  genere  di  scrivere,  né  il  dilatarsi  col  circoscrivere  esattis- 
simamente il  sito  universale  della  provincia  -,  quanto  a  suoi  confini  per. 
la  larghezza,  e  lunghezza,  ne  interrompere  le  narrazioni  con  graduare 
ogni  città,  e  luogo,  spettando  questo  modo  dì  distinguere  a  Geografo  ^ 
o  Corografo  .  E  tanto  più  per  aver  io  presa  la  limitazione  della  Marca  , 
non  da  Tolomeo,  ma  dalle  Croniche  dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  fatta 
da  S.  Bonaventura  essendo  Generale  dell'  istess'  Ordine  ,  come  richiedeva 
1'  occasione  dell'  Officio  mio  ,  rimettendo  ciascuno  ,  che  avesse  curiosi- 
tà di  sapere  ogni  precisione  di  misura  dell'  istessa  Provincia  alle  tavole 
della  nuova,  e  mirabile  Corografia  d'  Italia  dell'  Eccmo  Sig.  Gio.  An- 
tonio Magini  Padovano  Matematico  pubblico  di  Bologna,  -che  di  bellezza 
ed  esattezza  non  si  può  desiderare  di  più  » 


Ura,  difficile,  e  laboriosa  impresa  sarebbe  la  mia,  sé  io  volessi  cori 
quella  maestà,  decoro,  diligenza,  ed  accuratezza,  che  si  richiederebbe  >> 
descrivere  la  nobiltà ,  la  grandezza ,  la  magnificenza  di  questa  nostra  Al- 
ma Provincia  della  Marca  ,  la  quale  quanto  all'  amenità  ,  e  salubrità  dell' 
aere ,  al  sito  di  natura  bellissimo  5  alla  fertilità  ,  e  grassezza  del  terreno  , 
alla  moltitudine  delle  genti  ,  all'  eccellenza  degli  ingegni ,  al  valore  delle 
armi ,  allo  studio  delle  lettere ,  alla  moltitudine  de'  Prelati ,  con  il  testi* 
monio  di  quanti  hanno  scritto  di  lei ,  non  né  fu  giammai  seconda  a  qual- 
sivoglia altra  regione ,  o  parte  della  beli'  Italia  »  Né  questo  fu  mai  mio 
pensiero4,  poiché  per  la  Dio  grazia  e  mercè*  non  sono  tanto  privo  di  dis- 
corso ,  e  di  sapere  che  non  conosca  da van  faggio  -,  questo  non  essere  peso 
«onveniente,  e  proporzionato  alla  fiacchezza  delle  mie  spalle  -.    Ma   tanto 
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Intendo  favellare  di  lei  quanto  che  per  occorrenza  della  Visita  mi  si  por- 
gerà occasione  di  vedere  qualche  cosa  degna,  di  memoria,  ed  anco  di  ram- 
mentarmi alcune  istorie  lette  da  me  neh"  età  più  fresca,  e  giovanile. 

In  questo  mentre  i  curiosi  potranno  vedere  Strabone  al  1.  V.  Tito 
Livio  al  1.  iz.  Plinio  al  3.  della  sua  naturale  istoria  C.  13.  Cornelio  Ta- 
cito 3  Mela,  Pio  IL  neh'  addizioni  alle  Storie  di  Benevenuto  da  Imola ,  in 
quella  parte  dove  tratta  le  cose  d'  Italia  f.  295.  oltre  che  ho  veduto  una 
lettera  intiera  delle  lodi  della  Marca  di  questo  Pontefice  latina  ,  scritta 
r  anno  14S0.  ali*  Eccellente  Gio,  Battista  Caccialupi,  mentre  che  egli 
era  Cardinale  di  Fermo  a  e  si  conserva  [con  altre  scritture  presso  il  Sig. 
Arcidiacono  Caccialupi  :  E  seguitando  la  serie  dell'  istorie  vedasi  Gia- 
como Filippo  nel  supplemento  delle  Croniche  L  (.-,  Rafaele  Volterrano 
li  VI,  Commentqrioriim  Vrbanorum:  11  Biondo  nella  sua  Italia  illustrata  f. 
122.  Leandro  ,  Francesco  Panfilo,  Giov.  Boterò  nelle  sue  Relazioni  uni- 
versali 5  Gio,  Antonio  Delfino  Francescano  Conventuale  in  un  libretto 
intitolato  :  de  varia  Provìncia  Marchia,'  nomenclatura  ,  dato  alla  stampa  da 
colui  che  scrive  le  presenti  cose  ,  mentre  era  Teologo  Publico  dell'  uni* 
versità  di  Perugia  1'  anno  1590.,  Gio.  Niccolò  Doglione  nel  suo  compen- 
dio istorie©  parte  4.  e  6.  ,  II  Rmo  Gonzaga  in  opere  de  orìgine  Se- 
rapbica  Religion'n  p.  2.,  Girolamo  Rossi  sparsamente  nell'  istoria  di  Ra- 
venna :  e  altri  antichi ,  e  moderni ,  il  nome  de  quali  fora  lunghissimo  di 
porre  in  questo  luogo, che  si  tralasciano,  e  a  tutti  questi  rimetto  il  Let- 
tore non  volendo  qui  seri  vece  istorie  lunghe,  ne  cosmografie,  almeno  di 
pochissimi  luoghi ,  e  questo  come  si  è  detto  per  modo  di  passaggio  . 

Quest'  alma  provincia  della  Marca  dunque,  e  per  la  moltitudine  quasi 
innumerabile  degli  uomini  di  Santità  ,  e  di  dottrina  illustri ,  fu  da  nostri 
maggiori  chiamata  Provìncia  stellata  .  E'  stata  divisa  per  quello  che  spet- 
ta alla  nostra  Francescana  Religione  in  sette  Custodie  ,  e  questa  divisio- 
ne mi  piova  credere  essere  stata  fatta  da  S.  Bonaventura  ,  avvegnaché  , 
come  testifica  Ottavio  Suessano  i'n  un'  orazione  dove  tratta  la  vita  di  S. 
Bonaventura,  e  Sisto  IV.  nella  Bolla  dì  Canonizazione  dell' istesso  Santo, 
questo  fu  il  primo  fra  Generali  ,  che  divise  la  Religione  in  Provincie ,  e 
|e  Provincie  in  Custodie,  e  venendo  al  ristretto  della  Marca  la  prima 
custodia  fu  nominata  Ascolana  :  D;  Camerino  la  seconda  :  Anconitana. 
la  terza  :  Esina  la  quarta  :    di  Fermo  la  quinta  :    Di   Fano  la  sesta  :  La 

Set- 


VISITA    TRIENNALE  9 

Settima  ,  ed  ultima  d'  Urbino  .  Ciascuna  Custodia  poi  contiene  sotto 
di  se  varj  ,  e  diversi  luoghi  ,  e  Conventi  tra  i  quali  in  modo  niuno  non 
Intendo  di  mettere  precedenza  5  né  preminenza  ,  ma  con  ogni  fedeltà 
da  me  saranno  proposti  secondo  che  si  trovano  scritti  negli  annali  s  ed 
istorie  della  Religione  .  Or  veniamo  alla  prima  Custodia  detta  Asco- 
lana o     '  . 

CUSTODIA  ASCOLANA  » 


Uesta  Custodia  é  detta  ,  e  denominata  tale  dalla  nobilissima  Città 
'd'Ascoli  :  la  quale  come  riferisce  Plinio  1.  3.  e.  3.  e  Frontino 
Istorico  fu  già  Colonia  de*  Romani  ;  11  Biondo  favellando  di  lei  nella  sua 
Italia  illustrata  dice  in  questo  modo  :  Ascoli  è  antichissima  Città  9  e  fu 
già  una  delle  prime  della  Marca  ,  la  quale  dice  Livio  1.  76.  ,  che  fu  da 
Pomperò  Strabene  rovinata  ,  e  disfatta  per  aver  prima  gli  Ascolani  fatto 
morire  Ambasciatori   Romani  5   che  erano  andati  da  loro  . 

In  una  Cronica  manoscritta  di  Niccolo  Peranzone  da  M.  Cassiano, 
trovo  di  Ascoli  scritto  in  questo  modo  ;  Asculum  Vrbs  vetustissima  Picm- 
tum  3  qu<e  ali  quando  primaria  Romanorum  futi  Colonia  Q>c.  Stia  compici  tur 
hasc  Chtias  in  loco  pravalido ,  &  muntiissimo  ,  cui  circumstantes  montes 
supereminent  nullis  penetrabiles  exercitibus  ,  Nonnulli  volunt  a  verbo  Grate** 
derivatqm  askeo  quod  exerceo  3  labaro  ,  fabrico  significai ,  quando  gens  est  in- 
dustri<e7  negotiationi  3  fabricationi  dedita  ^  al  che  allude  Francesco  Panfilo 
nel  suo  Piceno  con  questi  versi  f 


s 
IS  . 


Assidue  exerceì  ferventia  pr celia  Martìs 

Quilibet  ardenter  pervigil  urget  opus 
Vnde  suum  nomen  merito  imposuere  Coloni  9 

Respondent  factis  nomina  dìgna  suis . 

Per  altre  cose  pili  moderne  diasi   un'  occhiata  a  Matteo  Villani  nella 
sua  Cronica  1.  X.    C.  Vili.   Vedasi  anche    Francesco  Sansovino  nel  ritrat- 
to delle  più  nobili  ,  e  famose  Città  d'  Italia  fol.  3.    De  i   varj   eventi  di 
questa  Città  vedi  quello  ne  scrive  Natale  Conti  1.   X.  delle   istorie    fol. 
XXV.  b  z79- 
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270.,  e  I»   14.'  foh  388.  Vedi  Enea  Silvio  in  Decades  Biondi  1.  <5.   fol, 
104.  639.  &  in  Istoria  d'  Europa  fol.  4*4. 

Questa  Città  per  bellezza  è  la  prima  della  Marca  :  circondata  da 
due  fiumi  Tronto,  e  Castellano  :  la  riviera  del  Tronto  non  si  può  vedere 
cosa  più  bella  ,  ed  amena  ;  ha  due  fortezze  ;  v'  è  una  piazza  grande 
della  quale  sebbene  si  ritrovano  delle  maggiori  ,  non  però  credo 
più  ornata  di  questa  ;  con  loggie  attorno  di  bellissima  vista  .  Vi  sono 
tre  statue  di  Pontefici  >  una  di  marmo  sopra  la  porta  della  nostra  Chiesa  , 
che  riguarda  nella  Piazza  ,  dedicata  a  Giulio  II.  con  quest5  iscrizione 

IVLIO  II.  PONT,  OPTI.  MAX.  OB  RESTITVTAM  LIBERTATEM 
ET  EXPVLSVM  TYRANNVM  ASCVLANA  C1VITAS  HANC  STA- 
TVAM  EREXIT  ANNO  SALVTIS  M.  D.  X. 

La  seconda  è  parimente  di  marmo  dedicata  a  Paolo  III.,  ed  è  lo- 
cata sopra  la  porta  del  Palaggio   del  Governatore  con  quest'epitaffio. 

PAVLO  III.  PONT,  MAX.  OB  SEDATOS  CIVIVM  TVMVLTVS 
STATVAM  HANC  ASCVLVM  PACE  FRVENS  EREXIT  SEXTO 
KALE.  MARTII  M.  P.  XLIX. 

La  terza  è  di  Gregorio  XIII,  posta  capo  a   piazza,  di  bronzo  ,  più 
grande ,  e  più  bella  dell'  altre  con  quest*  iscrizione , 

GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX.  OB  AGRI  DITIONEM  PRISTI- 
NAMQVE  DIGNITATEM  CIVIBVS  RESTITVTAM  S.  P-  Q.  A. 
EREXIT  M.  D.  I JCXVII, 

Qua  sono  stati  sempre  uomini  di  fama  chiari  non  solo  nell'  armi,  ma  an- 
cora nelle  lettere .  In  armi  fiori  Ventìdìo  "Basso  Consolo ,  e  Capitano  Ro- 
mano, e  fu  il  primo  che  trionfasse  de1  Parti  j  di  questo   scrissero  molti  . 

Dio- 
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Dione  istorio»  I.  48.  e  49.  Plutarco  nella  vita  di  M.  Antonio  \  Giustino 
Jstorico  h  42.  e  prima  di  lui  Trogo  Pompeo  .  Francesco  Patrizio  del 
Sacro  regno  1.  9.  e  xiiii.  Alessandro  degli  Alessandri  lib.  VI.  Genialìum 
dierum  cap.  6.  ,  &  al  cap.  4.  vuole  che  gli  Ascolani  già  avessero  per  lo- 
ro Dea  Ancaria ,  come  si  può  vedere  al  foglio  314.  Bartolomeo  Cassaneo 
parte  I.  Catalogi  Gloria  Mundio  considerazione  s<5.  &  6^.  Gellio  lib.  XV. 
e.  IV.  ;  Svetonio  ;  V  autor  del  supplemento  I.  VII.  f.   ix8.  ed  altri . 

Giovanni  Simonetta  nelle  istorie  delle  memorabili ,  e  magnanime  im- 
prese fatte  da  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  lib.  I.  ricorda  un  gran 
Soldato  nomato  Agniolo  d?  Ascoli .  L'  autor  del  supplemento  lib.  16.  fa  men- 
zione d'  un  Francesco  d'  Ascoli  gran  Capitano . 

Gio.  Ranista  Adriani  lib.  8.  della  sua  storia  f.  304,  commemora  un 
Capitano  Giulio  d'  Ascoli  .  Fiorì  un  Giudacìlio  defensore  della  Patria  eoa 
danno  della  propria  vita  :  Questo  come  riferisce  Gio.  Niccolò  Do- 
glione  nella  prima  parte  del  suo  Compendio  istorico  ,  prese  il  veleno  aven- 
do esortato  parimenti  gii  altri  a  prenderlo  :  ma  non  ebbe  seguito  . 

In  lettere  ebbe  un  Pacifico  Poeta,  del  quale  scrive  un  autore  ,  che  : 
erat  opprime  potens  ,  sed  carminis  lascivia  petulantissimus  .  Enoch  Rettorko 
eloqueatissimo ,  il  quale  lesse  in  Roma  pubblicamente  la  Poetica  ,  e  la 
Rettorica  .  Questo  come  scrive  il  Platina  nella  vita  di  Niccola  V.  ritrovò 
Marco  Celio  Apirio,  e  Porfirione  eccellente  commentatore  d' Orazio .  Eb- 
be Antonio  Buonfine  istorico,  che  scrisse  1'  istorie  degli  Ungari  come  te- 
stifica il  Garzoni  .  Ebbe  un  Matteo  "Buon fine  del  quale  ho  veduta  un'  o- 
pera  in  stampa,  il  cui  titolo  é  questo:  Mattinisi  Bonfinis  Ascalani  in  Hora- 
ùanas  Odas  centum  &  quindecim  annotationes  . 

Fiorì  parimente  un  T.  Betutio  Barro  Oratore  anteposto  da  M.  Tul- 
lio a  tutti  gli  altri  Oratori  di  quella  età  .  Un  Gio:  Antonio  Alari  Poeta  . 
Un  Aurelio  Muro  .  Un  Cecco  Matematico  eccellente,  migliore  assai  in 
questa  professione  come  dice  il  Biondo  nella  sua  Italia  illustrata,  che  non 
fu  nella  Poesia  volgare  . 

L'  anno  13  8  2.  dell'Ordine  di  S.  Agostino  fiorì  Ai.  Agostino  d?  As- 
soli Teologo  prestantissimo  ;  dell'  Ordine  de'  Predicatori  M.  Graziano  d' 
Ascoli  Teologo,  e  Filosofo  celebratissimo  ,  scrisse  sopra  1'  arte  vecchia, 
sulli  8.  libri  della  Fisica,  su  i  tre  libri  dell'anima,  &c 

Taccio  la  moltitudine  de'  Prelati  che  sono  «usciti  da  questa  città  ,  M, 
XXF.  b  2  Mat- 
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Matteo  Ascolano  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  In  un  Capitolo 
Generale  celebrato  in  Padova  l'anno  1358.  fu  eletto  Priore  Generale  dell* 
Ordine,  e  governò  X.  anni  con  molta  prudenza.  Fiori  ai  giorni  nostri 
Monsignor  Desiderio  Guidoni  Ascolano  Protonotario  Apostolico  Dottore 
esimio  dell'  una  e  1'  altra  legge,  lodato  moltissimo  dai  Rmo  Fiamma  Ves- 
covo di  Chiozza  nelle  vite  de' Santi  al  4.  libro,  descrivendo  la  vita  di  S. 
Pietro  Martire  .  Mori  dopo  essere  stato  molt'  anni  Vicario  del  Patriarca  di 
Venezia,  Governatore  di  Roma,  L'anno  1690.  M.  Fulvio  d'Ascoli  Ago- 
stiniano fu  eletto  Vicario  Generale  dell'  Ordine  da  Nostro  Signore  Cle- 
mente VIIL 

Ha  questa  Città  Tempj  riguardevoli  :  il   Duomo   è    un    Tempio   molto 
bello'  e  tanto  più   si  rende  illustre   per    la   presenza    dell'  Illmo    e   Rmo 
Monsig.  Girolamo  Bernerio  Vescovo  d'  Ascoli ,  e  Cardinale  di  S.  Chiesa  . 
Qui  riposa  il  corpo  di  S.  Emidio    Vescovo    e    martire    sotto    Diocleziano 
Imperatore.  La  sua  festa  si  celebra  alli  5.  di   Agosto.  .   Tra   V  altre    cose 
notabili    ,  che  sono  in  questa  Catedrale  v'  è    la    Madonna    dipinta    da   S. 
Luca,  donata  con  un  parato  tutto  tempestato  di  perle  da  Papa  Nicola  IV., 
come  si  può  vedere  in  Sacristia ,  nella  quale  v'  è  una  copiosa  argenteria , 
Calici ,  Croci ,  Incensieri  ed  altre  cose  spettanti  alla  dignità   Episcopale  . 
V'è  una  statua  di  S.  Emidio  tutta  d'  Argento,  grande  la  statura  d'un  uo- 
mo, un  Pallio  tutto  d'Argento,  ed  altri  paramenti  di  grandissimo  valore  . 
In  Chiesa  v'  è  un  Organo,  che  per  bontà  i  Signori    Ascolani    non    invi- 
diano qualsivoglia  Città  d'Italia.  I  Signori  Canonici  sono  padroni  di    Ca- 
stelli ,  &    ho    veduto    il    breve ,  che  fece,  loro  Cario   Magno    della     con- 
cessione con  la  sottoscrizione  de  Paladini ,  come  Orlando,  Astolfo  Se  altri, 
nel  tempo  che  furono  in  Ascoli  :  Si  conserva  appresso  di  loro  . 

11  Convento  e  Chiesa  de'  Padri  Osservanti  sono  molto  belli .  Qua  fio- 
rì F.  Luca  Ascolano  Predicatore  molto  fervente  ;  questo  come  vuole  F. 
M:irco  di  Lisbona  torn.  3.  delle  sue  Istorie  1.  4.  e.  zS.  ebbe  spirito  di 
Profezia,  grazia  di  far  miracoli  e  di  cacciar  demonj  ;  &r  neh"  istesso  lib. 
e.  3z.  fa  menzione  di  F.  Filippo  d'  Ascoli  dell'  istesso  Ordine  ,  per  il 
quale  il  Signore  operò  molti  miracoli  in  vita  e  in  morte  .  Gli 
Ascolani  poi  sono  devoti,,  riverenti  di  Religiosi  ,  amorevolissimi  de'  Fora- 
stieri  ,  ma  terribili  fra  di  loro  ,  onde  dissero  alcuni  Astrologhi  Ascolani 
esser  sotto  il  segno  di  Marte  e  di  Venere}  &  per  ultimo  é  Città  molto 
mercantile  *  *ù 
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la  questa  Nobilissima  Città  abbiamo  il  notsro  Convento  ,   e    Chiesa 
sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  di  sito  e  di  bellezza  al  pari  di    quante    ne 
siano  in. tutta  la  Provincia  .  La  fabrica  è  stupenda,  la  Chiesa  è  grande  , 
tutta  a  volta  con  tre  Navate ,  la  porta  come  dissi  riesce  nella  Piazza ,  la 
tribuna  é  magnifica  con  due  Campanili  .  In  una  cappella  ornata    di    stuc- 
chi, pitture,  e  oro,  si  conserva  in  un  Tabernacolo  grande  d'  Argento  un 
pezzo  notabile  della  Croce  di  N.  S.  donato  da  Papa  Nicola  IV.    Con    1' 
occasione  d'  una  tanta  reliquia  fu  ragionato  alla  lunga  intorno    al    culto  , 
che  li  si  deve ,  &  anco  all'  altri  {strumenti  della  Passione    di    Cristo  ,    la 
qual  materia  oltre  a  quello,  che  ne  scrisse  S.  Tomasso  nella  ^.part.  q.  %•). 
art.  4.  si  potrà  vedere  molto  bene  ordinata  presso  uà  Gesuita    recenziore 
Giovanni  Azzorro  parte    1.  delle  sue  Istituzioni  Morali  1.  ix.  evi. f.  1072. 
&  particolarmente  nei  fine  del    Capitolo  precedente,  dove  tratta  in    gene- 
rale di   tutte  quelle  cose ,  che  toccarono  N.  S.   con  le    sue    distinzioni  . 
Vedasi  anco  Danielle  Mallonio  fog.   11. 

Vi  è  del  sangue  di  S.  Francesco  in  una  ampolla  di  cristallo  in  un 
Tabernacolo  d'  Argento  .  V  è  del  cordone  in  un  altro  tabernacolo  parimen- 
te d'  Argento,  la  un'altra  Cappella  assai  ornata  vicino  alla  porta  della 
Sacrestia  riposa  il  corpo  del  B.  Corrado ,  la  cui  festa  si  celebra  da  tutta 
la  Città  alli  19,  d'  Aprile  .  La  Sacrestia  è  un  bellissimo  vaso  con  argen- 
terie ,  &  paramenti  sufficienti  .  Al  tempo  del  mio  uffizio  vi  fu  fatto  un 
armario  di  valore  sopra  100.  scudi,  &  con  questa  occasione  la  Città  vi 
fece  un  'luogo  da  conservare  le  sue  scritture ,  ed  in  particolare  la  cassa 
de'  Magistrati,  &  altri  offizj  ,  che  si  cavano  di  sei  in  sei  mesi,  come  po- 
desterie ,  &  altri,  e  questi  offizi  si  dividono  in  tre  gradi  .  Il  primo  gra- 
do paga  x.  Carlini  per  ciascuno  Podestà  in  mano  del  nostro  procuratore, 
o  Guardiano,  il  quale  è  tenuto  fargliene  ricevuto  ,  e  con  quello  se  ne 
vanno  al  Secretano  della  Città,  e  gli  fa  la  Patente,  né  prima  1'  otterreb- 
bero che  non  avessero  satisfatto  . 

Così  fanno  quelli  dei  secondo  grado  ,  i  quali  pagano  un  fiorino  ;  e 
quelli  del  terzo  prado  mezzo  fiorino  .  Il  detto  danaro  anticamente  era 
tutto  del  Convento  ,  ina  ora  si  parte  per  terzo  ;  una  parte  alla  Città  , 
una  al  Secretano,  la  terza  al  Convento,  questa  è  stabilita  perpetuamen- 
te. Gode  parimente  questa  Casa  per  la  molta  amorevolezza   delli   Signori 

As- 
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Ascolani ,  un  canone  in  una  rerra  detta  V  Acqua  Santa  ,  tanto  per  fa- 
miglia ,  chi  più  chi  meno  ;  &  detto  Canone  ogn*  anno  si  scuote  del 
Mese  di  Settembre ,  &  sono  più  di  100.  anni  ,  che'  il  Convento  è 
in  possesso .  / 

Nella  già  citata  Terra  v3  è  un'  Ospizio  membro  di  questo  Convento 
d'  Ascoli  :  il  qual  Convento  da  due  o  tre  case  in  fuori  è  tutto  in  iso- 
la :  ha  due  Claustri  con  colonne  di  travertino  ,  nel  secondo  vi  è  un 
pezzo  fatto  delle  elemosine  del  P.  F.  Giuseppe  Tromvello  d'  Ascoli  al 
tempo  dei  suo  Guardianato  :  é  comodo  d'  Officine  necessarie  ,  Dormito- 
rio ,  Cammere  Paternali  ,  Giardini  ,  Pozzi,  &  altre  cose  spettanti  ad  una 
casa  di  facoltà  :  è  mediocremente  dotato  - 

In  questa  casa  sono  stati  Padri  per  Santità  ,  lettere ,  e  dignità  ce- 
lebri .  Vi  fu  il  2?.  Corrado  ,  del  quale  già  abbiamo  fatta  menzione  .  Vi  fiori 
M>  Girolamo  Ascolano  Padre  di  gran  letteratura  ,  e  di  somma  bontà  ; 
questo  fu  prima  Provinciale  di  Dalmazia  ,  in  Capitolo  Generale  celebrato 
nella  Città  di  Lione  al  tempo  di  Gregorio  X.  1*  anno  1274.  fu  eletto 
.Generale  dell'  Ordine  ,  fu  successore  di  S.  Bonaventura  ,  e  fu  il  nono 
Generale,  secondo  alcuni ,  numerando  il  primo  Generale  ,  che  fu  il  P. 
S.  Francesco  .  Avendo  poi  governata  la  Religione  cinque  anni  con  molta 
prudenza,  da  Niccolò  III.  alli  29.  di  Maggio  1'  anno  1178.  V  anno  pri- 
mo del  suo  Pontificato  ,  e  nella  prima  promozione  in  Roma  fu  fatto  Car- 
dinale sotto  titolo  di  S.  Pudenziana,  e  da  Martino  IV.  fu  creato  Vesco- 
vo Cardin.  Prenestino  .  Finalmente  1'  anno  12S8.  S.Kal.  Marti]  nel  gior- 
no della  Cattedra  di  S.  Pietro  nella  Città  di  Rieti  fu  fatto  Sommo  Ponte- 
fice ,  la  cui  vita  fu  compresa  in  un  epitaffio  fattoli  dalla  Santa  Memoria 
di  Sisto  V.  mentre  fu  Cardinale  in  S.  Maria  Maggiore ,  e  lo  voglio  traspor- 
tare fedelmente  in  questo  luogo 

NICOLAO  1111.  ASCVLANO  PICENO  PONT.  MAX.  CVM  IN 
NEGLECTO  DIV  SEPVLCRO  FERE  LATVISSET  .  F.  FELIX 
PERETTVS  DE  MONTE  ALTO  IN  ORDINEM  ET  IN  PATRIAM 

PIETATE  POSVIT  M.   D.  LXXXIV. 

NI- 
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NICOLAVS  IV.  ORDINEM  MINORVM  PROFESSVS  PH1LOSO- 
PHVS  ET  THEOLOGVS  EGREGIVS  .  CONSTANTINOPOLIM 
A  GREGORIO  X.  MISSVS ,  GRAECOS  AD  R.  E.  COMMVNIO- 
NEM,  TARTAROS  AD  FIDEM  REDVXIT .  POST  S.  BONA- 
VENTVRAM  GENERALIS  ,  SANCTITATE  ET  DOCTRINA 
ORDINEM  PROPAGAVIT  ,  NICOLAI  111.  NVNCIVS  ,  INTER 
FRANCORVM,  ET  CASTELLAE  KEGES  PACEM  CONCILIA- 
VIT  «  S.  PVDENTIANAE  CARDINALE  LEGATVS  HONORII 
IV.  IN  GALLIAM ,  SENATORIALI  P.  R.  DIGNITATEM  SEDI 
APOSTOLICA  RESTITV1T  ,  FACTVS  FONT1FEX  REM 
PVB.  SVBLATIS  DISCORDIE  COMPOSV1T  .  CHRIST1A- 
NOS  3PRINC1PES  SACRO  FOEDERE  1VNX1T  .  PTOLEMA- 
IDEM  COP11S  AD1VV1T  ,  FLAMINiAM  IN  PONT1F1C1S 
1TERVM  DICTIONEM  BEDEG1T  ,  PVBL1CVM  IN  MON- 
TE PESSVLANO  GYMNAS1VM  1NST1TV1T.PROBOS  ET 
ERVD1TOS  IN  COGNATORVM  LOCO  TANTVM  HA- 
BV1T  .  LATERANENSEM  ET  HANC  BAS1L1CAM  STRV- 
CTVR1S  ET  OP1BVS  AVX1T  .  TANDEM  IVST1T1A  ET 
RELIGIONE  ORBEM  TERRAI  MODERATVS  ,  MAGNA 
SANCT1TAT1S  OPINIONE   OBUT    PRID.  NON.   APR1L1S 

M.  D.  XC1I.  PONTIFICATA  SVI  ANNO  V. 

V 
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U  autore  del  supplemento  lib.  13.  vuole  ?  che  questo  Pontefice  scri- 
vesse a  conrirmazione  de'  fedeli  alcuni  opuscoli  molto  efficaci  ;  un5  altro 
libro  de  Sermoni  de  tempore  ;  un'  altro  de  Sanctis  ;  un5  altro  di  Epistole  di- 
verse .  Onufrio  Panvinio  nell5  annotazione  sopra  la  vita  di  Urbano  IV. 
vuole  3  che  Papa  piccola  IV.  l'anno  ijqo.  alli  13.  di  Novembre  dopo 
una  solenne  processione  mettesse  la  prima  pietra  nelli  fondamenti  del  fa- 
moso tempio  d'  Orvieto  3  in  presenza  de'  Cardinali  3  di  tutta  la  corte  Ro- 
mana, e  tutto  il  popolo  d'  Orvieto  . 

Di  Papa  Niccola  IV.  dice  una  Cronica  antica  della  Religione  stam- 
pata in  Parigi  :  lite  cum  esset  maximus  Theologus  s  scripsit  super  quatuor 
witentiarum  libros  j  item  vetus  &  novum  Tettamentum  prò  magna  parte  pò- 
stìllavit  a  scripsit  eiìam  diverso*  sermones  «=3  ed  il  Biondo  nella  sua  Roma 
restaurata  dice  che  ingrandì  il  Palazzo  Vaticano, 

Visse  di  questo  Convento  un  F.  Giovanni ,  il  quale  lasciò  alla  poste- 
rità alcune  opere  3  e  dì  questo  fa  menzione  \\  Tritemio  .  Monsig.  di 
Sinigaglia  nella  sua  Storia  Serafica  1.  3.  commemora  un  F.  Francesco  As- 
colano con  queste  parole  52  Fr.  Franciscus  Asculanus  fuit  Magister  exi- 
mius  in  neologia ,  compilavit  opus  contradìctionum  Jacobi  Charta ,  Quidam 
ejus  improbationes   habentur  Fiorenti^  in  'Bibliotheca  S.  Crucis . 

Di  questo  Francesco  Ascolano  fa  menzione  una  Cronica  antica  della 
Religione  stampata  in  Parigi  con  questa  forma  di  parole  s  Fr.  &  Ma- 
gister Franciscus  de  Esculo ,  qui  inter  aeteros  doctores  3  Doctor  succinctm 
afpellatur ,  scripsit  nobile  opus  super  quatuor  sententiarum  libros  D  item  re- 
portata super  eosdem  &  multa  alia .  >-:  Fa  anco  menzione  d'  un  M.  Gia- 
coma dicendo  zz  Fr.  Magister  Jacob  us  de  Esculo  qui  inter  e  ce  ter  os  Doctores 
Doctor  profundus  appellatur,  scripsit  super  quatuor  sententiarum  libros  \  scripsit 
etìam  quodlibeta  plurima  valde  profonda  \  scripsit  etiam  tabulam  super  doctri- 
nam  Joannis  Scoti  . 

V  anno  1538.  alli  28.  di  Maggio  vi  fu  fatto  un  Capitolo  Provincia^ 
le  ,  essendo  Ministro  della  Marca  M.  Bartolomeo  Golfo  dalla  Pergola  : 
nel  1587.  vi  fu  fatto  un  splendidissimo  Capitolo  Generale  3  nel  qual  Ca- 
pitolo fu  eletto  Generale  M.  Evangelista  Pelleo  da  Force  essendo  prima 
stato  Vicario  Qenerale  ;  Provinciale  della  Marca  M.  Francesco  Moro ,  da 
Montegranaro . 

Il 
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Il  Generale  Consaho  c]be  fu  il  XV.  dopo  S.  Francesco  stando  in 
questo  Convento  d' Ascoli  scrisse  al  Guardiano  e  Padri  di  Parigi  ,  che 
dovessero  presentare  Gio.  Scoto  per  jl  dottorato;  il  tenore  della  lettera  è 
questo. 


In  Christo  sibi  charissimh  Patribus  Guìlklmo  Guardiano  Parisiis  , 
nel  ejus  Vicario  &  Magistrisi  F.  Qonsalvus  Gaudere  in  Domino 


Jl< 


d  expeditionem  dilecti  in^Christo  Patris  sEgidii  de  Lagnaco  ,  de  qu9 
ter  litteras  vestras  certificami  exista  ,  cum  de  alio  ut  moris  est  eodem  calcalo 
■presentando  provider  e  oporteat,  &•  cum  secundum  statata  Ordinis  &  secun- 
dum statata  Destri  Conventusy  Jìaccalaureus  baj  asmodi  presentando  y  ad  pre- 
sens  debeat  esse  de  aliqaa  Provincia  Francia  y  dìlectum  in  Cbristo  Patrem 
Joannem  Scotum  de  cajas  "vita  laudabili ,  scienti  a  ex  e clienti ,  ingemo  que  sub  tu 
lìssimOr  aliisque  insignibus  condìtionibus  suh  parùm  experìentia  Unga  ,  partim 
fama  ,  qua?  ubiqae  divulgata  esty  inforni atus  sum  ad.  plenum  ,  dilectionì  ve- 
strie  assigno  post  dictum  Patrem  sEgidium  trìncipaliter  3  0*  ordinarie  pre- 
sentandum  .  Injungo  nibìlominus.  vobis  ad  meritum  salutaris  obedientie.  y  qua- 
tenus,  presentationem  hujusmodi  cum  soiemn'ttate  solita  sine  multo  dispendio  fa- 
sere  debeatis .  Si  tamen  constiterit  vobis  quod  Dominus  Camellerius  velit  duos 
simul  lìcentiare  de  nostris  3  volo  0*  placet  mihi  y  quod  Fr.  Albertus  Metlen- 
sis  si  ad  Conventum  redire  poterit  cum  prefato  F.  Jeanne  debeat  expediri  ; 
in  quo  casti  mando.  0».  ordino  y  quod  d'ictus  Fr.  Albertus  antiquitatis  merito 
prius  incipere  debeat  dicto  F.  Joanne  y  sub  eo  postmodum-.  incepturo.  .„  Valete 
in  Domino.  y  &  prò  me  orate  .  Datum  in  loco  Esculi'  Provincie  Mar- 
chia  Anconitane   XI V*    Kal.   Decembris    anno     1304» 

Se  i  Frati  Minori  meritamente  possino  addottorarsi  y  vedasi  S.  Bona- 
ventura nella  prima  parte  degli  opuscoli  f.  34.  in  epistola*  ad  Magì'strum 
Innominatum-y  Se  Agostino  Trionfo  alla  quest,   105-.. 

Qua  vi  è  l'oliva  molto  beila  da  conciare.  &  chi  sa  che  di  questa 
non  volesse  intendere  Marziale,  mentre  nei'  lib.  fj.  de  suoi  Epigrammi 
«osi  disse; 

Hec  y  qu$  Picenii- venit  mbducta   ir  ape  ti sy 

Incboat}  atque   eadem  finit    oliva    dapeio, 
MV,  %  AP^ 
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APPIGNANO  V  ASCOLI  , 

JL  N  questo  luogo  abbiamo  un  Conventino  picciolo  molto  antico ,  ed  In 
parte  arrovinato  per  una  lama  vicina  alle  mura  del  Castello .  Del  che  sup- 
plicato la  S.  Mem.  di  Sisto  V.  graziosamente  ha  unito  una  Chiesa  Parro- 
chiale  vicina  con  assai  buon  sito ,  dove  che  alla  morte  del  presente  Ret-* 
tore  si  farà  un  luogo  nuovo  .  Di  qui  fu  M.  Francesco  Rubeo  «Dottor  Pa-* 
rigino,  uomo  dottissimo,  questo  scrisse  sopra  il  primo  di  Scoto  3  fece  le 
questioni  sopra  i  dodici  libri  della  Metafisica  di  Aristotile ,  e  sopra  i  quat- 
tro libri  delle  sentenze  3  come  testifica  il  Gonzaga  nella  sua  Istoria  de  orig. 
Seraph.  Relig,  p.  i.  f.  8i«  Fu  chiamato  questo    Dottore    Magister  Fraiu 

ciscus  de  Marchia  . 

In  una  cronica  antichissima  della  Religione  stampata  in   Parigi    sopra 

cento  anni  ,  il  cui  titolo  è  questo  :  Ttactatus  succìnctus  de  illustrioribus  Vi~ 

ris   &■  Fosmwk  trium  Ordinum  Sanctì  Francisci  f.   43.  si  leggono  queste  pa-* 

role  formali  :  Fr.  <>  Magister  Francis  e  us  de  Marchia ,  qui  inter  cateros  do~ 

Stores  Doctor  prasfulgìdus  appellatili' ,  scripsìt  super  quatuor  sententi arum  libros; 

uripsit  &  super  omnes  ferme  Aristoteli*  libros  5  scripsìt  etiam    super    quatuor 

Evangelista*  . 

Qua  di  notabile  v*  è  il  legno  della  Croce  Santa  incassato  in  argento 
donato  da  Papa  Niccola  IV.  ed  acciocché  non  si  faccia  sempre  questa  re, 
plica  a  avvertir  si  deve  »  che  il  sudetto  Pontefice  ,  donò  a  ciascun  Con- 
vento e  luogo  della  sua  custodia  un  pezzetto  della  Croce  di  N.  S.  incas^ 
sato  parimente  in  argento  , 

Al  tempo  di  colui  5  che  scrive  le  presenti  cose  fu  accomodato  una 
lite  vecchia  tra  questo  Convento,  e  quello.  d}  Ascoli 3  e  fu  con  satisfazio- 
ne  delle  parti, 

VENA    ROTTA, 

J i  Uogo.  di  poco  momento  alla  foresta:  Dicono  essere  stato    preso   dal 

P,  S.  Francesco  .  Qua  vicino  cadde  il  Cardinale  Bandino  essendo   Legato 
della  Marca 3  con  pericolo  della  vita  avendosi  rotta  una  gamba  ,  e  fu  alli 

7"* 
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f.  dì  Giugno  T  anno  rfoo.  a  ore  zz.  nel  luogo  ove  cadde  vs  ha    eretta 
una  Chiesa  suis  sumpìbm  avendola  provista  di  Cappellano  e  paramenti» 


A 


Q 


SANT?4    VITTORIA, 

Ucsta  Terra  è  nominata  tale  dal  nome  della  Santa  ,  che  così   cantò 
un  Poeta  nel  suo  Piceno 

Virgo  ubi  quondam  dignum  Victoria  nomen 
Sanguine  Romano  naia  Quella  dedit  . 

Laddove  si  può  facilmente  credere ,  che  1'  Abbazia  sia  stata  molt* 
anni  avanti  la  fondazione  della  terra  .  In  questa  chiesa  in  un*  arca  di  pie- 
tra riposa  il  Corpo  di  S.  Vittoria  ,  della  quale  fa  menzione  S.  Anselmo 
nei  secondo  libro  della  Virginità,  Beda  ,  Usuardo ,  Ado5  S.  Aldelmo  nel 
libro  eh'  egli  fa  de  laudìbus  Virgwum ,  e  in  verso,  e  in  prosa  loda  mi- 
rabilmente S,  Vittoria  e  la  sua  germana  S.  Natoglia,  e  di  ambe  queste 
Sorelle  ne  tratta  Pietro  nel  catalogo  1.  I.  q.  83.  ed  il  P,  Antonio  Gallo- 
nio  nel!'  istoria  delle  Vergini  Romane  „ 

Nella  Sacrestia  di  questi  Monaci  vi  sono  reliquie  molto  degne,  come 
del  legno  della  Croce ,  dell'  ossa  di  S,  Orsola  ;  il  pugnale  con  il  quale 
fu  uccisa  Santa  Vittoria  ed  altre  .  Orna  questa  Terra  non  poco  il  P.  M. 
Costantino  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino ,  fu  Teologo  nello  studio 
di  Macerata,  Regente  in  S.  Agostino  di  Roma,  ed  ora  è  Provinciale  del- 
la Marca  .  Vive  anco  il  S'w.  Ferrante  da  S.  Vittoria  Medico  molto  celebre 
Qua  v'  è  stata  1'  arte  del  Rame  ab  initio  . 

In  questa  Terra  abbiamo  il  nostro  Convento  il  cui  sito  fu  compro 
'da  F.  Assalto  e  da  un  certo  Ruggiero  Jonte  Fiorentino  sindico ,  dall'  Ab- 
bate dell' Abbazia  di  Farfa  per  prezzo  di  100.  fiorini  d'oro,  e  di  ciò  ne 
appare  pubblico  strumento  fatto  1'  anno  1279.  rogato  da  Matteo  Tebaldo 
a  tempo  di  Papa  Niccola  di  questo  nome  III.  il  quale  instrumento  si  con- 
serva con  altre  scritture  nella  Sagrestia .  Due  Iscrizioni  situate  in  fondo 
alla  Chiesa  riportano  la  compra  e  fondazione  del  Convento  ,  e  la  consa- 
crazione della  Chiesa  .  Il  Convento  poi  si  va  tuttavia  bonificando  per  ope- 
ra ed  industria  del  P.  M.  Olivante,  e  del  P.  F.  Ventura  Minervi. 
XXV  e  %  MONT 


•# 
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MONP  ALTO. 

\i  Ittà  nuova  nobilitata  di  questo  grado  da  Sisto  V.  di  S.  Mem.  il  qua- 
le a  più  potere  cercò  di  magnificare  questa  sua  Patria  ,  dandogli   il    Go- 
verno del  Presidato  ,  e  per  ampliarla  tentò  di  spianare  un  monte   vicino  : 
diede  principio  a  molte  fabbriche  assai  degne  :  donò  una  copiosa  argente- 
terìa  alla  Cattedrale  ;  come  dire  una  Croce  grande  quasi  la  statura  di  un 
uomo  con  un  Cristo  d*  argento ,  sei  Candelieri    grandi  ,  incensiere  e  na- 
vicella, custodia  per   il  SS.  Sagramento  ,  ampolline,  baccile  ,  caldarella  con 
il  suo  spargolo,  calici  con  altre   cose  spettanti    alla    dignità   Episcopale  , 
paramenti  di  broccato  d'  ogni  colore  ,  alcuni  tempestati  di  perje  ;  ma   so- 
pra tutte  1J  altre  cose  vi  è  un  reliquiario  degno   di   un  Papa  tutto  d5  oro 
riccamente  ornato  di  perle  ,  e  di  pietre  di  valore ,    dicono    essere    stimato 
sei  ovvero  otto  mila  scudi  .  Da  Sisto  V.  in  qua  vi  sono  de'  molti  Prelati  , 
T  Emo  Cardinale  Andrea  Peniti  da  Montalto  promosso  in  questo  grado  da 
Clemente  Vili.  Il  Patriarca  "Biondo  .  ,  II  Vescovo  Morelli ,    il  Sig.  Dome- 
nico "Biondo  Senator  di  Roma  ed  altri  .  In  questa  città  è  la  nobilissima  fa- 
miglia de5  Silvestri ,  della  quale  vive  con  essi  noi  il  Sig.  Ah.  Paolo  Emilio 
Signore  di  molta  aspettazione  . 

Visse  di  questa  città  il  P.  M.  Lorenzo  Eremitano  di  S.  Agostino  , 
questo  fu  il  primo  de*  Padri  Agostiniani  ,  che  leggesse  Teologia  nello  stu- 
dio di  Macerata  . 

Qua   abbiamo  il  nostro  Convento  fuori  preso  dal  P.  S.    Francesco    . 
La  Chiesa  è  grande  convenientemente  decorata;   questa  fu   restaurata    co- 
me si   legge  in  una  trave   del  tetto,  V  anno    1459.  ed  in    un5  altra    trave 
si  leggono  queste  parole  :  HOC  OPVS  FECIT  FIERI  FR.  DOMINICVS 
DE  MONTE  ALTO  ANNO  DOMINI  1336.  Vi    sono  alcuni    parameli* 
ti  di   varj  colori   donati  da  casa  Morelli ,  la  quale  è  molto  benefattrice  di 
questo  lu«go  ,  avendogli  sinora  messo  a  frutto  mille  scudi  ,  e   se  fosse  vis- 
suto il  P.  M.  Marcantonio  ,  avrebbe  fatto  gran  bene ,  come   mostravano  le 
provisioni  lassate  di  pietra  e  di  calce  #  Di  qua  fu  SISTO  V.  Fr.  Felice  Pe- 
retti     nominato  prima;  fu  uomo  di  molte  lettere,  celebre  Predicatore,  In- 
quisitore di  Venezia ,  Procurator  dell'  Ordine  in    Roma  :    Da    Pio  V.   fu 

man- 
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mandato  in  Spagna  con  il  Cardinale  S.  Sisto  ,  che  fu  poi   Gregorio  XIII. , 
Legato  da  Pio  V.  fu  fatto  Vicario  Generale  dell'  Ordine  e  Vescovo   di  S. 
Agata ,  e  dall'  istesso  Pontefice  fu  creato  Cardinale   sotto   il    titolo   di    S. 
Girolamo  Iliyricorum  ,  e  l'anno  1570.fi  fatto  Vescovo  di    Fermo.  Cor- 
resse, e  stampò   con  molta  diligenza  l'opere    di  S.  Ambrogio,    e    final- 
mente l'anno    158$.  fu  creato  Sommo  Pontefice  alli   24.  Aprile  a  ore  12. 
La  cui   vita    con  le    cose    notabili   fatte    nel  Pontificato  si  potranno 
vedere  presso  il   P.  Girolamo    Beroardi   nell'  addizione    al    Platina  ,    che 
di  già  ha  scritto  con    molta  accuratezza .  Vedasi  ia  sontuosissima    Pompa 
funerale   fatta  dall'  Illmo  e  Remo    Card.    Montalto   nella    traslazione    del 
corpo  di  Sisto  3   scritta,  e  dichiarata   da    Ubaldo  Catani;  si   può  dar    an- 
co  un   occhiata    alle    giornate    Aquilane    Giorn.    VII.   del    Sig.   Scipione 
Pisanelli .    A    questo   Pontefice    fumo  erette  statue    in  diversi  luoghi;  ia 
Roma   nel   Campidoglio    nel    Palazzo    del    Senato  ;    in    Perugia    sopra    la 
porta  dello    studio    per   aver    accresciuto    Io    stipendio   alli    Lettori    con 
questa   memoria  ; 

STATVAM  HANC  AD  SIXTI   V.   MEMORIAM  OB  BENEFICIA 

INI    GYMNASIVM    COLLATA    ERIGI    MANDAVIT 

D.  S.  R.   ECCLESIA   CARDINALIS  PINELLVS  LEGATUS 

M.  D.  XCI. 

Un'  altra  a  Camerino  nella  Piazza  vicino  al  Duomo ,  un'  altra  nella  Città 
di  Fermo  nel  Palaggio  de  Magistrati ,  un'  altra  alla  Santa  Casa  di  Loreto 
eretta  dalla  Provincia,  tutte  di  bronzo,  e  di  molto  valore  :  In  somma 
Sisto  V.  sarà  lodato  in  tutti  i  Secoli ,  e  viverà  in  perpetuo  la  memoria 
di  lui  nella  mente  de' buoni. 

Il  Convento  poi  si  ricuparebbe  assai  bene  ;  ma  è  meschino  di  rendi- 
te ,  cagione  che  non  si  può  risarcire ,  e  le  fabbriche  per  la  vecchiezza 
patiscono  un  poeo .  Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  V  anno  i$68. 
alli  az.  di  Maggio ,  essendo  Provinciale  il  P.  M.  Cesare  Nardi  da  Fano  . 

Qua 
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-  Qua  vicino  è  MONT  ELPARO  Patria  dell'  Emo  Card.  MonteU 
paro  promosso  a  questo  grado  da  Sisto  V.  alli  20.  di  Decembre  1589. 
Scrissero  in  lode  di  questo  Prelato  alcuni  spiriti  elevati ,  ed  in  particolare 
vedansi  tre  Dialoghi  sopra  1'  impresa  di  esso  Cardinale ,  dove  si  introdu- 
ce tutta  la  vita  di  lui  ,  e  come  gradatamente  sia  asceso  alla  dignità  Car- 
dinalizia :  questo  Emo  fu 'la  mia  seconda  calam  ita  che  mi  trasse  alle 
scienze  essendo  Teologo  pubblico  nella  Università  di  Macerata,  ond'  io 
riconosco  1'  obbligo  ,  né  posso  altro  per  ora  ,  che  instantemente  pregare 
S.  D.  M.  per  la  conservazione  e  compimento    de'  suoi   santi    desiderj  . 

In  questa  Terra  di  Montelparo  fiorirono  molti  Dottori  nella  Corte 
selebre  della  Marca  ,  in  particolare  Niccolò  Giacomo  Dottor  di  Legge,  ed 
ho  veduto  i  suoi  consigli,  che  vanno  con  altri  in  un  volume  di  celebratis- 
simi  Dottori  3  stampati  in  Venezia  presso  Giordano  Ziletti  V  anno   15  £2. 

CASTIGNANO  * 


Uà  è  la  nobil  famiglia  de'  Rinalducci ,  e  dal  Signor  Tiburzio  Rinal- 
ducci  Dottor  di  Legge   nominatissimo  in  questi  contorni  mi  fu  mo- 
strato   un  privilegio    fatto    da  Fridenco  Imperatore  ,    il   cui   sommario  è 
questo  :    Anno  1469,  die  XX.  J andarli  in  Civita  te    Fani  .    Federica!  lm- 
ferator  creami  &•  fieli  D.  Astulphum  TJgum  Doct.  ,  &  Contem  ejus  fratrem 
Germanum  artlum   &  Medicina:  rimìllter  Doct.  de  domo    Rlnalduccla  terrò 
Casthnanl  In  Provincia  Marchia  Comltes  Sacri   Lateranensls  Palatll  s'we  Co- 
mltes  Palathos  cum  omnibus  prlvlleglls  &c.  ,   ^  cum  potè  state  &   concessio- 
ne Ipsis  data  &  facta ,  &  cuillbet  legltlme  descen  denti  In  Infinitum  de  eorum 
domo  ,   creandl  Notarlos  puHlcos ,  &  judices  ordinarlo!  ,  &  etlam   cum  pote- 
vate legltlmandl  naturale!  bastardo!  ,  nothos  ,  &  Incestuosos  ,   &    quoscunque 
ex  damnato  coltu  procreatos  cum  derogatone  In  forma   amplissima  &c. 

Buona  parte  della  terra  è  caduta  per  una  lama  ,  e  quella  parte  é 
molto  spaventevole  a  vedere  per  la  sua  altezza  .  Di  buono  fuori  delle 
mura  vi  è  una  bella  fontana  .  Abbiamo  qua  il  Convento  poco  lontano 
dalla  terra,  il  quale  minaccia  ruina  ,  per  esser  da  una  parte  posto  e  situa- 
to in  cretoni,  e  in  terre  che  lamano  e  caminano  tutta  via  .  La  Chiesa 
è  conveniente  per  il  luogo,  e  di  lei  v' è  questa  memoria  che  sia  stata  edi- 
ficata 
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ftcàfa  nel  13  ?z.  Per  questa  riviera  si  sentono  Campane  di  molta  perfe- 
zione ,  e  questa  del  nostro  Convento  non  è  la  seconda  ,  opra  di  M.  Bar- 
tolomeo da  Macerata  ;  cosi  vi  è  la  memoria  in  essa  campana  sotto  i  piedi 
d'  una  Madonna  di  rilievo  :  Opus  Magistri  'Bartolomei  de  Macerata . 

Vi  sono  molti  paramenti  antichi  ,  e  in  particolare  un  piviale  di  broc- 
cato con  un  cappuccio  nel  quale  v'  è  un  albero  di  castagna  intessuto 
di  perle  .  Tra  le  scritture  del  Convento  si  trova  un  breve  di  Papa  Cle- 
mente IV.  in  virtù  del  quale  investe  il  Convento  di  tutti  i  beni  delle 
Monache  di  Castignano  in  evento  che  mancassero  .  Fu  di  questa  casa 
il  P.  M.  Marino  da  Castignano ,  che  per  nove  anni  continui  fu  Provin- 
ciale della  Marca  essendo  Pontefice  Sisto  IV.  Tenne  in  questa  sua  patria 
un  Capitolo  provinciale  1'  anno  1485.,  e  un  altro  vi  fu  fatto  nel  i?7f. 
essendo  Provinciale  il  P.  M.  Niccola  Cesareo  della  Serra  di  San  Qui- 
rlco  . 

RIPA  TRANSONA . 

\_j  Ittà  nuova  ornata  di  questo  grado  dalla  Santa  memoria  di  Pio  V.,  e 
le  Bolle  vogliono  siano  state  spedite  al  tempo  di  Gregorio  $111*  Il  primo 
Vescovo  fu  Monsig.  Curio  Sasso  al  presente  Cardinale  degnissimo  di  San- 
ta Chiesa  .  Di  questa  Città,  e  de'  varj  successi  avvenuti  in  lei  scrive 
Francesco  Panfilo  nel  suo  Piceno  t.  3.  f.  io;.,  e  Francesco  Adami  w li- 
bro- fragmentorurn  de  rebus  gestis  in  cìvitate  Firmana  . 

Pier  Gentile  Lazzarino  da  Monte  Meloni  in  un  libro  delle  sue  Me- 
morie narra,  come  l'anno  \*>\ 4.  alti  zz.  di  Giugno  venne  alla  Santa  Ca- 
sa di  Loreto  la  Regina  di  Napoli  ,  e  con  essa  la  sua  figliola  ;  ma  Lodo- 
vico, che  a  quei  tempo  reggeva  Fermo  ,  non  la  volse  lassare  entrare  j 
laddove  si  portò  alla  Ripa  Transona  .  Lesse  di  questa  Città  nello  studio 
,di  Macerata  Luca  Tomastini  Gentiluomo  di  molta  memoria; ora  legge  nel- 
lo studio,  di  Pisa  .  Lorenzo.  Condivi  fu  anco  di  questa  città  y  compose 
ytibliothecam,  Homiliatum  Ó1  Sprmonum  (jw. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  molto  antico  ,  come  si  può  vedere 
per  alcune  lettere  di  Gerardo  Vescovo  di  Fermo  Y  anno  iz^ó.  Fiorì  ir* 
quesio,  Convento  M.»  Giovanni  detto  de  Ripa  a  e  fu  Dottore  di.  gran  nome 
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nei  Convento  di  Parigi  ,  e  da  pochi  ai  suo  tempo  fu  avvantaggiato  „ 
Scrisse  sopra  i  quattro  lihri  delle  sentenze  ,  e  V  ho  veduto  a  mano  nella 
libraria  di  Monsig.  Pietro  da  Tusignano  Vescovo  di  Sinlgaglia  .  Commen- 
tò i  libri  dell'  Anima  d'  Aristotele,  come  di  quanto  si  è  detto  fa  fede  una 
memoria  fatta  da  Sisto  V.  mentre  fu  Vicario  Generale  dell'  Ordine  ,  ed  è 
posta  nella  nostra  Chiesa  della  Ripa. 

IOANNI  A  R1P1S  CRD.  MIN.  THEOLOGO  ET  PH1LOSO- 
PHO  CLAIUSSIMQ,  QVI  ANNOS  PERPLVRES  IN  PVBL1CQ 
PARSSIENS1  GYMNASiO  DOCVlT,;lN  SENTENT.  L1BROS 
ACVTSS1MA  COMMENTALA  ED1D1T,  DE  ANIMA,  CE 
VtTfiS  ET  ViRTVT'RVS  ,  AUAQVE  INGENll  SVI  MQ, 
N1MENTA,  QVM  TEMPORVM  1N1VR1A  ,  SEV  VETE- 
RVM  INCVRIA  L  TENT,  SEV  PERIERVNT  ,  POSTERIS 
RELQ  IT  .  CLARVIT  SVB  IO  ANSE  XXII.  PONT.  M^X. 
LVOOyiCO  B AVARO  CESARE  IMPERANTE.  FR.  FEL!£ 
P£  RETTVS  A  MONTE  ALTO  AGATHENSIS  ECCLES  M 
EPiSGOPVS  ORD.   MiN.    CONVENTVALIVM    VICAR1VS 

GENERALA  APOSTOUCVS  PROVINCIALI  SVQ.  PIETÀ- 
T1S.    ERGO  POSVìT. 

Trovo,  che  un  Fr.  Giovanni  della  Ripa  fu  Provinciale  delh  Marcai 
e  tenne  un  Capitolo  in  QffiJa,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  non  so,  se  per 
avventura  sia  srato  il  già  prenomito,  „  Visse  anco  di  questo  Convento, 
un  F.  Tommaso  dalla.  Ripa  ,  che  in  un,  Capitolo  Generale  celebrato  in. 
Perugia  l5  anno,  1464.  alli  20»   di  Maggio  essendo  Generale  Sisto,  IV. }  fo 
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flitto Lettore  di  Filosofia  nello  studio  d  Ancona  :  la  patente  è  nelle  mie 
mani  ,  Qua  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  alli  i$.  di  Maggio 
nel  1599.  essendo  Provinciale  il  P.  Maestro  Serafino  Benivenga  da  Mace- 
rata . 

Nella  nostra  Torre  vi  è  una  Campana  farta  nel  128?.,  intorno  alla 
quale  si  leggono  queste  parole  -  MENTEM  SANCTAM  SPONTANE- 
AM  HONOREM  DEO  ET  PATRI AE  LIBERATIONEM  .  ~  Queste 
parole  si  trovano  scolpite  in  una  Tavola  di  marmo  nel  sepolcro  di  Sant* 
Agata  Vergine  e  Martire  ;  la  qual  tavola  ,  come  si  legge  nella  vita  di 
lei,  fu  portata  da  un  giovane  riccamente  vestito,  accompagnato  da  100. 
altri  giovani  bene  adorai ,  e  la  pose  sotto  la  testa  della  Santa  ,  e  di  su- 
bito sparve;  e  perchè  egli  noi  fu  conosciuto  né  veduto  da  alcuno  né 
prima  né  dopo,  creder  si  dee,  siccome  fu  creduto  da  tutti  i  fedeli,  che 
quello  fusse  V  Angelo  di   Dio  mandato  ad  onorarla  . 

Qua  in  tempo  della  Visita  furono  ordinate  molte  cose  in  beneficio 
della  Chiesa ,  ed  anco  furono  eseguite  ,  cioè  una  custodia  d'  argento  per 
il  SS.  Sagramento,  ingensiero,  e  navicella  dJ  argento,  una  croce  con  la  sua 
benda,  ed  anco  un  parato  di  damasco  bianco  , 

O  F  F  I  D  A, 

rp 

I  Erra  delle  più  grandi ,  ed  onorate  di  quante  ne  sono  nel  Presidato  , 
e  in  lei  hanno  fiorito  sempre  uomini  e  nelle  armi  e  nelle  lettere  .  In 
armi  per  non  andar  molto  vagando ,  basterà  rammentare  il  fatto  ,  per  il 
quale  è  anco  molto  nom'nata  la  Terra:  quando ,  dico ,  1' anno  1^7.  alli 
11.  di  Maggio  diede  la  rotta  a  Francesi  ,  facendoli  precipitare  a  cavallo 
da  ripe  altissime,  e  meritamente,  perché  per  quanto  dicono,  voleano 
dar  sacco  alla  terra  .  Cornelio  Tacito  nel  primo  degli  Annali  scrive  di 
un  Soldato  chiamato  Ruffo  da  Oflida  ,  che  arrivò  passando  per  tutti  gli 
ordini  militari  ad  essere  Maestro  di  campo  ,  e  fu  della  antica  milizia  ri- 
storatore e  delle  fatiche  e  disagi  militari  pazientissimo  ,  ma  conchiu  Je  di 
lui  =5  &  eo  ìmmitìor  quìa  tolleraverat  t=  perchè  era  cogli  altri  spietato 
per  aver  egli  tanti  disagj  sopportato  .  Gio.  Simonetta  commemora  nel 
3.  libro  dell'Istorie  e.  11.  ,  e  nel  4.  lib.  e.  3,  un  'Baipassar  d'  Offida  3 
XXV.  d  che 
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che  fu  commissario  della  Chiesa  ;  le  operazioni  di  questo  ,  e  la  sua  mor- 
te si  potranno  vedere  nell'  opera  intitolata  Sforziade  1.  4.  ,  e  varj  successi 
di  questa  terra  vedasi  il  7.  lib. 

V'  è  la  nobil  casa  de5  Boldrini ,  e  vive  con  esso  noi  il  Sìg.  Priore 
di  S.  Maria  gentiluomo  molto  compito  .  In  lettere  ebbe  un  P.Francescs 
Osservante,  detto  il  'Borgia  ,  questo  scrisse  sopra  le  quistioni  nelle  sen- 
tenze del  Dottor  sottile  :  l'.ho  vedute  manoscritte;  e  morì  finalmente 
a  Perugia  .  Vi  fu  un'  altro  Padre  dell'  istess'  Ordine  ,  chiamato  F.Fran- 
cesco ,  e  per  altro  nome  il  Bolgetta  ^  questo  mentre  andava  emulando  il 
primo  3  morì  Regente  nel  Convento  di  Bologna  . 

Ornano  non  poco  questa  terra  i  due  Reverendis.  Monsignori  Silvestre 
JBrancomo  Vescovo  di  Monte  Marano  Prelato  di  molte  lettere  ,  e  Monsig. 
Fabrizio  Perugini  Vescovo  di  Terracina  Prelato  di  molto  governo.  Il  Sig. 
Già.  Battista  Perugino  Segretario  di  Paolo  V.  morì  nell'  officio  della  Segre- 
taria nel  mese  di  Decembre  i<5i.j.  questo  chiamò  per  sotto  Segretario  Gio. 
Battista  Lucido  da  Macerata,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  ,  e  con  gusto 
di  N.  S.  perseverò  molti  mesi  in  detto  luogo  :  morì  anch'  esso  finalmen- 
te 1'  anno    i<5i 5.  del  mese  d'  Agosto. 

Agli  anni  andati  visse  Monsignor  Gio.  Battista  d'  Offida  di  casa  Be- 
nedetti Vescovo  di  Città  di  Penna  ed  Atri  .  Fiorì  di  questa  patria  un  Bea- 
to Fra  Bernardo  dell'  Ordine  de'  Cappuccini ,  il  quale  come  testifica  una 
Cronica  scritta  a  mano  degli  stessi  Padri  morì  con  molta  Santità  nel  luo- 
go di  Camerino  . 

Nominatissima  è  non  dimeno  questa  terra  per  il  miracolo  del    Santis- 
simo Sagramento  dell'  Altare  tripartito  in  ostia  ,  carne ,  e  sangue  di  N.  S. 
Intorno  al  qual  miracolo  si  potrà  vedere   un  elogio   spirituale    del    Peroni 
Eremitano  d'  Orrida ,  nel  quale  si  restringe  1'  istoria  del  fatto  succintamen- 
te ed  è  questo  miracolo  nella  Chiesa  de'  Padri  Agostiniani  .  Alla  S.   Cro- 
ce  di  Maggio  vi  è  un  grandissimo  concorso  .    Bartolommeo  Cassaneo  ,    nel 
catalogo  della  Gloria  del  Mondo ,  parte  12.  consid.  63.  narra  come  nel  Du- 
cato di  Borgogna   in   una  Chiesa  vi   é  riposta  l'ostia  non  corrotta,  la    qua- 
le da  un  scellerato  Giudeo   fu  passata    con  il  coltello,  e    miracolosamente 
mandò  fuori  sangue,  e  sino  a  questo  giorno  si  vedono  i  segni,  ed    ope- 
ra molti  miracoli  .  Altri  miracoli  somiglianti  scrive  Gio.  Boterò  essere  sta- 
ti  fatti  in  diverse  parti  del  mondo  intorno  a  questo  SS.  Sacramento   parte 

prima 
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prima  ììb.  io.  nelle  relazioni  u*  Europa  .  Di  questo  miracolo  d'  Offida  ne 
tratta  anco  D.  Nkcola  Laghi  da  Lugano  nel  suo  libro  intitolato  i  Mu 
me  oli  del  SS.  S  agramente  . 

In  questa  terra  abbiamo  il  nostro  Convento  di  sito  grande  :  la  Chiesa 
é  un  tempio  magnifico  d*  una  navata  sola  a  comparazione  di  quanti  n' 
abbiamo  in  provincia  della  Francescana  Religione  j  per  la  povertà  del  Con- 
vento non  è  offiziata  da  quel  numero  de'  Padri  che  si  converrebbe  .  Vi 
sono  molte  reliquie  in  particolare  una  Spina  di  N.  S.  molto  bella .  Vicino 
all'  aitar  maggiore  della  Consolazione  della  Chiesa  vi  è  questa  memoria  . 
Aimo  Domìni  i^^p.  tempre  Domini  Innocmtii  Papa  VI.  indie tione  prima 
Mensis  Maiì  consecrata  fuit  hicc  Eccles'a  per  Rev.  Dominimi  Fratrem  Ni' 
eolaum  Ar golia:  Ephcopum  tempore  Prov>n:ialis -Capitali  . 

Fiorì  in  questo  Convento  il  2?,  Corrado  dy  Offida  il  quale  entrò  in  Re- 
ligione di  14.  anni:  morì  alla  Basila  mentre  ivi  predicava,  fu  il  suo  cor- 
po portato  a  Perugia  nella  nostra  Chiesa  .  Monsignor  Fabrizio  Perugini  im- 
petrò di  poter  levare  un  braccio  e  portarlo  a  questa  patria  .  La  vita  del 
SarKo  fu  descritta  da  Monsignor  di  Sinigaglia  nelF  Istoria  Serafica  lib.  I. 
U  Autore  delle  Conformità  al  f.  150.  vuole  che  il  B.  Corrado  rivocasse 
cinque  uomini  da  morte  a  vita  . 

Oltre  due  Padri  Baccellieri  Cesare  e  Giacomo  Padri  letterati  e  Predica- 
tori di  qualche  nome  >  visse  il  P.  M.  Giovanni  3  il  quale  per  le  sue  vir- 
tù fu  fatto  Vescovo  di  Nicopoli  ,  come  di  ciò  fa  fede  una  scrittura  an- 
tica nel  nostro  Convento  di  Fabriano ,  ove  si  fa  menzione  della  sacra  di 
quella  Chiesa  con  questa  forma  di  parole  ;  Ecclesìa  Fabrì ani  fuit  consecra~ 
ta  de  mense  Junìì  Dominica  précédente  Nativi tatem  S.  Joannis  Baptist  a  anno 
Dni  1598.  Epìscopi  fuerunt  Reverendus  Dominus  Joannes  de  Offida  Ord.  Min? 
Episcopus  Nìcopoliensis  .  D.  Benedictus  de  Escalo  de  Ordine  hremitarum  & 
D.  Episcopus  de  S.  Nataria  tempore  Guardìanatus  Fratris  Martìnutìi  Mar- 
tina  de  Fabriano  . 

In  questo  Convento  d'  Offida  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  alli 
8.  di  Maggio  nel  15^9.  essendo  Provinciale  Fra  Giovanni  dalla  Ripa.  La 
visita  fu  molto  utile  alla  Chiesa  ed  al  Convento  :  fu  ordinata  una  custodia 
d'  argento  per  il  SS.  Sagramento,  furono  riparate  alcune  stanze  che  anda- 
vano psr  terra  .  Predicando  qua  una  Quaresima,  mediante  il  Divino  aju- 
to  racqnistai  un  bellissimo  Giardino  per  il  Convento  9  e  per  congiungere 
XXV.  ,'dz  il 
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31  fine  con  il  principio,  J  varj  successi  di  questa  Terra  si  potranno  vede- 
dere  presso  Giovanni  Simonetta,  e  Francesco  Adami  lib,  t. Fragmentorum 
de  reb,  gest.  m  civit.  Firmi  e,  69,  f.  95.  Qua  sono  molte  nominate  le  due 
arti  delle  fabbriche  d'  Archibugio  ,  e  Sapone .  delle  cui  varie  sorte  veda- 
si quello  ?     che    ne    scrive  il  Garzoni   nella    sua    Piazza     universale  fol. 

Lontano  da  questa  Terra  nove  miglia  in  circa  è  un  luogo    nominato 
MONTE  BRANPONE  ,  Patria  del   *B.  F.  Giacomo    del    nostro    Ordine 
uomo  miracoloso,  e  gran  Predicatore»  L?  anno  1442.  predicò  la  Quaresima 
nella  città  di  Fermo  ;    un*  altra  in  Ancona  dove  operò  alcuni  miracoli  ,  L' 
anno  1455.  predicando  nella  città  di  Brescia  il  giorno  della  Resurrezione 
di  N».  S.  disse,  che  il  Sangue  di  Cristo  mentre  stette  sparso  in  terra    nel 
giorno  della  Passione  non  si  doveva  adorare    di  culto  di  Latria  ,   non    es- 
sendo unito  al  Verbo  in  unione  ipostatica  :   sopra  di  questo  nacque  dispu- 
ta a  Roma  alla  presenza  di  Pio  II,  essendo  per  ordine  di  Sua  Beatitudine 
congregati  i  Padri  del  nostro  Ordine,  ed  i  Padri  Domenicani;  Le  ragio- 
ni addotte  sono  state  raccolte  da  Monsignor  di  Sinigaglia  nella  sua  istoria 
Serafica  1.  I.  f,  10S,  ove  si  ragiona  della  vita  del  B.  Giacomo   .    Avendo 
Pio  II.  udite  le  ragioni  prò  utraque  parte  non  li  parve  determinar   cosa  al- 
cuna 3  scrisse  al  B:  Giacomo  :  ne  assertive  predicarci   amplius  ,    quousque  a 
Sede  Apostolica  fuerit  frovisum  .     Scrisse  sopra  questa  materia  Sisto  IV,   un 
volume  intiero ,  ed  é  opera  molto  degna  , 

Mori  finalmente  in  Napoli  ?  ed  è  sepolto  in  S.  Maria  nova  ,  Concio- 
sia  cosa  che  per  la  sua  santimonia  ,  come  dice  Giacomo  Filippo  nel  sup- 
plemento delle  Istorie  lib.  14,  f.  303.  il  Re  Ferdinando  avesse  chiesto  in 
grazia  a  Sisto  IV.  di  poterlo  aver  seco  per  potersi  consigliar?  nelle  oc- 
correnze ,  e  per  sua  satisfazione  particolare  , 

MONTE  FIORE 


ntonio  Rivobuono  de  Gymnasìo  Patavino  h    j,   fa  onorata   menzione 
di  Rocco  Luz] ,  e  vuole,  che  Tanno  1557.  leggesse  filosofia  morale   nello 
studio  di  Padova.  Vive  oggi  Liberato  Andrioli  Dottor  di  Legge  molto  no- 
minato in  questi  contorni ,  In  questa  Terra  ebbe  la  Religione    due    Con- 
venti 
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venti,  uno  fuori,  del  quale  n'appariscono  i  vestigj .  Questo  ch'ora  posse- 
diamo di  dentro,  è  stato  edificato  d'  elemosine  essendo  Pontefice  Inno- 
cenzo IV.  l'anno 4.  del  suo  Pontificato  ,  è  sono  anni  che  visse  detto  Innocen- 
zo, 32S.  ;  e  così  si  raccoglie  da  un  breve  di  lui.  La  Chiesa  è  bella  assai 
grande  5  il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  è  di  buona  mano ,  un  piede  del- 
ia Madalena  è  fatto  con  qualche  artificio  :  in  un  muro  dentro  d'  essa 
Chiesa  v'  è  una  finestra  rotonda  con  queste  parole  2?.  Fr.  Gentili*  .de 
Monte  Florum  .  Dicono  che  fosse  Laico ,  e  che  ivi  riposi  il  suo  corpo  . 

Nell'istoria  Seraf.  di  Monsig.  di  Sinigaglia  1.  1.  f.  104.,  e  l'autore 
delle  Conformità  dicono  ,  che  il  corpo  del  B.  Gentile ,  che  fu  martire, 
e  che  oprò  molti  miracoli  nella  terra  di  Salmastro  nella  Vicaria  d'  Orien- 
te riposi  in  Venezia  nella  Chiesa  de'  nostri  Padri  .  Per  tor  via  questa  dif- 
ficoltà si  potrebbe  dire,  che  siano  stati  due  i  Beati  Gentili  ,  poiché  di 
questo  Martire  non  si  pone  la  Patria  ?  ma  si  dice  semplicemente  de  MdV- 
(hia  „ 

E  ritornando  alla  Chiesa,  amano  manca  dell'Aitar  Maggiore  ,  v'  è 
una  cappella  di  pietra  bella  per  cosa  antica,  ove  sono  sepolti  il  Padre  e 
Madre  del  Cardinale  Gentile  come  dimostrano  due  statue  di  Pietra  a  pia- 
cere  con  questa  memoria.  Anno  Uomini  1310.  Dnus  Gentilis  de  Monte 
Florum  Cardinali:  Qrd.  Min.  tempre  "Bonifaùi  VliJ.  Tituli  S.  Martini  te 
Montibus  »  In  questa  Cappella  vi  è  la  memoria  di  due  altri  Vescovi  ,  i 
quali  dicono  essere  stati  nostri  Frati,  e  dell'  istessa  Patria,  i  nomi  cosisi 
leggono  ~  Elias  Episcopus  Qobonensis  -?  0*  Fr.  Thomas  Episcopio  Vergolen* 
'  sis. 

Illustrò  qifesto  Convento  il  sopra  citato  Cardinal  Gentile  Teologo  esi- 
mio, Dottor  Parigino:  lesse  molt'  anni  nei  primi  studj  della  Religione 
con  frutto  non  poco  de' suoi  uditori.  Essendo  Lettore  del  Sacro  Palazzo 
da  Bonifazio  Vili,  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Martino  in  Monti- 
bus  l'anno  izgi.  nella  seconda  promozione,  che  fece  Bonifazio  in  Roma 
nella  primi  Domenica  dell'Avvento,  come  vuole  Onufrio  Panvinio  nel- 
le sue  annotazioni  .  Lasciò  molte  opere  dsgaQ  alla  posterità  ,  mori  final- 
mente in  Avignone  l'anno   1312. 

Vivono  al  presente  di  questo  Convento  Padri  molto  onorati  :  il  Pt 
M.  Tullio  Regente  in  molti  Conventi,  ed  il  P.  M.  Francesco  Ricci  Teo- 
logo della  Università  di  Fermo ,  AC- 
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^CQUA  VIVA. 

!  I  I  Biondo  e  F.  Leonardo  degli  AlbeYtini  nella  descrizione  d*  Italia  chia* 
mano  questo  Castello  Nobilissimo  ,  e  vogliono  ,  che  di  qua  traggh  i  origi- 
nine l' Illustrissima  Famiglia  degli  Acquavivi ,  dalla  quale ,  come  da  un. 
cavallo  Trojano  sono  usciti  tanti  Duchi  d'  Adria ,  Cardinali ,  ed  altri  Pre- 
Iati  di  S.  Chiesa.  Ornò  questo  Castello  non  poco  Monsig.  Vescovo  Me* 
glhrì  Cappellano  già  di  Sisto  V.  Morì  questo  Prelato  nel  Mese  di  Feb- 
braro  i5oi.,  lasciò  al  Convento   la  sua  libraria. 

Poco  lontano  di  qua  abbiamo  il  nostro  luogo,  il  cui  sito  è  molto 
Lello,  e  alla  Chiesa 'viene  a  seppelirsi  la  Nobiltà  dei  Paese,  come  di  ciò 
danno  segno  manifesto  le  molte  memorie  in  pietra  che  vi  sono.  Vivono 
di  questo  Convento  giovani  di  molta  espettazione ,  in  particolare  il  P. 
•0.  Francesco ,  e  il  P.  M.  Paolo  Vivant  Regente  in  alcuni  Conventi 
della  Religione.  Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  Panno  1569. ,  es- 
sendo Ministro  M.  Cesare  Nardi  di  Fano 

FORCI; 

;^J  ella  fondazione  di  "questo  Convento  non    trovo    cosa    veruna    (*)  j 
qua  fiori  il  P.  M.    Francesco  da  Fora  ,  il  quale  fu  Provinciale  della  Mar- 
ca l'anno  14SÓ.  Visse  di  questa   terra  il    P.    Ad.    Evangelista    Pelleo    In- 
quisitore d'  Istria,  e  Vicario  Apostolico  fatto  da  Sisto    V.    1'  anno     i$8<5". 
nel  mese  di  Luglio,  e  nel  Capitolo  Generale  celebrato  nella  Città  d'As- 
coli nel  1 587.  nella  vigilia  della  Pentecoste  fu  creato  Generale    dell'  Or- 
dine, e  finalmente  dall'  istesso  Pontefice  fu  fatto   Vescovo    di   S.    Agata  , 
ove  lasciò  memoria  di  se  con  molte  fabriche  :    Fece    in   Ascoli     essendo 
Padre    di  quel   Convento  un  appartamento  di  Cammere    Paternali  molto 
nobile.  Spese  in  un  Claùstro  del  suo    Convento,  nativo    da    <5oo.   scudi, 

e  se 

(*)  I  Monaci    di  San  Salvatore    soggetti     ro  giurisdizione,    ed  il  (ito  per  il  Conventa 
all'  Abb.  di  Farfa  donarono  la  Chiesa  dì  lo-     a  tempo  d'  Innocenzo  IV. 
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e  se  Dio  gì'  avesse  prestata  maggior  vira,  questa  casa  avrebbe  altra 
forma  di  quella  che  al  presente  si  vede  ;  Visse  un  M.  'Bernardino  da  Fora, 
e  fu  Provinciale  di  Romania  .  Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  1'  an- 
no 1485.  essendo  Provinciale  M.  Francesco  da  Ford , 


COSIGNANO 


I 


L  primo  luogo,  chequi  ebbe  la  Religione,  era  poco  lontano  dalla 
terra  in  un  bellissimo  sito ,  come  oltre  la  Chiesa  ,  che  è  in  essere ,  ne  ap- 
pariscono vesrig]  manifesti  ,  questo  fu  destrutto  da  Balduccio  Firmano  , 
e  da  Rinaldo  suo  Padre,  e  credo  che  fosse  nel  13S8.  alli  7.  di  Maggio, 
nel  qual  tempo  Cosignano  si  ribellò  da'  Permani  come  narra  Francesco 
Adamo  lib.  Fragm.  de  reb.  gest.  in  Civit.  Firm.o..  87.  Ora  questo  che  abbia- 
mo di  dentro,  ritiene  più  forma  d'  Ospizio  ,  che  di  Convento  ,  è  insomma 
di  pochissimo  rilievo. 

Q_ià  riorì  il  2?.  Alberto  da  Cosignano ,  il  cui  Corpo  riposa  a  Morrò  di 
Valle  .  Visse  anco  gli  anni  passati  F.  Antonio  Padre  di  molta  bontà  ,  e 
di  molto  zelo  .  Questo  fu  molti  anni  a  Perugia  Confessore  di  Monache 
ad  istanza  dell'  Illmo  Gallo  . 
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c 


Onventino  alla  campagna   preso  dal  P.  S.  Francesco":  è  di  sito  conve- 
niente per  essere  fra  monti  :   vi  sono  due  fontane  d'  acqua  molto  buona, 
una  nel  Claustro  ,  e  1'  altra  vicino  al   Cimitero  .  A  questo  luoghetto    Papa 
Niccola  IV.  non  solo  donò  della    Croce  Santa ,    ma  anco  un  Calice  tutto 
d'  argento  assai  bello .  (*) 

CA- 
CI Al  presente  refta  prefio  a  poco  nella  Da  queflo  fito  fi  scende  al  Cartello  per 
ftefla  formi  sì  la  Chiesi  ,  che  il  Convento,  una  rupe  orrida  a  vederti  con  non  poca  fa- 
La  Croce  di  ottone  dorato  é  femplice  ,  or-  tica  .  Il  Cartello  verso  querta  parte  é  tovi. 
nata  solo  di  cinqie  sonagli  d'argento,  e  pò-  nato  per  una  lama  del  fotta  vicino  .  Il  Mar- 
chi coralli  .  Il  qiadro  di  S.  Francesco  è  di  chese  Maflei  d'Ascoli  è  padrone  della  m^g- 
mano  aflii  buona,  e  non  inferiore  è  un  gior  parte  de' terreni  coltivati,  e  delle  case 
quadro  più  pìccolo  della  Bmi  Vergine.  V'é  del  Ciftello  .  Gli  abitanti  sono  pochi,  ani- 
un  Cappellano  obbligato  a  dimorarvi  ,  ed  serabili ,  e  poco  uniti  fra  di  loro. 
affidar  la  Chiesa   . 
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CAPRADOSSO, 


Spizio,  e  luoghetto  nuovo  posto  alla  foresta:  la  Chiesa  è  dedicata 
alla  Madonna ,  e  v'é  molta  divozione  .  Loco  proprio  per  darsi  alla  quie- 
te della  mente  ,  fuggendo  lo  strepito  ,  e  le  cure  delle  cose   secolari . 


MARANO 


T 


Erra  vaga  e  deliziosa  posta  alla  riva  del  mare  piena  di  Naranci  , 
copiosa  d'  acque  ,  le  quali  scorrono  con  bellissima  vista  .  Fu  di  questa 
Patria  Gio.  "Battista  Evangelista  Grammatico,  e  Poeta  di  molto  nome, sic- 
come mostra  chiaro  T  opra  di  varie  poesie  latine  ,  dedicata  air  Emo  Car- 
dinale Montalto  stampata  in    Venezia  1'  anno  1589. 

Qua  fuori  della  Terra  abbiamo  un  Conventino  sotto  titolo  di  S.  Basso, 
preso  e  edificato  in  gran  parte  da  un  Padre  chiamato  F.  Simone  Ricci  da 
Marano  ,  morì  il  primo  anno  dell'  offizio  di  colui  ,  che  scrive  le  presenti 
cose ,  e  lasciò  alcune  elemosine  .  In  questa  nostra  Chiesa  non  sono  mol- 
ti anni  sotto  1'  aitar  maggiore  fu  ritrovato  il  corpo  di  S.  Basso ,  e  voglio- 
no alcuni  ,  che  qua  fosse  anticamente  la  città  di  Nicea  ,  della  quale  fosse 
poi  Vescovo  S.  Basso  ;  il  cui  corpo  è  bellissimo  da  vedere,  ed  ora  per 
maggior  sicurezza  1'  hanno  trasportato  alla  Catedrale  della  Terra.  La  sua 
Festa  si  celebra  alli  cinque  di  Dicembre  .  Fu  martirizzato  1'  anno  $z6. 
sotto  Decio  ,  e  Valeriano  .  Vedasi  di  questo  Santo  quello  che  è  scritto 
nel  Martirologio  dell5  Emo  Card.  Baronio  , 

Nella  nostra  Chiesa  vi  è  una  pietra  antica    di  marmo  a  guisa  di  de- 
posito con  queste  parole. 


D. 
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D.        M. 

P.  SENTIO  .  FELICI  .  AVC, 

RAVENNA  .  NEGOT1ATOR1  .  OLIARIO 

SEXTILIA  .  AD1ECTA  .  MARITO 

OPT1MO  . 

Desinamo  fuori  ad  uri  Giardino  pieno  di  varj  frutti  ,  come  Naranci, 
Pomi  Adami  ,  Cedri ,  ed  in  alcuni  alberi  si  vedevano  insieme  fiori  e  frut- 
ti; era  anco  poco  lontano  dalla  Mensa  una  peschiera  piena  di  varj  pesci 
allevati  con  tanta  domestichezza ,  che  venivano  a  mangiare  il  pane  alle 
mani  . 

Non  molto  lontano  è  la  terra  delle  Grotte ,  e  un5  altra  chiamata  S. 
Benedetto  .  Questa  Piaggia  dice  il  Biondo  nella  sua  Italia  illustrata,  fuor 
che  quella  di  Surriento  ,  e  di  Gajeta  ,  è  la  più  amena  e  dilettevole  di 
tutta  Italia  :  pienissima  di  Naranci  -,  di  Vigne  ,  d5  Oliveti,  e  di  altri  bel- 
lissimi e  fruttiferi  alberi ,  Vedi  quel  che  dice  Francesco  Petrarca  nel  chia- 
mato libro  4e  remed.  utriusq.  Fort,  dial.  38. 

CUSTODIA  DI  CAMERINO . 

\/  Uesta  Custodia  è  detta  e  denominata  tale  dati' antichissima  Città  di 
""Camerino  .  Dissi  antichissima  perciocché  oltre  quello  che  del  con- 
ditor  di  lei  si  legge  nelli  statuti  di  essa  Città,  stampati  in  Camerino  Tan- 
no 1563.  oltre  quello  dico,  che  ne  scrissero  Strabone ,  Livio,  Tolomeo, 
Plinio  ,  Salustio ,  Cesare  ,  Catone  ,  Valerio  Massimo  ,  il  Beroso  Caldeo  , 
il  Biondo  ,  F.  Leandro ,  Francesco  Panfilo  nel  suo  Piceno  I.  $•  ,  ed 
altri  ,  ciò  mostrano  le  antichissime  iscrizioni,  che  in  essa  città  si  ritrova- 
no, delle  quali  una  è  questa. 

XXK  e  C. 
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C.  TIBVLLA  C.  SEMPRONII  F.  MANIL.  NEP.  INFERNO  PLV- 
TONI  TRICORPORI  VXORI  CHAR1SS.  PROSERPJNAE  ,  TRI- 
CIPITIQVE  CERBERO  MVNVS  MECVM  FERENS  DAMNATAM 
DEDO  ANIMAM  VIVAM  HOC  ME  CONDO  MONVMENTO  3 
NE  OBRVTIS  DOMVS  LAPSV  FILIIS  SEX  QVOS  P.  SCIPIO  PA- 
TRIA. CAMERTIBVS  A  SALO  ET  LYBIA  INCOLVMES  RESTI- 
TVERAT  IN  DESOLATA  ORBITATE  SVPERSIM  MISERA  .  VIX 
ANN.  L.  MENS  l.  DIES  VI,  HORAM  SCIT  NEMO  .  QVIETEM 
POSTERI  NE  INVIDEANT .  QV1  SECVS,  MANES  SENTIENT 
IRATQS .  IN  FRQN,  P,  XX.  IN  AGR.  PED.  XXXIX, 


IMPERAT.   CAESARI    L,  SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI 

AVG.  ARABIC.    ADIABEN.    PARTH,   MAX.  BRiT,  MAX,  TRIB* 

FOT.  XVIII.  IMP.  XII.  COS.  Ili,  P.P.  COELESTI  ElVS  INDVL- 

GENTIA    IN    AETERNAM   SECVRITATEM   ATQ;   GLORIAM 
IVRE  AEQVO  FOEDFRIS  S,  CONFIRMATO  CAMERTES  , 

TitQ  Livio  scrive,  che  io.  questa    Città  di  Camerino  fa  con  molta 
cortesia   ricevuto  il  fratello  di  Fabio  Massimo.,    che  andava  per  infor- 
marsi  de5    moti    de'  Toscani  .     Fu  questa    Città   moli'  anni  sotto  il    go- 
verno dei  Signori  Varani   dell'  origine  de'  quali    vedasi  Francesco    Sanso» 
vino  nel  libro  dell'  Origine  deile  case  illustri  d'  Italia  t.  I.   Carlo  Sigonio 

pella 
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nella  storia  de  regno  Ir.  1.  i.  e  7.  Gio.  Simonetta  nel  3.  lib.  delle  Ist. 
e  7.  descrivono  i  varj  successi  di  questa  città  quali  si  potranno  anco  ve- 
dere nella  vita  e  gesta  del  Cardinal  Egidio  Albernozzi  Legato  d'  Itali j, 
e  in  particolare  ai  1.  lib.  Come  il  Ducato  di  Camerino  sia  venuto  al- 
la Chiesa3  leggasi  Alfonso  Ulloa  nella  vita  di  Carlo  V.  al  5.  lib.  e  Gio. 
Battista  Adriani  lib.  2.  fol.   58.  e  seq. 

Fiorirono  d'  ogni  tempo  in  questa  Città  uomini  e  nelle  armi  e  nelle 
lettere  eccellentissimi  .  Oltre  quello  che  scrive  Francesco  Panfilo 
nel  suo  Piceno  1.  3.  f.  82.  e  Matteo  Villani  1.  4.  e.  57.  Vedasi  Alessan- 
dro degli  Alessandri  1.  4.  Gen.  dia.  e.  io.  ove  dice  queste  parole:  Ma- 
rini quoque  legem  tulìt ,  ut  nisi  ex  decreto  populi  nemìni  in  regione  esse  lìceret . 
jìdox  Sylltis  exemplo  mille  homines  Camertes  propter  ncrjatam  insignite}'  operam 
in.  bello  civitaie  donavit  .  Gio.  Battista  Adriani  lib.  22..  f.  gol.  comme- 
mora un  Capitano  Mariano  da  Camerino  . 

Narrano  le  Costituzioni  Agostiniane  stampate  in  Roma  F  anno  1551. 
come  1295.  fiorì  un  M.  Angelo  da  Camerino  Teologo  celebratissimo  dell* 
Ordine  Eremitano;  e  1*  anno  1454.  dell'  istess5  Ordine  vi  fu  il  P.  Fra  Si- 
mone da  Camerino  celebre  Predicatore.  Coirajuto  di  questo  fu  fatta  la  pa- 
ce fra  i  Signori  Veneziani  ed  il  Duca  di  Mikno  ;  come  anco  aflèrma  Gio. 
Simonetta  nelle  sue  Ist.  1.  24.  e.  vi.  e  come  altri  vogliono 3  fu  inventore 
della  Congregazione  di  S.  Maria  di  Monte  Ottone  cinque  miglia  presso 
Padova  1'    anno    1450. 

Nella  Cronica  de  Apostolico  Sacrario  al  f.  62.  si  fa  menzione  di  un  Fra 
Giacomo  Camene  in  questa  forma  di  parole  .  Magister  seu  Lector  Fi".  Ja- 
cobiis  Camsrs  ,  non  mediocrìter  doctus  tempore  Bonifacii  Vili,  ut  in  Lhronicis 
Ordini:  Fratrum  Eremitarum  .S.  Patri:  Augustini  legitur.  Apostolici  Sacrariì 
pr£fecturam  smeepit .  h  enim  in  Romana  Curia  ,  ut  Josepbus  Pampbilxs  Epis- 
copus  Signinus  in  Cbronicis  ait,  Ordinis  nostri  Procurator ,  post  Augustini  No- 
velli ab  ea  discessum  Romanorum  Pontificum  Pcenitentiarius  &  Sacrarli  Ponti- 
ficii Prtfectus,  eaque  prefettura  sub  'Bonifacio  VlH.->  Benedìcto  XI.  3  Cle- 
mente V.  &  ]oanne  XXII.  functus  est:  ed  un  poco  più  sotto  dice:  Eodem 
sceculo  fior  ah  S.  Nicolaus  Tolentinas  ,  qui  anno  Dnì  1294.  ex  bac  vita  de- 
cessit  miraculis  clarus  .  Horum  contemporaneus  fuit  Alagister  Fr.  Angelus 
Camers  Thealogus  illusfris ,  cujus  opera  in  Bibliotbecis  S,  Marci  Mediolani  3 
&  S.   Spiritus  Fiorenti  fi  asservantur  . 

XXV.  e  a  Vive 
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Vive  oggi  con  esso  noi  il  P.   Maestro  Angiolo   da  Camerino    Agosti- 
niano Sacrista  di  N.   Signore  Clemente  Vili. 

Antonio  Riccobono  de  Gymn,  Patav.  fa  menzione  d'  un  Silvio  Fusco  3  il 
quale  nel  1^24.  lesse  Logica  nello  studio  di  Padova.  Ornano  non  poco 
questa  lor  Patria  il  Signor  Democrito  ed  il  Signor  Pirro  Ercolani  Jurecon- 
sulti  molto  celebri  nella  Corte  Generale  della  Marca ,  e  fuori  . 

Nominatissima  è  la  Città  di  Camerino  per  la  moltitudine  de3  Prela- 
ti 3  avvengachè  oltre  il  presente  Cardinale  Monsig.  Mariano  Pieri >ent 'detti  9 
visse  di  questa  Città  1?  Ulmo3  e  Rmo  Cardin.  Luca  de{  Gentilibus  Vesco- 
vo Lucentino  ,  Questo  da  Urbano  VI.  come  vuole  Onofrio  Panvinio  in 
Epitc  Pontif.  Rom.  fu  creato  Cardinale  sotto  il  titolo  di  S.  Sisto,  ed  affer- 
ma T  istesso  anno  1388.  esser  morto  in  Camerino  e  seppolto  nella  Catte- 
drale, dove  si  legge  questa  iscrizione  ; 


HIC  IACET  INSIGNIS  LVCAS  RVTILANTE  GALERO 

IAM  CELEBRIS  IVRIS  DOCTOR   QVAM   CVLTOR  ET   OMNÌS 

PR^CIPVVM  EXEMPLVM  VIRTVTIS ,  REGVLA  MORVM . 


Vivono  altri  Prelati  minori  3  come  il  Rmo  di  Nocera~&&td\o  del  Rmo 
Card.  Mariano  Pierbenedetti  3-  e  Monsig,  di  Lucerà  largo  benefattore  della 
nostra  Chiesa  di  Camerino  3  ed  altri . 

Le  chiese  sono  molto  riguardevoli ,  nellla  Cattedrale  v'  è  il  Taberna- 
colo del  SS,  Sacramento  tutto  a  vite  di  bronzo  con  alcune  lastre  d5  argen- 
to ;  vi  sono  molti  depositi  tutti  belli3  ma  in  specie  quello  del  Vescovo  Del- 
fino fattogli   dal   Signor  Flaminio  suo  fratello  eoo  questo  Epitaffio  . 

D    .    O    .    M    . 

gentili  delph1no  patritio  romano  vtrivsqve 

sìgnatvraì  referendario,  episcopo  camert1no, 

Piceni  prolegato,  qvi  dvm  in  sacris  cvrandis, 

et  adm1nistranda  provincia  cvm  lavde 

LA- 
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LABORARET  INVIDA.  MORTE  EXT1NCTVS  EST 

ANNO  m  TAT1S  XLH.  SALVT1S  M.  D.  L. 
FLAM1NIVS  DELPtLNVS  FRATRl  BENEMERENTI 
Vi  sono  anco  questi  versi  ^ 

NVLLVM  TEMPVS  MORS  HABET, 
DSCREPiTL  CVNCTANTVR, 
FESTiNANT  1VVENES. 
NEMO  NON  MORITVR, 
Un  altro  alla  Cappella  dove  sta  ora  il  SS,  Sacramento  a  mano  dritta 
OCTA VIANO  ARCH1MBALDO  PATRìTiO  MEDIOLAN, 
PROFONOTARO  APOSTOLICO,  CONTRAD1CTARVM 
AVD1TOR1,  VTRlVSQVfi  SìGNATVR^E  REFERENDARIO, 

CAMERT1VM  DVCATVS  ET  VMBRl^  V1CELEGATO 

OB  SVMMAM  SEVERITATEM  ,  S1NGVLARI  COM1TATE 

COND1TAM  OMSUBVS  CHARO  QVl  VIX1T  AN.  XXXVI, 

IOANNES  ET  ANTONELLVS  FRATBi  AMATISSIMO 

VIRO  OPT1MO,  ET  LONGtORl  VITA  D1GNO 

POSVERE  ANNO  M.  D.  LX111. 

In  questa  Chiesa  riposa  il  Corpo  di  S.  Antovìno  Vescovo  di  Camera 
no  .  la  cui  festa  si  celebra  alli  13.  di  Mirzo  .  Vi  è  la  Chiesa  di  S.  Ve* 
nanzi)  la  quale  tuttavia  si  rende  più  adorna  per  la  nuova  e  ricca  fabrica 

fat- 
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fattavi  dall'  Ulmo  Cardinal  Pierbenedetti ,  avendo  dai  fondamenti  eretta  la 
Cappella  Maggiore,  e  sotto  fattavi  una  Chiesa  sotterranea  tutta  a  volta 
con  colonne  intorno,  ove  è  stato  trasportato  il  corpo  di  S.  Venanzo,  in 
un  sepolcro  elevato  di  molto  valore.  Ha  donato  per  questo  luogo  lam- 
pada d'  argento  ,  e  Paramenti  ricchi  di  tutti  i  colon  ,  ha  instituiti  Cap- 
pellani, constituendoli  oneste  previsioni,  ed  anco  un  Custode  per  la  Chie- 
sa di  sotto  . 

Nella  gloriosa  vita  di  questo  Santo  Martire  Venanzo  si  fa  menzione 
di  molt'  altri  Santi ,  che  qua  riposano  i  corpi  loro ,  come  di  S.  Anasta- 
sio e  compagni  Mart. ,  la  festa  de' quali  si  celebra  alli  xi.  Maggio  :  di 
S.  Porfirio  Mart. ,  la  sua  festa  è  alli  v.  di  Maggio  ;  e  di  S.  Vittorino ,  di 
cui  si  festeggia  alli  vili,  di  Giugno.  Delle  lodi  di  S,  Venanzo  vedasi 
quello,  che  ne  scrive  il  Cavalier  Macario  Muzio  da  Camerino  nella  sua 
opera  in  versi:  questo  fece  ancora  un  opera,  il  cui  titolo  è,  de  recta  poe- 
seos  rgtione ,  e  con  verso  eroico  descrisse  il  trionfo  di  Cristo  ascendente 
al  Cielo  . 

Per  essere  poi  Camerino  Città  de*  monti  è  bella ,  e  dilettevole  :  neU 
la  Piazza  alla  quale  fanno  ornamento  i  due  Palazzi  Magnifici  del  Vescovo 
e  Governatore  ,  v'  è  una  statua  di  bronzo  dedicata  a  Sisto  V.  con  que- 
sta Epitaffio  , 

SIXTO  V.  PONT.  MAXIMO 

CAMERTES  UNDE  MATERNAM  ORIGINEM 

DVXIT  IVRE  OPTIMO  POSVERVNT 

PONTIFICATVS  SVI  ANNO  PRIMO 

MDLXXXVII. 

In  queste  parti  come  anco  nella  Provincia  della  Marèa  viverà  sempre 
la  memoria  di  Monsignor  Aragonia  poiché  questo  Prelato  essendo  Gover- 
nator  di  Camerino  fu  il  primo  che  entro  in  sì  santo  pensiero  di  accomo- 
dare le  strade  ,  far  ponti,  tirar  acque  a  nuovi  fonti  per  commodità  de* 
viandanti,  le  quali  opre  eccelse  comprese  un  gentilissimo  spirito  in  que- 
sti seguenti  versi  recitati  alla  presenza  dell'  Ulmo  ed  Eccmo  Sig.  Duca  di 

Sora 
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Sora  nel  passaggio  che  fece  per  Camerino  3  che  per  esser  belli  ho  voluto 
trasportar  in  questo  luogo . 

Nella  nìvosa  schiena  dy  Appennino 

Ove  al  governo  V  Ar  agonia  siede , 

Posta  questa  citta  dì  Camerino 

Con  puro  affetto  e  con  sincera  fede 

A  Voi  che  per  altissimo  destino 

Non  sdegnaste  fra  noi  ponere  il  piede , 

Alma  real ,  magnanimo  Signore 

Riverente  s3  inchina  a  farvi  onore  . 
E  poiché  dal  bel  porto  dì   Traiano 

Venisti  e  dal  sen  d'  Adria  in  questi  monti , 

Mira  ,  te  prìega  ,  ogni  sentìer  già  piano 

Vostra  mercé  con  nuovi  e  alteri  ponti  , 

Onde  r  auriga  o  sia  Tosco  o  Romano 

Passar  vi  può  tra  ombrosi  e  freschi  fonti  , 

Che  l'   ampie  strade  ìrrìgan  d'  ogni  intorna 

Porgendo  a  noi  stupor ,  a  prischi  scorno  . 

Fui  a  vedere  il  Palazzo  Ducale  e  particolarmente  fui  condotto  alla 
Sala  maggiore  ove  erano  dipinte  F  effigie  de'  Duchi  ,  e  mi  fu  mostrato  uno 
in  particolare  che  aveva  avuto  più  di  50.  o  60.  figlioli  ,  il  che  mi  fece 
ricordare  quello  che  narra  Lud.  Guicciardini  nella  descrizione  dei  paesi 
Bassi  f.  277.  scrive  che  Margarita  moglie  di  Vifboslao  partorì  in  un  par- 
to 26.  figlioli  vivi  .  Ma  ne  dice  una  maggiore  ed  è  questa;  una  Contes- 
sa d°  Olanda  nomata  parimente  Margarita  partorì  in  un  parto  364. 
figlioli  . 

In  questa  Città  ebbe  la  Religione  un  primo  Convento  sotto  titolo  di 
S.  Francesco  ,  nella  cui  Chiesa  riposano  alcuni  corpi  Santi ,  come  del  3. 
Angiolo  da  Camerino ,  del  2?.  Già.  da  Parma  ,  che  fu  Generale  dell'  Ordi- 
ne, e  morì  1*  anno  12,89.  alli  20.  di  Marzo,  e  del  2?.  F.  Pietro  da  Mo- 
glìano  .  Questo  fu  dato  in  ricompensa  ai  PP.  Osservanti  ,  che  ne  lascia- 
rono un  altro  ove  ora  è  fabricata  la  fortezza  al  tempo    di  Alessandro  VI. 

nel 
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nel  1501..  Credo,  che  ajla  Religione  fosse  data  ricompensa  in  altri  stabilì  : 
questo  Convento  eh'  ora  possediamo  fu  fabricato  delle  elemosine  d'  un 
certo  F.  GrisaUo. 

Fiorì  de'  nostri  Padri  in  questa  casa  il  P.  M.  Giovanni  Fino  da  Ca- 
merino 5  uomo  dottissimo,  come  oltre  li  scritti  lasciati  alla  posterità  fanno 
fede  F  istorie  .  Vedasi  il  Gonzaga  nella  Cronica  de  Orig.  Francis. Relig. 
p.  i.  f.  84.  F.  Leandro  degli  Alberti  favellando  degli  uomini  illustri  di 
questa  città ,  loda  particolarmente  questo  Padre  ,  avendolo  conosciuto  in 
Vienna  ,  ove  fu  Lettor  pubblico  1'  anno  15  17. ,  e  conclude  ,  che  diede 
gran  nome  alla  sua  patria  .  Fece  acquisto  ,  e  donò  alla  Religione  una 
copiosa  ,  ed  abbondante  libraria,  e  per  le  sue  virtù  1'  anno  1.532.  fu  fat- 
10  Provinciale  della  Marca  .  Visse  parimente  di  questa  casa  F.  Giacomo 
Turrite  da  Camerino  maestro  principale  de'  lavori  mosaici  ,  che  per  ordi- 
ne di  Papa  Niccola  IV.  furono  fatti  nella  Cappella  maggiore  di  S.  Gio. 
Laterano  .  Ciò  che  avvenne  in  questa  cappella  intorno  alla  figura  di  S. 
Antonio  ,  detto  di  Padoa ,  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  si  potrà  vedere  nel 
4.  libro  delle  Croniche  di  S.  Francesco  composte  da  F.  Marco  da  Lisbo- 
na e.  XXI.  Ebbe  finalmente  un  P.  F.  Pietro  Camerte ,  che  fu  Lettore,  ed 
Inquisitore  nella  città  di.  Ancona  .  Qua  fu  celebrato  un  Capitolo  Provin- 
ciale nel  1555.,  essendo  Provinciale  M.  Gio.  Pico  della  Serra  Petroni ,  e 
r  anno  1 5 7 1 ,  vi  fu  fatto  un  Capitolo  Generale  ,  nel  quale  fu  confermato 
Generale' dell' Ordine  il  sopradetto  Pico,  essendo  Provinciale  della  Marca 
il  P.  Tusignano  ,  ora  Vescovo  mentissimo  di  Sinigaglia  . 

La  nostra  Chiesa  di  S.  Angiolo  è  stata,  de'  Monaci.,  come  mostra  una 
lapida   trovata  all'  anni  andati  nella  muraglia  della  Chiesa ,  ed  è  questa  ; 

ANNO  DOMINI  MCCXLI.  TEMPORE  DOMINI. 

ANGELI  ABBATIS  SAXIVIVI ,  ET  DOMINI 

TEBALDI  PRIORIS  .. 

E  questa  Chiesa  semplicemente  ricevè  la  Religione*,  il  Convento  poi 
è  stato  fabricaro  delle  elemosine  de'  Frati  ,  e  de'  beni  della  Religione  , 
come  chiaramente  si  vede  nei.    Magistrali  del  Convento  I'  anno  1534.5  6 

*$|S«   154Ó-  lU7°- 
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S.    SEVERINO. 

1/  Vesta.  Città  é  posta  a  piedi  de'  Monti  Apennini  3    quasi  nel  prìnci- 
^"-pio  della  Marca  ,  situata  una  parte  nel  monte  detto  il  Castello,  V  al- 
tra  nel    piano    chiamato    il    Borgo  :  ed  è  stata  edificata  dalle  reliquie  di 
Settempeda  ,  Città  antichissima  così  detta  da  sette  colli  ,  quali  con  il  suo 
circuito,  ed  ambito  circondava  :    Quidam  a   sepiem  Fratribus ,  qui  tllam 
edificasse  dicuntur  appellatavi   ajunt  .     Questa  fu  da'  Goti  sotto   il  Re  To- 
tila  saccheggiata  ,  e  sino   dai  fondamenti  rovinata  .     Di  lei  ,   come  veder 
si  pub,  fa.  menzione    Strabene  nel  V.  lib.  ed  8.,    Tolomeo    nella  6.  Ta- 
vola d'Europa  .     Plinio  1.  3.  e.  xn.   V  autor    che  tratta    de  Colorili*  & 
mumeipiis    Rommorum  :  Abino  Leto  nella  Geografia  d' Italia ,  il  Volterrano 
I.  io.  £  2Z4.  Leandro,  ed  altri  . 

L'  antichità  di  Settempeda  si  prova  da  molte  cose  ,  ed  in  partico- 
lare da  diverse  memorie  in  pietra  che  vi  sono  ;  una  è  questa  che  si  leg~ 
gè  in  ade  Plebejat  Mario  sculta  in  una  base ,  nella  quale  vi  è  scolpito  Ers 
6ole,  che  tiene  l'Aquila.. 

MAGNO  PRINCIPI 
FLAVIO  VALERIO  CONSTANTIO  NOBILISSIMO  CES, 

D.     N.     M.     E. 
PVB. 

Il    qial    Flavio    Valerio    Figliolo    di   Eutropio  e  Padre  del  gran  Co- 
Starr' io  r^giò  gli  anni  del  Signore  300. 
Un'  altro 

IMP.  CESARI 

L.  DOMITIO  AVRELIANO  .  PIO  .  F.  AVG. 

PRINC.  IVVENT. 

ORO.  SEPT.  PVB.  D.  B. 


£  Va\ 
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Un3  altro 

C,  NUMITORIO  CALLISTRATO  HOMINI  OPTIMO 
DOCT1SS1MOQVE  ET  VIRO  RARISSIMO 


Un*  altro 


IN  FR. 

P,  XIV. 


Va*  altro  nella  strada,  che  va  a  Recanati 

C.  PETELL1VS  M.  F.  RVF,  T.  FLAV1VS  SAL.  F. 

Questi  altri  alla  casa  di  Caccialupi 

D.        M. 

L.  D1D1VS 

L.    L1B.  EVDEMVS 

yivos  sibi 

POSV1T 

D.        M. 

L.  METÌNO 

EVTH1CO  RLAN 

NI  A  VRS1LLA 

CONJVG1   B.  M. 

L.  BRVTT1 

D.   L.  PHILOX 

ENI  IN  AGR- 

P.  XilX  IN   FR 

XVI. 

Di  questa  Città  di  Settempeda  fu  Vescovo  S.  Severino  come  copiosa- 
mente si  narra  nella  sua  istoria  3  e  dal  nome  del  Santo  è  nominata   final- 
mente 
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mente  la  presente  città  di  S.  Severino ,  nobilitata  di  questo  grado  da  Si- 
sto V.  il  quale  alli  2,6  di  Novembre  i^SS.  elesse  per  primo  Vescovo  Mon- 
signor Orazio  Marziano  da  Vicenza  Prelato  di  molte  lettere  3  e  adoprato 
in  molti  governi  ed  oflùj  dalla  Santa  Sede  ,  e  pietosissimo  verso  i  poveri . 

In  questa  Città  fiorirono  sempre  uomini  illustri  e  nelle  armi  3  e  nel- 
le lettere  ;  Gio.  Simonetta  nei  terzo  lib.  delle  Ist.  al  e.  x.  commemora 
un  Francuccio  da  S.  Severino  condottiero  molto  eccellente  .  Francesco  Pan- 
filo Poeta  Sanseverinate  fa  menzione  di  moki  altri  nel  suo  Piceno  1.  2.  che 
io  tralascio  per  brevità.  In  lettere  fiorì  Gio.  battista  della  nobil  famiglia 
de'  Caccialupi  jure  consulto  celebratissimo;  lesse  nei  primi  studj  d' Italia  j 
fu  Avvocato  Concistoriale  in  Roma,  scrisse  molt'  opere  delle  quali  alcu- 
ne sono  in  luce  ,  una  contra  Lusores  ,  un'  altra  de  modo  studendi  in  titro- 
que  jure  j  fu  carissimo  a  Francesco  Piccolomini  Cardinale  che  fu  poi  som- 
mo Pontefice  Pio  II.  :  di  lui  finalmente  3  e  dell'  opere  sue  scrive  copiosa- 
mente Piergianello  Bevilacqua  Lopunese  nel  Volume  XI."  manuscritto .  An- 
tonio Riccobono  de  Gymn.  Patav.  annovera  tra  Lettori  sfi  Padova  Gio. 
"Battista  Aloisio  Sanseverinate ,  che  lesse  la  morale  nel  1537. 

Diede  anco  molto  nome  a  questa  Città  Mariano  Eustachio  Medico  ec- 
cellentissimo :  scrìsse  de  Dentibus  ,  de  motu  Capitis  ,  de  ossibus  ó>c.  La- 
sciò un  Ferrante  suo  figlio  non  solo  erede  delle  facoltà  ma  anco  delle 
virtù.  Questo  lesse  nello  studio  di  Macerata  ed  anche  in  Roma,  Scrisse: 
de  vita  loumanfi  a  facultate  medica  prorogatone  .-  mori  in  Roma  ed  e  se- 
polto in  SS.  Apostoli.  Fu  in  Filosofia  parimente  molto  celebre  Leonardo 
Franco  ,  il  quale  morì  in  Roma  ed  è  sepolto  a  S,  Onofrio  in  Janiculo  , 
dove  si  legge  questo  Epitaffio  . 

LEONARDO  FRANCO 

PHILOSOPHO  AC  MEDICO  1LLVSTR1 ,   ET  POET.E 

SVAV1SSIMO,  MORVM  ELEGANT1A  INSIGNI 

H1ERON.  FRANCVS  EQ.  OR  DIN.  FRATRl 

D1LECT1SS1MO  POS. 

Taccio  ìn  legge  il  "Bruno  ,    e    Grassi ,   e  di  Poesia  il  Lazzaretto  ,  poiché 
I'  opre  in  luce  di  questi  mostrano  il  lor  valore  . 

XXV-  fa  Ha 
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Ha  avuti  per  il  passato  uomini  nella  Chiesa  onorati ,  Abbati  e  Vesco- 
vi ,  come  fu  Monsig.  "Soccaurato  Vescovo  di  Accia  ,  e  Datario  dì  N.  S., 
Monsig.  Angiolo  Massarello  Vescovo  Telesino ,  Secretarlo  del  Concilio  di 
Trento  .  Onufrio  Panvinio  nel  libro  de'  Pont.  Rom.  chiama  Angelo  Mas- 
sarello Secretarlo  del  Papa  ,  e  gli  rende  molte  grazie ,  come  quello  che 
li  diede  gran  luce  nello  scrivere  le  vite  di  molti  Pontefici  :  vedasi  il  f. 
184.  avanti  cominci  a  trattar  di  Clemente  V.  Vive  oggi  con  esso  noi 
Mpnsig.  Gregorio  dell'i  Servami  Vescovo  . 

A  questi  tempi  onora  non  poco  questa  sua  patria  il  P.  Gìo.  Severani 
Prete  dell'  Oratorio  della  Chiesa  nuova  di  Roma ,  il  quale  ha  fatto  molte 
opere  :  1'  ultima  che  ho  veduta  ,  è  stata  la  fatica  fatta  neh"  opera  intito- 
lata Roma  sotterranea  del  'Sosio  .  Ha  fatte  altre  opere  ,  come  =;  Pretioss 
wortes  justorum  c=  Memorie  Sacre  delle  sette  Chiese  di  Roma  =3  Vita  della 
pia  serva  di  Dio  Suor  Francesca  dal  Serrone  &c. 

Qua  vi  sono  Chiese  molto  degne  :  la  Catedrale  è  ornata  di  molte 
Cappelle  con  quadri  di  bella  mano,  con  buon  numero  di  Sig.  Canonici 
Arcidiacono,  ed  Arciprete:  L' Arcidiaconato  ,  che  ora  possiede  il  Sig. 
Caccial:ipot  Gentil  uomo  di  molta  cortesia,  è  di  rendita  di  400.  scudi  ; 
v'  è  nuovamente  istituita  una  prebenda  Teologale  ,  che  gode  presente- 
mente il  Sig.  Muzio  Achillei  dotato  di  molte  virtù  morali  ed  intellettua- 
li ;  In  questa  Chiesa  sotto  Ì'  Aitar  maggiore  riposa  il  corpo  di  S.  Severino 
trovato  l'anno  1^76.  li  1?.  Maggio  faticandosi  la  Chiesa  ;  del  cui  Santo 
si  conserva  la  testa  incassata  in  Argento  con  il  busto  parimente  d'  Argen- 
to, bella  cosa  a  vedere,  vi  sono  altre  Reliquie  di  molta  venerazione,  che 
si  mostrano  la  festa  di  S.  Severino. 

V  è  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Parrocchia  ed  Abbazia  di  Mons.  Cetili 
Chierico  di  Camera  ,  luogo  già  de'Monaci  di  S.  Benedetto .  Qua  è  il  corpo 
di  S.  Filumena  rirrovato  l'anno*  1525.,  mentre  si  fabricava  V  aitar  mag- 
giore con  molte  prerogative  di  Santità  ,  e  con  il  testimonio  d'  una  fede 
in  carta  pecora  scritta  di  mano  di  S.  Severino,  che  oggidì  si  vede  con 
queste  parole  t=  Corpus  Sanct£  Philumenne  ex  nobili  prosapia  Clavellorum 
Sephmpedana ,  tempore  Goihorum  translatum  in  Ecclesia  S.  Laurentii  post 
altare  majur  tr  con  la  sottoscrizione  di  S.  Severino  :==  Severinus  Episcopus 
manu  propria  scripsit. 

Qui 
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Qui  sono  in  arca  di  pietra  i  corpi  de'  Santi  Ippolito  e  Giustino  Mar- 
tiri j  ed  altre  reliquie  in  due  Tabernacoli .  Il  presente  Abbate  ha  bonifi- 
cato, e  tuttavia  bonifica  questo  luogo  con  fabriche  sontuosissime  ,  ed  ha 
la  benevolenza  universalmente  di  tutti  .  Fu  già  quest'  Abbazia  in  potere 
dell'  Illmo  Card.  Ascanio  Parigiani  ,  la  cui  Cortesia  ,  e  di  tutta  la  Città 
insieme  fu  cantata  da  Filippo  Bellucci  essendo  qua  stato  regalato  nobil- 
mente il  Card,  suo  Signore,  onde  così  disse» 

Proxima  Septipeda  magnis  extrutta  ruinisy 
Sacra  Severino  tellus^  foecundaque  gleba 
Vbere^  Picenis  colitur  ditissima  camph  . 
Alma  Cerei)  Bacchusque  Pater ,  pinguisque   Minerva 
Et  Cytberea  Parens  sedem  hic  posuere  benignami 
Perpetuamque  damum .  Gratas  advenimus  oras , 
Et  populì  plausu,  placida  successimus  urbi, 
lllic  dona  sui  Domini  3  Paris  anus  ^  opima 
Martyris  Ascanius  Laurenti  Tempia  gubernat\ 
Haud  quaquam  ingratum  nec  tanto  munere  sese 
Prabuit  indignum ,  larga s  vultu  ille  sereno 
Fundit  opes  gaudens,   mensis  largissima  crebris 
Affati  usque  suo  pradives  copia  cornu . 
Scenica  quid  referamì  mimos ,   spectacula  facta, 
Fcemìneasque  faces  gratas ,  dulcesque  choreas  ? 
Dìgredimur  flentes^  dilectaque   meenia  quisque 
Quam  spedare  potest  lacrimosis  spectat  ocellis, 
Haud  secus  ac  Patria  si  dulcia  linqueret  arva . 

Vi  è  la  Chiesa  di  S.  Domenico  luogo  preso  dal  medesimo  Santo  perso- 
nalmente :  vi  sono  i  corpi  della  'Beata  Margarita ,  e  B.  Camilla  :  V  è 
una  mino  di  S.  Filippo  Apost. ,  con  deto  di  S.  Tomasso  Apost.  s  la  testa 
d'  uni  compagna  di  S.  Orsola  ,  ed  altre  reliquie . 

NMla  Chiesa  di  S.  Agostino  vi  sono  due  corpi  Santi  ,  I'  uno  della 
"Beata  Mirchesina  ,  e  1*  altro  della  B.  Manilla  .  Fuori  de'  muri  della  Cit- 
tà non  sono  molt*  anni    si   scoprì    una    devozione    a    una    imagine    della 

Ma- 
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Madonna",  la  quale  è  cresciuta  talmente,  che  d'elemosine  v*  è  stato  fa- 
bricato  un  bellissimo  Tempio  con  il  Monastero  ,  ove  con  molta  Santimo- 
nia abitano  i  Padri  Bernabiti  ;  è  detta  la  Madonna  de'  lumi  per  esservi 
stati  veduti  di  notte  avanti  1'  imagine  ,  e  cominciò  a  scoprirsi  1'  anno 
.1^84.  alli  27.  di    Gennaro. 

Nel  Monastero  di  S.  Mariano  vi  sono  i  Corpi  di  S.  Illuminato  Con- 
fessore ,  e  di  S.  Margarita  Vedova  ,  che  mori  alli  5.  d'  Agosto  1'  anno 
2jp5-  Lontan  dalla  città  un  mezzo  miglio  v'  è  una  Chiesa  chiamatala  Ma- 
donna del  glorioso  ,  fabbrica  di  bella  architettura ,  la  quale  imagine  l'anno 
1519.  il  Venerdì  Santo  lacrimò  e  pianse;  fa  di  molti  miracoli,  evi  stan. 
no  i  PP.  di  S.  Domenico  .  In  mezzo  a  una  Montagna  poco  lontana  dalla 
Città  v'è  la  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  e  il  Convento  de' Padri 
Osservanti,  preso  dal  B.  Gabriele  d'Ancona.  F.  Marco  da  Lisbona  nel 
3.  tome  delle  Croniche  1.  8.  e.  xxix.  descrive  la  vita  del  B.  Fra  Pietre 
da  S.  Severino,  e  al  cap.  xxxix.  fa  menzione  di  F.  Battista  da  S.  Seve- 
rino ambedue  dell'Ordina  de' PP.  Osservanti,  e  vuole  questo  morisse  in 
S.  Severo  Provincia  di  S.  Angelo  non  senza  qualche  esistimazione  di  San- 
tità. V'è  per  ultimo  la  Chiesa  di  S.  Paolo,  nella  quale  riposa  il  corpo 
del  B.   Giacomo  . 

La  Città  per  esser  mercantile  è  molto  ricca,  ha  sotto  di  se  XI.  Castelli, 
e  XXXIV.  Ville  popolate  .  V  é  molta  nobiltà  di  Capitani ,  e  Cavalieri  di 
diverse  Religioni   . 

Qua  nella  parte  detta  il  Castello  abbiamo  il  nostro  Convento ,  di  si- 
to grande  con  una  Chiesa  magnifica  d'  una  sola  navata  .  Questo  luogo  fu 
preso  fino  a  tempo  di  S.  Francesco ,  e  si  tiene  per  cosa  certa  che  S.  Bo- 
naventura vi  sia  stato  Lettore  ;  come  testifica  1'  autore  delle  Conformità 
1.  1.  x.  qua  predicando  una  volta  S.  Francesco,  ed  essendo  nel  fervore 
della  predicazione  ,  apparvero  due  spade  fulgentissime  in  forma  di  Croce 
sopra  il  capo  di  lui,  il  che  veduto  dal  Beato  Fra  Pacifico  a  quel  tempo 
Secolare  ,  e  Poeta  laureato,  rinunciando  al  mondo  si  fece  Frate  Minore  . 
Questo  meritò  parimente  rimirar  due  volte  il  segno  del  Tati  nella  fronte 
di  S.  Francesco  che  rendeva  la  faccia  del  Santo  venusta  e  maravigliosa  . 
Dall'  istesso  B.  Padre  fu  istituito  primo  Ministro  di  Francia  ,  ed  essendo 
vissuto  molto  tempo  santamente  ,  morì  in  Venezia  ,  ed  è  sepolto  presso    i 

Frati  Minori,  nel  cui  sepolcro  si    vede  affisso  questo  Epitaffio . 

In 
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In  hoc  sepulcro  depositum  fuit  corpus  'Beati  Pacifici  Ordini:  Fratrum  Mi- 
mrum  Anno  1232.  die  XXI.  Julii .  Molt'  altre  cose  di  questo  Beato  si  po- 
tranno vedere  presso  P  istoria  Serafica  del  Riìio  di  Sinigaglia  1,  1.  f.  126. 
Riposano  parimente  in  questa  nostra  Chiesa  di  S.  Severino  alla  de- 
stra e  sinistra  dell'  Aitar  maggiore  il  Beato  "Bentìvoglio ,  ed  il  B.  Pellegrino; 
il  primo  entrò  nella  Religione  con  due  Fratelli  3  Bonaventura  ,  ed  Anto- 
nio ,  e  riuscirono  fervidi  Predicatori  s  la  cui  vita  vien  descritta  brevemen- 
te da  Monsig.  Tufignano  nella  sua  Ist.  Seraf.  1,1.  f.  84.  Morì  finalmen- 
te in  questa  sua  patria  la  Natività  di  N.  S.  \  il  suo  corpo  si  mostra  or- 
dinariamente la  terza  Domenica  di  Quaresima  con  molto  concorso  de* 
circonvicini  . 

Del  jB,  Pellegrino  si  conserva  apertamente  in  sacristia  un  dente  iri- 
.  cassato  in  argento  3  il  quale  toccando  altri  denti  mal*  affètti  toglie  via  il 
dolore  maravigliosamente  .  F.  Marco  da  Lisbona  nella  prima  parte  lib, 
3.  cap.  7.  delle  Croniche  ,  narra  come  in  questa  Città  essendo  stata  con- 
dotta una  pietra  grande  da  Costantinopoli  ,  e  da  moltitudine  d'  uomini 
portata  in  questa  Chiesa  ,  nel  posarla  sdrucciolò  dimpdo ,  che  uno  vi  re- 
stò coperto  ,  e  da  se  stessa  alzandosi  la  pietra  miracolosamente  v'  apparve 
S.  Francesco,  e  quello  che  fracassato  da  tutti  sr"ténea  ,  si  levò  libero  e 
franco  , 

In  questo  Convento  vissero  sempre  Padri  molto  onorati ,  e  la  nostra 
età  ebbe  il  P.  M.  Mattia  Severani  virtuoso  Predi carore  molto  accetto  ;  ac- 
crebbe P  entrate  del  Convento,  e  lo  tenne  in  credito  e  riputazione  . 
Qjà  fu  fatto  un  Capìtolo  Provinciale  alli  14.  Aprile  nel  ióió.  essendo 
Ministro  il  P.  M.  Guido  da  S.Leo  .  Un'altro  nel  1593.  essendo  Provin- 
ciale il  P.  M.  Francesco  Ponzio  da  S.  Angiolo  .  Al  tempo  dell'  uffizio  di 
colui  che  scrive  le  presenti  cose  fu  abbellita  la  Chiesa  di  tre  Cappelle 
stuccate  e  dorate  con  quadri  di  bella  mano  j  il  quadro  air  Altare  delle 
Terzarole  è  molto  bello  ,  ed  è  mano  di  Felice  d'  Ugubbio  ,  com'  anco 
il  quadro  dell5  Aitar  maggiore  .  Nella  muraglia  della  nostra  Chiesa  nel 
di  fuori  in  quella  che  è  vicina  alla  porta  vi  sono  tre  teste  coli'  infrascritto 
epitaffio  . 


VEL- 
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VELT1VS.  Q.  L.  RVF1LLVS  VELT1A  Q.  L.  N1CE 

VELTIA  Q,  L.  RVF1LLA  FRATR1 

ET  MATR!  F.  C. 

MONTE  SANTO. 

X  L  Biondo  chiamò  questa  Terra  Nobile  Oppìdum  :  vicino  alla  quale  fu 
già  la  Città  Potenza  ;  così  la  nominarono  Strabone ,  Plinio ,  e  Tolomeo  j 
e  da  questi  é  annoverata  fralle  prime  Città  del  Piceno  .  Cicerone  nel 
libro  de  Armpicum  rapami!  dice  queste  parole  di  Potenza  :  Factm  m 
agro  Potentine  in  Piceno  nunciatur  terraemotu!  .  Rafael  Volterrano  nel  VI. 
lib.  dei  Comment.  Urbani  vuole  che  fosse  addi  mandata  Trajana  Potentia  , 
ma  s5  ingannò  questo  valentuomo  ,  poiché  secondo  Tolomeo  (  come  bene 
not3  F.  Leandro  )  fumo  due  Città  nella  Marca ,  Potenza  vicino  al  mare, 
e  Trajana  nelli  Mediterranei  . 

Laddove  tornando  a  Monte  Santo  dico  ,  che  è  terra  di  Porto  ,  do- 
tata d' un  bellissimo  stagno,  con  due  fiumi,  Potenza  ed  Asola ,  di  terri- 
torio fruttifero ,  della  cui  origine  trovo  questa  memoria  nel  libro  de'  Pri- 
vilegj  del  Vescovo  Firmano  s=  De  anno  1128.  Libertus  Episcopus  Firma- 
mi! ,  donavit  habitatoribu!  Monti!  Sanai  Stephani ,  fodrum  ,  ut  dictam  ter- 
ram  adìfìcarent ,  iibi  riservando  ju!  procedendo  in  Homicidii!  ,  Adulterih  & 
simìlibu!  crimhiibii!  ;  nec  non  facultatem  recipiendi  in  dieta  terra  Imperatorem 
O»  D.  Papam  —  e  da  questo  monte  di  S.  Stefano  ,  cosi  detto  dalla  Chie- 
sa ,  prese  nome  di  Monte  Santo  ;  V  arme  del  Comune  sono  cinque  monti, 
per  le  cinque  villate ,  che  in  lei  si  unirono  ,  ed  incorporarono  .  In  un* 
arco  presso   la  porta  di  S.Giovanni   si  legge  questo  millesimo  MCC. 

Nella  Cancellarla  del  Palazzo  de'  Magistrati  si  conservano  alcune 
lettere  scritte  in  carta  pergamena  dalla  Republica  di  Venezia  alla  terra  di 
Monte  Santo,  dandoli  nuova  in  esse  della  morte  de' Duchi,  e  della  crea- 
zione de'  nuovi  .  Avvocato  di  Monte  Santo  particolare  è  S.  Girio,  il  qua- 
le mori  in  questo  distretto ,  e  si  tiene  fermamente  ,  che  il  suo  corpo  sia 
e  riposi  nella  Chiesa  dedicata  al  nome  di  lui,  e  la  sua  festa  si  celebra 
alli  25.  di  Maggio.  Il  Sig.  Gio.  Girio  mi  mostrò  un'istoria  a  mano  di  questo 
Santo  j  ed  è  molto  bella  .  Ve- 
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Veramente  il  Biondo  non  s1  ingannò  chiamando  Monte  Santo  Terra 
Nobile,  poiché  è  tale  per  gli  uomini  illustri  ,  che  hanno  in  lei  fiorito  in 
ogni  tempo.  Sebastiano  Paparello  fu  pubblico  Lettore  di  Medicina  in  Pe- 
rugia, lasciò  tutte  queste  opere  alla  posterità  ~In  Hippocraùs  librum  de 
natura  bumana  Commentarli  duo  bs  De  efficienza  primi  Motori*  fcs  De 
Valido  libri  III.  s;  De  indicationibus   curativi*  —  De  Catarrbo  libri  IL 

Arcangelo  Mercenario  fu  lettore  di  Filosofia  nello  studio  di  Pado- 
va, i  cui  onorati  progressi  vengono  descritti  da  Antonio  Riccobuono 
nel  z.  lib.  de  Gymn.  Patav,  al  e,  4. r?  Morì  nel  i^Sf.,  lasciò  due  li-* 
bri  di  dilucidazioni,  ed  altre  dissertazioni  de  putredine.  In  un*  operina  9 
H  cui  titolo  è  13  Encomium  ìllustrium  omnium  virorum  in  inclita  Pata- 
vina Acadsmia  publice  projìtentium  Qùnto  Qentili  autore  ~  vi  è  lodato 
Arcangelo  con  questi    due  versi 

Doctus  Arhtotelem  reserans  Arch angelus  Urbis 
Est  Palavi ,  ac  nostra  deniaue  genti*  honos . 

Ai  giorni  nostri  dà  non  picciol  nome  a  questa  patria  Orazio  della  nobii 
famìglia  degli  Eugeni  ,  i  cui  nobili  progressi  e  dslla  famiglia  scrive  lo  stes- 
so Riccobuono  nell'opera  citata  1.  3.  e.  3.  L'  anno  1^92.  in  Padova  fu 
successore  di  Bernardino  Paterno  avendo  letto  prima  in  altri  studj  ,  come 
in  Macerata  due  anni  Logica  :  in  Roma  medicina  cinque  anni  :  In  Torino  anni 
si6,  la  Medicina  Prattica  con  molto  grido ,  e  lo  condusse  finalmente  in  Pado- 
va come  si  é  detto  con  stipendio  di  900.  fiorini  di  quella  moneta .  Lasciò 
molt5  opere  =3  De  sanguini*  missione  lib.  X.  ^  Disputationum  ejusdem  ar- 
gumenti  libri  sepie m  =j  Epistolarum  medicinalium  libri  24.  =5  Lìber  de  partii 
hominìs  —     del  modo  di  preservarsi  dalla  peste  lib.  3. 

Illustrò  anco  non  poco  questa  terra  il  padre  di  lui  Ludovico  Eugenio 
Medico  celeberrimo  che  per  il  suo  valore  ebbe  condotte  in  molte  provin- 
ole nelle  principali  città  .  Fu  carissimo  a  Clemente  VII.  a  Rodolfo  Pio 
Cardinale  e  a  tutta  la  sua  famiglia.  Lasciò  quattro  figli  tutti  con  molt* 
onore  ,  due  Dottori  di  legge  Simone  e  Fabricio  .  Il  primo  due  volte  fu 
Uditor  di  Rota  in  Perugia ,  e  V  altro  fu  Lettore  nello  studio  di  Macera- 
ta e  di  Roma  con  molta  sua  lode  .  Lelio  Cavalier  di  Loreto,  ed  Orazio 
Medico ,  Filosofo  ,  e  Teologo  dottissimo  :  Né  sono  mancati  altri  Dottori  3 
XXV,  g  che 


?0  C    1    V   A    L    L    1 

che  hanno  portata  non  piccola  riputazione    a    questa  terra   come    Ventidis 
Zamberlani  ,  che  scrisse  sulla  legge  Falconia  ,  ed  altri . 

Ma  illustre  a  giorni  nostri  la  rende  il  Signor  Ridolfo  Corraducci ,  che 
oltre  essere  stato  Consigliere  ed  Ambasciator  Cesareo  al  Sommo  Pontefice  , 
e  ad  altri  Principi  d'  Italia ,  ora  è  la  terza  Persona  neh"  Imperio  .  Vive 
anco  di  questa  terra  Monsignor  Vincenzo  Vescovo  di  Teramo,  Prelato  di 
molte  lettere,  e  di  molta  cortesia  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  antichissimo  fondato  nel  Monte  di 
S.  Niccolò  ,  laddove  trovo  che  Gerardo  Vescovo  di  Fermo  coli* 
assenso  del  Capitolo  1'  anno  12^7.  dona  alla  Religione  un  pezzo  di  terra 
vignata  ,  arborata  ,  la  qual  terra  poi  fu  data  in  ricompensa  a  quello  che 
diede  il  sito  per  fabbricare  la  Chiesa  di  S.  Francesco ,  e  la  donazione  che 
fece  Gerardo  fu  confermata  da  Papa  Alessandro  IV.  Il  Breve  è 
fra  V  altre  scritture  del  Convento  :  bella  cosa  a  vedere  è  la  Cona  dell' 
Altare  Maggiore  opera  del  Crivelli  Veneziano  la  quale  fu  fatta  nel  14^3. 

Fiorì  in  questo  Convento  il  2?.  Gerardo  da  Monte  Santo3  il  quale  co- 
me vogliono  alcuni  morì  in   Assisi . 

Qua  sono  stati  celebrati  molti  Capitoli:  uno  1'  anno  142$.  alli  6.  di 
Giugno  ,  essendo  Provinciale  M.  Agostino  da  M.  Caraccio  :  unJ  altro  nel 
'3477.  alli  due  di  Giugno  essendo  Commissario  Generale  M.  Tebaldo  Forti 
Ministro  della  Provincia  di  Bologna,  essendo  Provinciale  della  Marca  M. 
Caterino  della  Penna  S.  Giovanni ,  un'  altro  nel  i<,66.  essendo  Provincia- 
li P.  M.  Cecchini  da  Monte  Lupone ,  un'  altro  alli  o.  di  Luglio  nel  1594. 
presente  il  Generale  Gesualdo ,  nel  quale  per  la  molta  benignità  de  PP: 
fu  eletto  Provinciale  questo  che  scrive  le  presenti  cose .  In  questo  Capi- 
tolo fu  pubblicata  la  Bolla  de  muneribus  non  recipendh  fatta  da  Clemente 
Vili. 

Alla  richiesta  del  Convento  e  Chiesa  il  Signore  ha  provveduto  delle 
larghe  limosioe  del  Signor  Giulio  Picchini,  il  quale  oltre  che  in  vita  sua 
diede  molta  somma  di  denaro  per  riparar  la  Chiesa  ;  a  morte  venendo  ha 
lardato  al  Convento  una  possessione,  ed  una  casa  affine  che  la  casa  si 
venda,  ed  il  denaro  €  impieghi  nella  fabbrica  del  Convento  :  la  casa  è 
venduta  sopra  <5oo.  scudi  . 

CIVITA 
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|_  Erra  Ducale  ;  giurisdizione  dellì  Signori  Cesarinì  feudatarj  di  S. Chie- 
sa .  Qua  nacque  Annibal  Caro  Commendatore,  Poeta  ed  Oratore  al  suo 
tempo  nominatissimo  . 

In  questa  terra  vicino  alla  Piazza  abbiamo  il  nostro  Convento  e  Chie- 
sa sotto  titolo  di  S.  Maria  ,  della  cui  fondazione  non  ho  cosa  veruna  ; 
nulla  di  manco  bisogna  sia  molto  antico ,  e  mi  muovono  queste  ragioni  . 
Papa  Niccola  IV.  V  anno  111.  del  suo  Pontificato,  che  fu  nel  1290.  alli  x. 
di  Febraro  in  Orvieto  ,  concede  Indulgenza  perpetua  di  100.  anni  alla 
nostra  Chiesa  per  il  giorno  di  S.  Francesco  ,  di  S.  Antonio ,  e  di  S.  Maria 
Maddalena.  La  Bolla  si  conserva  in  Sacristia  . 

In  oltre  ,  ed  è  la  seconda  ragione  ,  Martino  V,  essendo   così  suppli- 
cato dal  Provinciale  di    quel  tempo  M.  Agostino  da  Monte  Baroccio  ,  e  dai 
Padri  di  Civitanova,  affine  che  potessero  ridurre  a  perfezione  il  Conven- 
to còlle  officine    necessarie  interlasciate  di  fare  ,  graziosamente  applico  per 
'detta   fabrica   il    Monastero    già    rovinato    per    occasione    di  guerra  delle 
Suore  di  S.  Giacomo  ,  e  Damiano  dell'  Ord.  di   S.  Chiara    (  come  esplica 
Papa  Niccola  IV.  nel  breve    come  di  sopra)   posto   fuori  la    terra,    con 
un  Oratorio  e  case  dentro  Civita  Nova ,   assegnando   anco    alla  Religione 
alcune    possessioni ,  essendo  affatto  mancate  dette  Monache  .     Questa  con- 
cessione   fu   fatta  par    breve  Apostolico    dato  in  Roma     V  anno    1424.    5. 
Kali  Aprìlis  V   anno  7.   del   suo    Pontificato   „    Il  breve  si  conserva  come 
sopra  . 

La  Chiesa  fu  consacrata  alli  19.  d'  Agosto  nel  giorno  di  S.  Lodovi- 
co l'anno  1399.  nel  Pontefìcato  di  Papa.  Bonifazio  IX.  .  In  questa  Chie- 
sa v'  è  la  cura  d'  anime  ,  essendovi  stata  incorporata  la  Chiesa  Parrochia- 
le  di  S.  Tommaso  ,  coli' entrate  per  la  Sacrestia  ,  da  Giulio  II.  nel  1 5  1 S. 
alli  17.  di  Luglio  .  Gode  parimente  il  Convento  un  altare  di  S.  Cate- 
rina posto  nella  pieve  con  le  sue  rendite  ,  applicate  dal  Sig.  Vicario  Gè. 
nerale  di  Fermo  Sig.  Paolo  Prerleoni  Romano  coli'  assenso ,  e  consenso 
dèi-li  Signori  Canonici ,  e  Capitolo  Fermano  .  Di  questo  ne  appare  scrit- 
tura dita  nella  Città  di  Fermo  alli   20.  di  Settembre  1^15. 

XXV  e  2  Fiorì 
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Fiorì  in  questo  Convento  il  2?,  F.  Giacomo  da  Civitanova  ,  del  quale 
Bartolomeo  da  Pis3  nel  i.  libro  delle  Conformità  scrive  in  questo  modo: 
Fuit  quidam  Sanctus  Frater  Jacobus  valde  spirituali:  &  devotus ,  qui  in 
trattone  muìtoties  rapiebatur  ,  &  multas  consolationes  in  oratione  percipiendo , 
rogavit  Guardiamm ,  ut  eum  ab  officio  co  quinte  quod  faciebat ,  &  alìis  of- 
ficiis  absolveret ,  ut  liberius  oraùoni  vacare  posset  »  Cui  Guardianus  annuen- 
do dixit  ;  Ego  omnia  faciam ,  ut  oraùoni  vacare  possis  ;  linde  ipse 
Fr.  Jacobus  absolutus  a  coquina  &  aìiis  officiis  statim  omnem  perdidit  gt  a- 
tiam  ,  quam  prius  in  oratione  hahebat  .  Qtiod  cernens  cum  maximis  lacri- 
mi* rogavit  ut  eum  reponeret  ut  prius  in  coquina  ,  &  statim  ut  fuit  in  offi- 
cio repositus,  humilitatis  gratiam  quam  amiserat ,  recuperava  .  Morì  in  Civi- 
tanova ,  ed  è  sepolto   nelh  Chiesa  Parrochiale  . 

In  questa  casa  sono  stati  celebrati  molti  Capitoli,  uno  1'  anno  i^VJt 
nel  quale  si  congregarono  cinque  custodie  della  parte  di  sopra  ,  e  1'  altre 
due  si  congregarono  in  Castignano  ,  essendo  Provinciale  M.  Anastasio  da 
S.  Marino  ,  Un  altro  nel  152-7*3  nel  quale  fu  creato  Provinciale  M*  Lo- 
dovico da  S.  Leo  uomo  letterato  s  essendo  Commissario  Generale  il  P.  M. 
Agostino  Righino  da  Ferrara  .  M.  Lodovico  morf  nell'  uffizio ,  ed  è 
sepolto  a  S.Severino:  un  altro  net  1530*  nel  quale  fu  eletto  Provinciale  il 
P0  M.  Gh,  Pino  da  Camerino ,  presente  M.  Giovanni  Vigerio  da  Genova 
Generale  j  un  altro  nel  1589.,  nel  quale  fu  eletto  Provinciale  il  P.  M. 
Gregorio  fioretti  da'S.  Genesio,  presente  M.  Evangelista  Pelleo  da  Forci 
Generale  .  lì  P.  M.  Gregorio  mori  nel  Provingialato  nella  Città  eli  Jesi  9 
ed  è  sepolto  in  S,  Fiorano . 

Fumo  in  questo  Convento  Padri  sempre  rispettabili;  vive  con  esso  noi 
il  P.  M.  Paolo  Fortuccì  Secretarlo  della  Religione  a  tempo  del  Pelleo  9  padre 
Virtuoso  e  buono, ed  accetto  Predicatore. 


Annota  aioni  per  Macerata  . 


I 


N  una  Cronica  scritta  a  mano  in  carta  pergamena,  opra  del  B.  GIo» 
da  Capistrano  ritrovata  nello  studio  dell'  Ecciiio  Sig.  Carlo  Sigonio  Lettore 
d'  umanità  nel  famoso  studio  di  Bologna  ,  si  fa  menzione  di  S.  Claudio 
Vescovo  diMacerata^  con  questa  forma  di  parole  3  avendo  fatto  prima  men« 

zione 
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afone  di  S.  Severino  ,  S.  Vittorino,  e  di  S.  Sopranzio  Veecovo  di  Cingoli; 

òed  futi  eiiam  in  ipsa  regione  venerabili*  Episcopus  Claudius  nomine ,   qui   in 

Macerata  "Urbe  prafuit  ,  &  populum  fideliter  rexit  &  gubernavit  in  Chris/o, 

&  in  multa  Sane  ti  tate  yixit  &  migravi  t  ad  Dominum  ;  quem  Deus  plurimi* 

decoravi t  miraculh  ?  &  fìdeles  in  ejus  nomine    magnificane  construxerunt    Ec- 

clesiam  ;    3*  per  plura   temporum  cunìcula  populi  concurrerunt  ibi  devote  . 

II  B.  Giovanni,  come  vuole  M->ns.  di  Sinigaglia  nella  sua  Ist.  Serafica  1.  I. 

nacque  X  anio  138?  * 

Orazio  Tursellino  1.  I.  e.  S.  della  Istoria  della  S.  Casa  fa  menzione 
del  Vescovo  di  Macerata  r:  Episcopus  Maceratensis  in  cujus  Diocesi  Recine- 
tum  erat ,  prima  Recinetensium  approbatione  ,  edificando  circa  Sacellum- 
templum  adjecerat  animami  Aduaque  Micerata  era  Cina  quando  la  S.  Casa 
Venne  nella  Marca,  che  fu  nel    i^zz.  alli  io.  di  Dicembre  » 

AI  principio  della  Bolla  di  Sisto  V,  super  institutione  Rotte  Provincia 
M'archile  in  C'mtate  Maceratemi ,  dopo  aver  premesse  molte  cose  dice  ; 
nulla  alia  nobis  occurrit  Civitas  in  qua  id  fieri  possit  quam  civitas  Macera- 
ten,  .  ,  .  f  .  solitale  sedes  hegatorum  existit ,  celebri que  Gymnasio  ,  dupli- 
cique  Collegio  darà  .  Insignium  insuper  Doctorum  copiosa  ,  qui  experientia  9 
scientia  0<  ordine  docendi ,  interpretandi  9  advocandi ,  patrocinandi  eorum  par- 
ticulari  studio  pracellant  &c. 

il  Ciaccolo  nel  %.  lib.  de  vìt,  &  gest.  Pmùfi.  fi  946.  scrive  la  vira 
di  Pio  II,  ,  e  narra  come  essendo  Cardinale  frequentava  Maceratam  ,  ò* 
Petreolana  'Balnca  valetudini*  causa  , 

Niccolo  Peranzone  da  Monte  Cassiano  in  una  sua  cronichetta  latina 
%  ma;i3  scrive    d1  Elia  Recina  cosi 

/Elia  Recina  nostra  Marchia  urbs  vetustissima  ac  nobilissima  fidi  &è. 
La  fabbrica  del  fonte  majore  fu  restaurata  come  si  legge  in  una  memo- 
ria in  Pietra  V  anno  1325.  tempore  Domini  Joannis  Papa  XXI L 


Scrittori  di  Macerata, 


I 


L  S\g.  Cesare  Costa  Arcivescovo  di  Capua  :  Variarum  ambiguitatum  juris 
libri  tre*.  Lodato  dal  Baronio,  che  nel  X.  Tomo  degli  an.  Eccl.  f.  552.  lo 
chimi  suj  precettore  nello  studio  della  Legge, 

Sig. 
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Sig.  Pier  piccola  Mozzi ,  un  trattato  de  contrac  tibus  &  feudis . 

Sig.  Scipio  Giardino  :  repetitiones  diversa  Juris  Civili*  :  l'  Istoria  di  S.  Nic- 
ola da  Tolentino  &c. 

Sig.  Fabia  Ranucci  :  repetitio  de  Legati* ,  <>  super  Instituta  . 

Sig.  Alessandro  Censi  :  l'afflitto  commedia,  ed  anco  l'  Amico  infedele: 
Relazione  dell'  apparato  ec. 

Marcello   Ferri:  la  dori  pastorale ,  &>£. 

I  Signori  Accademici  Concordi  Catenati  ,  varie  opere  ,  Atamante  ,   ed 
Edippo  Tragedie i   Imprese  ,  Rime  ,    Orazioni   e  funerali. 

Giulio  Mancinelli ,  alcuni  trattati  spirituali  sotto  nome  d'  incerto  . 
Gio.  Giacomo  Panico  Processo  informativo ,  sotto  nome  d' Ambrosini. 

II  P.  Giambat.  Antonelli  \  Centuria  prima  de'  Consegli  . 

Alli  8.  di  Settembre  1615.,  furono  vestiti  otto  figlioli,  ed  aperto  il 
Seminario  in  Macerata, 

/  PP.  Gesuiti  fabricano  attualmente  un  bellissimo  tempio  coli'  ajuto 
del  Sig.  Rosato  Rosati  . 

Fu  di  questa  Città  il  P:  Matteo  Rìcci  Gesuita,  il  quale  nella  Cina  fe- 
ce acquisti  ,  e  progressi  grandissimi  per  la  Fede  di  Cristo  .  La  sua  vita 
si  potrà  vedere  in  una  Cronica  stampata  Augusta  Vindelìc.  Tanno  1615. 
il  cui  tìtolo  è  questo  \  de  Christiana  expeditione  apud  Sinas  suscepta  a  So- 
cietate  Jesu ,  ex  Matthai  Riccii  ejusdem  Societatis  Commentariis  :  auctore  P. 
JSicolao  Trìgautìo  "Belga  .  Fa  menzione  anco  del  P.  Giulio  Mancineìlo , 
il  quale  è  morto  in  Napoli  con  grandissima  esistimazione  di  Santità . 

Memoria  ,  Come  1'  anno  1624.  i  nostri  Canonici  si  misero  le  cap- 
pe il  giorno  della  Pentecoste  all'  ora  di  Vespro  ,,  essendoli  state  impetra- 
te dall'  Emo  Card,  Centino  Vescovo  della  Città,  e  messe  a  ciascuno  di 
sua  mano .  Certo  che  questo  Principe  merita  corona  ,  avendo  onorata  la 
Città,  e  pagato  del  suo  le  Bolle  , 


Epita- 
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Epitaphium  reponendum  suo  loco  . 
D.  0.  M. 

Fr.  Petrus  Minorità  Maceratemi!  ,  oh  Christìanam  sapientìam  aliasqm 
frxclaras  animi  dotes  Celestino  Papa  V.  charissìmus ,  &>  a  F.  Raymundo  Or~ 
àinh  Generali  prò  Christi  fide  propaganda  una  cum  FF.  Angelo  Thoma  To- 
lentin. ,  Matthao  Luponen.  &  Petro  Piceno  ad  Armenia  Regem  Delegatili  . 
Floruit  an.  D.  MOCLXXXII. 

Fr.  Nicola us  ejusdem  Patria  &  tnstitutì^  ob  spectatam  in  rebus  agendis 
prudentiam  ab  illustri  Maceratemi  Senatu  Oratoris  thulo  ad  Joannem  Ponti/. 
XXII.  missus  claruit  anno  D.  MCCCCXI. 

Quorum  virorum  memoriam  e  tenebris  ad  lucem  revocavìt  Fr.  Horatìus 

Challus  . 


MACERATA 


D 


1  questa  città  F.  Leandro  Alberti  nella  descrizione  d'  Italia  dice  in 
questo  modo  :  La  Città  dì  Macerata  secondo  il  "Biondo  fu  edificata  per  la 
ruina  di  Elia  Ricina  3  Ey  questa  Città  piena  di  popolo  ,  ed  è  eziandio  molto 
nominata  per  tutta  questa  regione  9  imperocché  v'  è  la  Cancellala  del  Legato 
della  Marca  5  ed  è  molto  onorata  di  persone  virtuose:  e  segue;  l  fondamenti 
di  Elia  Ricina  sì  veggono  vicini  a  Macerata  nella  qual  Città  sì  trova  una 
pietra  dì  Marmo  ove  è  scritto  così  . 

IMP.  CESAR.  L.  VERI  AVGVST.  FILTO  DIVI 

PII  NEPOTI  DIVI  ADRIANI  PRONEP.  DIVI 

TRAI  ANI  PARTH.  ABNEP.  DIVI  NERV£  ABNEP. 

L.  SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI  AVGVST. 

PARTHICO  MAXIMO  ARABICO  ET  ADIABENICO 

PONTIF.  MAX.  TRIB.  POST.  XIII.  IMP.  XI. 

CON.  III.  P.  P.  COLONIA  HELVIA  RICINA 

CONDITORI  SUO  . 

E 
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E  sebbene  questo  fu  restauratore  veramente  ,  nulla  di  manco  come 
dice  F.  Leandroj  soleano  gli  antichi  dar  nome  di  Edificatore  a  quello  che 
restaurava  3  e  dicano  in  questa  parte  quello  che  vogliono  il  Biondo  3  ed 
il  Volterrano  3  i  quali  s'  indussero  a  credere  per  quelle  ultime  parole  ; 
Conditori  suo  :  fosse  da  Settimio  Severo  edificata  >  avvenga  che  di  Ricina 
parla  Plinio  nel  3.  libro  dell'  istoria  nella  V.  Regione  ,  il  quale  scrisse  al 
tempo  di  Vespasiano  3  cento  e  oltre  anni  avanti  che  Settimio  prendesse  1* 
Imperio .  * 

■  Di  questa  antica  iscrizione  non  solo  fecero  menzione  i  sopradetti  au- 
tori 3  ma  anco  Pietro  Appiano,  Bartolommeo  Amazio  nelle  iscrizioni  d' 
Italia  f.  151.  Martino  Smezio  nelle  sue  iscrizioni  antiche  ordine  7.  f.  5 6. 
Abramo  Ortelio  nel  suo  Tesauro  Geografico  9  il  quale  con  molta  ragione 
osserva  (  stando  così  veramente  nella  nostra  pietra  )  che  Helvia  si  de- 
ve leggere  e  non  Aelia  od  Helia  ,  come  leggono  alcuni  autori  ,  nel  nu- 
mero de1  quali  fu  1'  Alberti  ed  il  Volterrano  ;  A  Pertinace  enìm  Imperato- 
re (  dice  egli  )  cui  Helvìus  pr<enomen  fuit,  Helvia  nominar ì  debuti  non  Aelia 
aut  Helia  . 

Che  questa  Città  di  Ricina  sia  stata  Repubblica  nobile  3  oltre  quello 
ne  scrisse  Huberto  Golzio  in  quella  parte  del  Tesauro  delle  cose  antiche 
dove  tratta  de'  nomi  delle  Regioni  s  de'  popoli  ',  e  delle  Repubbliche  : 
Martino  Smezio  nei  luoghi  sopra  citati  ord.  3.  f.  85.  apporta  una  memo- 
ria tolta  da  una  pietra  antichissima  posta  nella  Chiesa  di  S.  Michele  in 
Tarragona  di  Spagna  3  ed  è  questa  3  mostratami  dal  Signor  Gio.  Battista 
Perugini  * 

L.  OVINIO  L.  F.  Q.  VIN. 

RVSTICO  CORNELIANO 

COS.  DES.  PR^BT.  INTER 

TRIBVNICIOS   ADLECTO 

CVRAT.  VÌJE  FLAMINIA 

LEG.  LEG.  VII.  C.  L.  IN  MYS. 

INFERIOR.  CVRAT.  VLE  TIBVRTÌN^S 

CVRAT.  RFJP.  RICINETENSIS 

RVSTICA  OVINIA 

CORNELIA  FILIA 

PATRI  PENTISSIMO . 
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L'  istesso  conferma  una  pietra  trovata   1*  anno    1603.  del    mese    di 

Maggio  nella  possessione  di  Brizio  vicino  a  Potenza  ,  qual  pietra    ora   sì 
trova  nel  Palagio  dei  Magistrati . 

DIVOS  TRAJANVS 

AVGVSTVS 

CONCESSA  TVSCILI  NOMINATI 

H.EREDIT.  REIPVBL.  RICINENS. 

BALNEVM  ET  PLATIAS   REPARARI 

MANDAVIT 

II  Sig.  Claudio  Giardino  in  una  sua  operetta  intitolata  :  Responsum  prò 
Còmmunìtate  Lauri  &o.  al  foglio  vii.  facendo  menzione  d'  un  altra  pie- 
tra dice:  Macerat£  erat  lapis  nobili!  cum  ìmcriptione  .  Lucio  Cirpinio  F.  ec. 
il  quale  avendo  servito  molt'  anni  per  ornamento    alia    Chiesa  Episcopale 

nell'  aitar  mao-criore  fu  ottenuto  dai  suo  Sto soluta  certa  elee- 

monna  ,  &  positus  in  loco  eminenti  Domi  ,  &  post  ejus  mortem  ab  uno  ex 
haredibm  aliis  invltis  traiitus  D.  Joanni  Antonio  Victorìo  de  Ermo  ,  tunc 
temporh  Auditori  ,  &  ad  Civitatem  Firmanam  transporlatus ,  &  positus  in 
facie  Domm. 

Da  questa  nobilissima  ,  ed  antichissima  Città  dunque  è  originata  Ma- 
cerata ,  come  oltre  F.  Leandro ,  e  il  Biondo  testifica  anco  il  Volterrano 
neJ  VI.  lib.  de'  suoi  Comment.  ;  V  eccellente  Battista  Mantuano  \  Stefano 
Vinando  in  un  libro  inscritto  Hercules  Prodicìus ,  seu  Principh  inventati! 
vita  ,  &  Peregrinano  ;  e  Francesco  Panfilo  nel  suo  Piceno  1.  2.;  Gio.Bo- 
tero  nell'opra  delle  Relazioni  universali  p.  1.  1.  1.  delle  relazioni  d' Eu. 
ropa,  la  chiama  Città  molto  favorita  dal  Papa  .  E  certo  non  s'  ingannò, 
poiché  non  da  un  solo  Pontefice,  ma  da  molti  è  stata  sempre  portata  con 
il  testimonio  di  Clemente  Vili. ,  il  quale  nella  confermazione  che  fa  in- 
torno ad  alcuni  ordini  spettanti  alla  Città  di  Macerata  dice  in  questo 
modo . . 

His  itaque  ìnvigilantibus  nobis  &  ulteriora  prò  particularium  personarum, 

nostra  &   Sedis   Apostolica  dictioni  subjectarum    vita  &  status   reformatione 

cogitantibus  obtulit    se  primum  fidelis  ,    &  dilecta   nobis  Chitas  Macerata  , 

qua  non  immerìto  a  nobis  caterisqite  Roman'n  Pontificibus  Legationis  Seder  fy 

'     XXV  h  Pro- 
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Provincia  caput  eletta^  &  unie  catera  Chitates  exempla  sumere  &  vestigia 
sequi  dedignari  non  queant  . 

Qua  dunque  è  la  Corte  Generale  3  dove  hanno  fatto  residenza  ,  e 
fanno  tuttavia  tanti  Legati  ,  e  quantunque  al  tempo  di  Clemente  VII.  con 
tutto  T  Archivio  quindi  fu  rimossa  ,  ed  altrove  trasferita  con  gravissimo 
danno  ed  incomodo  della  Provincia  ,  fu  nondimeno,  secondo  alcuni,  che 
<  di  ciò  hanno  scritto,  da  Paolo  III.  restituita  ,  e  stabilmente  fermata ,  con- 
siderato il  sito  della  città  ,  che  è  come  centro  della  Provincia  ,  e  come 
umbelico  al  corpo  dei  comprovinciali  ,  e  conseguentemente  comodissima 
a  tutti  * 

E  sebbene  arie  volte  si  trova  ,  che  i  Legati  in  altre  Città  delta  Mar- 
ca abbiano  dimorato  ,  questo  si  deve  intendere ,  secondo  alcuni  ,  perché 
elleno  ancora  erano  con  Urbino  ,  Camerino,  con  suoi  stati  e  contadi  nel- 
la legazione  comprese  ,  come  si  legge  nella  Costituzione  Egidiana  1,  2.  e. 
84. ,  e  però  in  occasione  di  visite  ,  o  d5  altri  accidenti  a  quelle  si  trasfe- 
rivano j  ma  i  Curiali,  che  avevano  questa  Città  per  residenza  ferma  ,  in 
essa  ,  e  non  altrove  le  loro  facoltà  e  palagi  sontuosi  fondarono  ,  e  mani- 
festamente si  dimostra  ,  non  .avendo  la  Provincia  tutta  Palagio  antico  per 
la  corte  così  comodo  ,  e  con  tante  armi  de'  Pontefici  ,  e  de*  Legati  ador- 
no come  questo  . 

Filippo  Bellucci  ,  nel  viaggio  che  fece  coli'  Emo  Cardin.  Antonio 
Vescovo  Portuense  detto  Cardin.  de  Monte  ,  alludendo  in  qualche  parte  a 
quanto  esplicato  abbiamo ,  disse  e  cantò  in  questo  modo  ^ 

Foscundis  masti  superatis  collibus  Alti 

Melloni* ,  Macerata  tuas  ,  Vrbs  Regia  portas 
lngredimur ,  qu<s  .  sola  tuo  moderaris  habenas 
Imperio  ,  &  Campis  Picenis  jura   ministras . 

E  pure  sono  da  100.  anni  in  circa  ,  che  scrisse  di  questa  Città,    quanto 
detto  abbiamo  . 

Sisto  V.  di  Santissima  memoria ,  oltre  la  Corte  Generale  V  ornò  col 
Tribunale  della  Ruota  ,  la  quale  quanto  alla  sua  Giurisdizione  si  estende 
sopra  qualsivoglia  città    della  provincia   soggetta  alla  S.  Sede  .     Fu  anco 

da  principio  onorata  della  Zecca  ,   della    quale    fanno  fede' molti  scudi  e; 

duca- 
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bucati  di  Cammera ,  battuti  in  essa  al  tempo  d'  Innocenzo  Vili,  con  il 
nome  espresso  di  Macerata,  ed  essendo  per  alcun  tempo  tralasciata  l'arte 
da  Paolo  III.  j  le  fu  di  nuovo  conceduta,  onde  si  batterono  monete  d'ogni 
sorte  ,  nelle  quali  non  pure  il  nome  ,  ma  anco  1'  arme  della  Città  impres- 
se si  veggono  „ 

Niccola  IV.  Ascolano  V  anno  1 290.  gli  diede  lo  studio  Generale,  co- 
me della  Pubblicazione  neh'  Archivio  del  Palaggio  de5  Magistrati  ne  appa- 
riscono 24.  scritture  .  Questo  per  alcun  tempo  fu  interlasciato,  e  da  Pao- 
lo III.  di  nuovo  restituito  :  pensiero  degno  di  ottimo  Principe  ,  poiché 
gli  uomini  letterati  coi  suoi  libri  (  i  quali  sono  come  una  tromba  perpe- 
tua afli  orecchi  des   successori  )  cercano  d'  immortalare  i  fautori  d'essi. 

In  questo  studio  hanno  in  ogni  tempo  fiorito  Dottori  di  fama  illustri 
''Alessandro  Suzzinì  Fanese ,  il  quale  morì  in  questa  città  del  i$$<S.  Ciò, 
battista  Camozio  vi  lesse  filosofia  con  molto  grido,  questo  trasportò  i  quat- 
tro libri  delle  Meteore  d'Aristotile  dal  Greco  in  latino,  e  li  dedicò  alla 
Città  di  Macerata  .     Cesare  Costa  Maceratese,  Arcivescovo  di  Capua . 

Francesco  Piccolominì  .     Il  Gianmttino  primo  Arcivescovo  di  Fermo  . 
Mons.  Sega  Cardinale  ,   e   Vescovo    di  Piacenza  .     Il  Montelparo  Cardio. 
Il    P  Migliano    Generale  dell'   Ordine    Min.  Conv.     Francesco   della  Pen- 
na Perugino,  il  quale  fu  Auditor    di    Rota    in  Macerata,  poi  in  Roma  . 
Domenico  "Biondo  Senatore  di  Roma  .     Adriano  Burghesì ,    Teodosio  Filosofo 
dottissimo  e  delle  lettere  Greche  peritissimo  ,  Maceratese   .  Giacomo  Amaz- 
zone Cesenate  filosofo  di  molto  nome  ,  ed  altri  infiniti,   che    non  intendo 
ora  di  fare  il  catalogo  di  questi  .     Dirò  ben  questo ,  che  la  città  di  Ma- 
cerata è  stato  sempre  un  ricettò  dei  primi  letterati  della  Provincia ,  il  che 
come  cosa  a  tutti  notissima    tralascio    volontieri  ,    come  anco  passo  sotto 
silenzio  tanti  Cavalieri,  Capitani,  Colonnelli,  Governatori  di  Provincie, 
Nunzj  a  Principi  ,  Senatori  di  Roma  ,  Vescovi  ,  Arcivescovi,  ed  altri  Pre- 
lati suoi  cittadini  ,    de'  quali  altri    ne  favellaranno  con  maggiore  ardire  <^i 
quello ,  che  per  avventura  a  me  non  si  conviene  . 

Sono  in  questa  Città  Tempj  molto  ragguardevoli,  sebbene  alcuni  non 
sono  ridotti  alla  totale  perfezione  .  Il  Duomo  è  bella  Chiesa, ove  si  veg- 
gono molte  Cappelle  stuccate ,  dorate ,    con   quadri  e  pitture  convenienti 
<}i  bella  mano  .  Per  opera  e  diligenza  dell'  Illrho   Mons.  Galeazzo  Morone 
XXF-  h  z  Vesco. 
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Vescovo  di  Macerata ,  il  quale  governò  da  40,  anni  in  circa  ?  e  pieno  d* 
anni  morì  Tanno  1613,  alli  14.  di  Settembre. 

E'  dotato  particolarmente  di  molte  reliquie,  V  è  il  braccio  di  San 
Giuliano  Tutelare  della  Città  5  del  quale  con  solennissime  Processioni  fe- 
steggia questa  Patria  due  volte  T  anno,  V  ultimo  di  Agosto  e  alli  15.  di 
Gennaro  ,  Questo  Santo  visse  nella  primitiva  Chiesa  a  tempo  di  Domizia- 
no Imperatore  5  e  sono  anni  come  dice  V  autore  del  fascicolo  de'  tempi , 
sono  anni  dico  15 11.  Di  S,  Giuliano  non  solo  fece  menzione  il  sopraci- 
tato autore  3  e  Giacomo  Filippo  nel  Vili.  lib.  del  supplem.  ma  ancora  F. 
Giacomo  dell'  Ordine  de*  Predicatori  nel  suo  legend,  de'  Santi  al  f.  27.  e 
V  autore  Dhinoram  Officìorum  nel  VII.  lib.  Monsignor  Pietro  de  Nata- 
libus  Veneziano  in  un*  opera  intitolata;  Catalogm Sanctorum ,  &>  gestorum 
gorum  lib.  3.  cap.  11 5,  mette  la  vita  di  S.  Giuliano  compitamente.  Raf- 
faello Volterrano  1-  16,  f.  188,  ne  fa  menzione  e  mette  la  sua  vita  bre* 
yemente  .  Martino  del  Rio  1.  3.  disquis,  magic,  f.  433.  ed  altri . 

Nella  Cappella  di  S,  Bernardino  si  legge  questa  memoria  d'  un  Gen- 
tiluomo Zio  carnale  per  parte  di  Madre  di  quello  che  scrive  le  presen- 
ti cose  9 

D,  O,  M, 

EERNARD1NVS  PELL1CANVS  SACELLVMHOC  DIVO  BERNARDINO 
SENENSI  D1CATVM  SV1S  SVMPTIBVS  EXORNANDVM ,  ARAMQVE 
MAiOREM  EX  PARTE  DIMIDIA  EXPOLIENDAM  CVRAVIT  .  POST 
VERO  OBITVM  MANSIONARIOS  QVATVOR  PERPETVOS  ANNVA 
PENSIONE  EX  TESTAMENTO  INSTITVIT  . 

Vi  sono  in  questa  Chiesa  molti  Mansionari  ed  un  buonissimo  numero 
di  Canonici  3  con  intrate  assai  convenienti  .  Oltre  a  questa  v*  è  la  Chiesa 
di  S.  Salvatore,  ov'  è  la  dignità  della  Prepositura a  con  un  Collegio  di 
Canonici  molto  onorato  .  Fu  già  Proposto  di  questa  Chiesa  il  Sig.  Anto- 
nio singduccì  da  Macerata  il  qual  uomo  di  gran  letteratura  con  molto  prl- 
do  lesse  Canonica  nello  studio  di  Macerata  e  per  la  sua  molta  destrezza  e 
prudenza  nel  governare  ebbe  molti  carichi .  Fu  molt*  anni  Vicario  Gene- 
rale di  Capua  j  in  Parma  Vicario  Apostolico  5  ed  ora  Vicario  Generale  di 
Ravenna  , 

va 
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V  è  te  Chiesa  magnifica  di  S.  Agostino  sebbene  per  ancora  non  è 
ridotta  alla  totale  perfezione,  fu  coperta  nel  mese  di  Decembre  1*  anno  1603. 
In  questa  Chiesa  v5  è  un  pezzo  notabile  della  Croce  di  N.  S.  incassato 
in  una  bellissima  Croce  ,  e  piede  d'  argento  di  molto  valore  ,  Questa  re- 
liquia assieme  con  il  braccio  di  S.  Sebastiano,  che  è  pure  in  questa  Chie- 
sa, vogliono  alcuni  che  fossero  portate  in  questa  Città  dal  P.  M.  Antonio 
Ciminelli  da  Macerata  ;  questo  Padre  non  solo  fu  benefattore  di  questo 
suo  Convento ,  ma  anco  di  quello  di  Perugia  ove  morì  Padre  seniore  .  Al- 
la Cappella  de'  Signori  Mandnelli  vi  è  un  quadro  mano  di  Giosepplno  d* 
Arpino  * 

Questo  Convento  il  quale  è  antichissimo  fu  per  alcun  tempo  onora- 
to della  presenza  di  S.  Niccola ,  detto  da  Tolentino  ,  come  fa  fede  ì5  isto- 
ria di  lui  scritta  dal  P.  Ambrogio  Frigerio  da  Bassano  al  Xlll.  capo .  Qua 
ebbe  nuova,  che  un  suo  fratello  nomato  Gentile  era  stato  ucciso  in  un 
castello  detto  Monte  Apponi,  e  temendo  della  sua  salute  licenziato  il  mes- 
so si  pose  in  caldissime  preghiere  ec 

Distante  dalla  città  300.  passi  v'  è  la  Chiesa  e  Convento  de'  PP. 
Osservanti  per  sito  e  fabrica  bellissimo  ,  v'  è  un  coro  magnifico  ,•  si  chia- 
ma Sr  Croce  dal  legno  santo  della  Croce ,  che  è  ivi  portatovi  dal  P.  F. 
Battista  Frontoni  da  Macerata,  come  testifica  il  Gonzaga  nella  sua  Cron. 
p.  2.  f.  23?.,  nella  quale  si  può  anco  vedere  il  tempo  nei  quale  fu  det- 
to Convento  edificato  .  Il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  è  opra  di  Pietro  Pe- 
rugino Maestro  di  Rafaello  . 

Qua  fiorirono  il  Furialo  ,  che  fu  presente  al  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, ed  il  Malaccio  ,  Padri  molto  letterati,  e  qua  anco  morirono,  F.Mar- 
co  da  Lisbona  nella  sua  ist,  t.  3.  I,  4.  e.  28.  narra ,  come  un  F,  Giacomo 
da  Qaniano  passò  da  questa  vita  alla  celeste  patria  in  Macerata  ,  resrando 
il  suo  corpo  in  ginocchioni  colle  mani  alzate  in  alto  ,    e   questo  fu    nel 

1459. 

Bella  cosa  a  vedere  è  il  Convento  nuovo  de'  PP.  Cappuccini,  il 
quale  s'  io  non  m'  inganno  è  il  più  bello,  ch'abbiano  in  Provincia,  mer- 
cè alla  Signora  Margarita  Ricci ,  che  donò  il  sito  con  un  palazzo  di  va- 
luta sopra  sei  mila  scudi  .  Nella  Chiesa  si  vedono  quadri  di  portata  ; 
all'  Aitar  Maggiore  v/  è  una  Concezione  ,  mano  di  Federico  Baroccio  di 

valuta 
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valuta  di  ?oò.  scudi  9  -e  fu  messo  questo  quadro    1'  anno  \6o<$.    V  è  un 
quadro  mano  di  Giacomo  Palma  alla  Cappella  delii  Piissimi . 

Qua  è  una  Spina  della  Corona  di  N.  S, ,  la  quale  dicono  essere  sta- 
ta donata  dal  Re  di  Francia  al  P.  Giojosa  ,  e  che  egli  la  lasciasse  in  Ma- 
cerata .  Fiorì  tra  questi  Padri  un  F.  Francesco  Cappuccino  da  Macerata  , 
questo  stette  30.  anni  neh"  Ordine  ,  e  morì  nel  luogo  vecchio  di  Pesaro 
nel  I5<58.  non  senza  qualche  estimazione  di  Santità,  come  si  può  vedere 
in  una  Cronica  manuscritta  del  P.  F.  Girolamo  da  Montefiore3  Vicario  Ge- 
nerale^ de'  PP.  Cappuccini . 

Né  passar  si  deve  sotto  silenzio  la  Chiesa  detta  della  Fonte  ,  la  qua- 
le oltre  la  facciata  riguardevole  per  1'  artifizio ,  e  statue  di  marmo  che  vi 
sono  è  di  sito  grande  con  tre  navate  a  volta  di  molta  spesa  .  II  Conven- 
to é  magnifico  fatto  alla  moderna ,  sebbene  non  ò  ridotto  alla  totale  perr 
fezione  :  di  rendite  credo  che  sia  il  primo  della  città  ,  qua  stanno  i  PP. 
Centuroni  di  S.  Agostino  . 

L'anno  1520.  alli  5.  Giugno  appare  la  Madonna,  detta  l'Incoro- 
nata ,  che  fece  miracoli  ,  nello  stesso  anno  fu  cominciato  a  fondar  la 
Chiesa  . 

L'  anno  1577.  la  religione  di  S.  Domenico  fu  ricevuta  in  questa 
città ,  dove  il  Signore  1'  ha  preparata  un'  eredità  (  della  quale  sono  già 
in  possesso)  de'  12.  ovvero  15.  mila  scudi  lasciati  dalla  Signora  Chiara 
Oraziani  da  Macerata,  ed  hanno  questi  Padri  fatto  una  Chiesa  nobile  sot- 
to il  tiro!o  della  Madonna  delle  Grazie  ,  ed  in  poco  tempo  si  spera  un 
Convento  magnifico  . 

Mj  sopra  rutti  i  Tempj  e  Chiese  di  questa  Città,  e  forse  di  tutta 
là  Provincia ,  dalla  S.  Casa  in  fuori  è  il  mirabilissimo  Tempio  della  Ma- 
donna derta  delle  Vergini  ,  questo  ha  dell'  andare  del  Tempio  di  S.  Giu- 
stina in  Padoas  e  fu  disegno  di  Galasso  da  Corfu  architetto  del  suo  tem- 
po di  molto  nome  .  Principio  di  questa  fabrica  fu  1'  apparizione  di  N. 
Signora  ad  una  Vergine  ;  e  dican  quel  che  vogliono  gli  inimici  di  S. Chie- 
sa, i  quali  hanno  queste  ed  altre  simili  apparizioni  per  sogni,  favole  3  ed 
Inganni  del  diavolo,  ma  loro  sono  gli  ingannati,  ed   affascinati  . 

Principio  dunque  di  questa  fabrica  fu  1'  apparizione  della  Madre  di 
Dio  ad  una  Vergine  nomata  Bernardina  ,  nepote  di  Battista  de  Domino 
da  Macerata,  e  fu  F   anno  1548.  alli  io.  di  Aprile;    le  parole  che  disse 

furono 
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furono  queste  :  dovesse  far   intendere  alla    Città  ,  che  nel  giorno  di  Sab- 
bato  si  facesse  una  processione  di  verginelle  3  che  in   questo  modo  placa- 
febbe  1*  ira  di  Dio  per  li  molti  peccati    che    regnano  in    detta  città  :    Ls 
imagine  della  Vergine  fu  dipinta  1?  anno   1553.,    d'  elemosine:  il    pittore 
fu  M.  Lorenzo    Pittori    da   Macerata  .     Fu  mossa  questa  pittura  3  ed    al- 
zata  al  luogo  dove  ora    si    vede  1'  anno    160$.  l'ultimo  di  Marzo  .     Vi 
sono  bellissime  cappelle  da  vedere  .     Le  migliori    pitture   nondimeno  3  e 
quadri    sono    stimati   quelli    del  nostro  Gasparrino  .     Dicono  essersi  stati 
spesi  in  questa   fabrica    sopra  ottanta    mila  scudi  .     Ora  sono  alla  fabrica 
del  Convento  .      Poco  lontano  da  questa   Chiesa   è  un  luogo   delizioso  di 
Mons.  Claudio  Ciccolini  ,  cosa  in  vero  degna  di  quel  Prelato  .  , 

Tralasciare  poi  la  bellezza  e  moltitudine  de'  palaggi  che  sono  in  que- 
sta città,  come  anco  le  nuove  fabriche  della  piazza  e  strada  cominciata 
1'  anno.  1  £05*  essendo  Legato  della  Marca  1*  Emo  Card.  Taverna  .  Dira 
che  bella  cosa  a  vedere  è  una  Torre  di  questa  città  posta  nella  piazza  , 
ornata  di  molte  pietre  conce  con  arme  di  diversi  Pontefici  e  Legati  , 
con  un  bellissimo  orologio  come  possono  di  ciò  far  fede  quelli  che  vedu- 
to T  hanno  . 

Fiorisce  per  ultimo  in  questa  Città  !'  Accademia  de'  Signori  Catena- 
ti  3  i  quali  in  diversi  tempi  hanno  dato  saggio  con  opere  in  luce  del  lo- 
ro molto  valore  .  Le  lodi  di  Macerata  vengono  in  qualche  parte  tocche 
dallo  Atanagi  in  una  lettera  scritta  ad  un  suo  amico  Giovanni  C^rga,  co- 
me veder  si  può  nel  3.  lib.  delle  lettere  stampate  da  Paolo  Manuzio. 

In  questa  Città  abbiamo  il  nostro  Convento ,  il  quale  oltre  la  fabbri- 
ca grande  è  -ben  compartito  vi  sono  appartamenti  nobili  per  Prelati  e  Su- 
periori .  Va  Refettorio  il  principale  e  più  vago  della  Provincia  con  questa 
memoria  , 

D.  O.  M. 

TRICLTNIVM  HOC  AD  VITAM  INVEN.  NONf    AD    LVXVM  FAC. 
ET  CD.Vlir.  PROvf.  HABEN.  CVR.  FRATER  BAR.  JAN.  MAC. 

PICENI  M.  PRO.  M.  D.  L. 

•  Questa  casa  è  molto  antica  ,  ed  è  stata  edificata  molt'  anni  avanti  si 
fondasse  la  Chiesa  e  mi  movono  queste  ragioni  . 
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Prima  visitando  il  Convento  di  Falerone  tra  le  altre  scritture  vi  ho 
trovato  un  istrumento  fatto  nelle  loggie  del  nostro  Convento  di  Macera-. 
ta  Tanno  12743  al  tempo  di  GregorioX.il  principio  è  questo  :  AnnoDnì 
millesimo  ducentesimo  septaagesimo  quarto,  indiatine  undecima  die  ultima  Jldaii 
tempore  Dnì  Gregoriì  PP.  Decimi  in  Macerata  apud  locum  Fratrum  Mino- 
rum  coram  F.  Leone  Guardiano  Jicti  loci  :  nel  quale  si  tratta  della  divi- 
sione d'  alcuni  Castelli  e  luoghi  de'  Signori  di  Falerone  chiamati  i  Signo- 
ri Ranaldo,  Gilberto,  Pietro ,  Uffreduccio  ,  Francesco  ,  Guglielmo ,  e  Guer 
zio  :  e  questo  si  fece  coli'  intervento  del  Governatore  della  Marca  di  quei 
tempi  chiamato  Dom.  Fulconus ,  nelle  mani  del  quale  fecero  il  compro- 
messo .  Questo  instrumento  è  in  carta  pergamena  ,  e  si  conserva  con  T 
altre  scritture  della  Gomunità  di  Falerone . 

In  oltre  si  prova  lo  stesso  per  la  Campana  maggiore  ,  la  quale  essen* 
do  rotta  nel  1574.  fu  trovata  una  memoria  intorno  a  quella,  la  quale  fa- 
ceva fede  essere  stata  colata  nel  1257.  onde  chi  fa  buon  conto  troverà 
detta  Campana  essere  stata  fatta  30.  anni  dopo  la  morte  del  P.  S.  Fran- 
cesco ;  la  qual  Campana  coli'  accrescimento  di  libre  ^0.  alle  1000.  di. 
prima  T  anno   1575.  da  M.  Girolamo  Micciano  da  Macerata  fu  ricolata . 

Della  fondazione  poi  della  Chiesa ,  nella  Sagrestia  con  altre  scritture 
si  ritrova  la  presente  memoria  ,  la  quale  per  esservi  anco  la  sacra  è  stata 
ridotta  in  questa  forma  da  quello  che  scrive  le  presenti  cose ,  facendola 
intagliare  in  pietra  sopra  la  porta  della  Sac ristia  di  dentro  la  Chiesa  . 

D.  O.  M. 
PRIMI  LAPIDES  FVNDAMENTALES  HVIVS  ECCLESIA 
1ACT1  FVERE  AN.  DNI  MCCCXVI.  ANNO  AVTEM  SA- 
LVT1S  HVMAN^  MCCCLXXXV.  IN  DIE  SANGTO  PEN- 
TECOSTES  FV1T  CONSECRATA  IN  HONOREM  PRjE- 
FAT./E  SOLEMNITAT1S  PROVT^  IN  SACRARIO  EXTANT 
LITER^  FiDEM  FAC1ENTES  . 

F.  HORAT1VS   CIVALLVS    MACERATEN.    MEMORIAM 
HANC  FAQENDAM  GVRAVIT  .  MDXCV. 

In 
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In  questa  Chiesa  vi  sono  Cappelle  riguardevol! ,  tra  quali  però  quel- 
la di  S.  Francesco  ,  mano  del  Gasparrino  da  Macerata  è  stimata  la  più 
bella  .  Vi  è  un  lampadario  di  bronzo  con  figure  di  basso  e  di  tutto 
-rilievo  di  valore  sopra  200.  scudi  .  V  è  una  custodia  di  valore  400. 
scudi  donata  dal  Signor  Vincenzo  Casini  .  E'  abbondantissima  di  para- 
menti d'  ogni  sorte  3  e  molti  in  particolare  di  broccato  .  V  è  una  Croce 
grande  di  peso  di    14.  libre  d'  argento  ec. 

V*  è   nella   Chiesa  copioso   reliquiario  .     La  porta    della  Chiesa  non 
è  stimata  brutta  j  Clemente  Vili,  nel  ritorno  da  Ferrara  a!li   14.    di    De- 
cembre    1598.  celebrò   nell'  aitar  maggiore  di  questa  Chiesa  a  laddove    co- 
lui che  scrive  le  presenti  cose  a  nome  di  tutti  i   Padri  v'  ha  fatto  V  in- 
frascritto Epitaffio  , 

D-        O.        M. 

GLEV1EN;  Vili.  PONT.  POST  HOM1NVM  MEMORIAM 
MAGNìTVDINE  RERVM  GESTARVM  MAX.  FERRARLA 
SEDI  APOSTOLICHE  RECVPERATA  RED1ENS,  IN  HVìVS 
ARA  MUORE  TEMPLI  REM  DIVINAM  CVNCTO  POP. 
VRJE  LMJìTiA  GEST1ENTE  PIìSSlME  FEC1T  XIX.  KAL. 
lANVARil  MDXCVM  HViVS  REI  MONVMENTVM  HOC 
FRANGiSGANi  FRATRES  EXTARE  VOLVERVNT  . 

In  questa    Chiesa    sono  alcune    memorie  o  epitaffi;  .  Uno  nel  mur® 
yicino  la  porta  della  Sacristia  . 

D.        O.        M. 

DIAN1RA  CONIVGi  AMATISSIMA,  OB  SINGVLARES 
VIRTVTES  ,  EX1MIAMQVE  ANIMi  ET  CORPORlS  VRM- 
STANT1AM  N.  ANGELORVS  B.  M.  P.  CVM  LACRYM1S. 
OBUT  X.KAL.  AVGVSTl  ANNO  MDLXX.  JÈTAT1S  SVJE 
XXV. 

Un'   altro  in  terra  a  mano  [manca  dell'    aitar  maggiore . 
XXV.  i  D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 
CASARI  CAPPELLO  SARSINATENSI  I.  V.  D.  VIRO  INTE- 
GERRIMO, QVI  SEPTIMVM  ET  TRIGESIMVM  AGENS  AN- 
NVM  DVM  PICENI  IVD1C1S  MVNERE  APVD  OCTAV1VM 
S.  R.  E.  CARD.  BAND1NVM  LEG.  DE  LAT.  FVNGERETVR 
MAXIMO  OMN1VM  MCERORE  MACERATA  OBI1T  ANNO  IVB. 
MDC.  DIE  XXV.  MART11 

TVLL1VS  CAPPELLVS  FRATRi  CHARISSIMO  ET  BENEMERITO 
POSV1T  . 

In  questo  Convento  di  Macerata  come  fanno  fede  le  istorie  antiche 
e  moderne  della  Religione  fiorirono  sempre  Padri  molto  onorati .  F.  Mar- 
co da  Lisbona  1.  4.  e.  12. ,  e  Mons.  di  Sinigaglia  1.  2.  f.  1S1.  ambidué 
scrivono  d'  un  F.  Pietro  da  Macerata  singolare  di  Santità ,  e  di  dottrina. 
Questo  visse  V  anno  1292.  Avendo  il  Re  dJ  Armenia  per  la  riformazione 
di  quel  Regno  addimandato  alla  Religione  ,  si  fossero  mandati  Padri  per 
dottrina  e  Santità  provati  ,  fra  Y  altri  che  a  quella  volta  furono  destinati, 
uno  fu  questo  F.  Pietro  da  Macerata  ,  il  quale  mentre  visse  fu  carissimo 
a  Celestino  Papa  di  questo  nome  V.  avendo  conosciuto  il  suo  santo 
pensiero  ;  fu  molto  familiare  del  CB.  Corrado  dy  Qjfida  \  del  2?.  F.  Pietro  da 
Montecchio  ,  del  2?.  F.  Tommaso  da  Tolentino  .  Laddove  avendo  avuto  in 
questa  vita  compagnia  d'  uomini  Santi, si  può  facilmente  credere  anch' egli 
sia  Beato  in  Cielo. 

Neil'  Archivio  della  Città  comparisce  per  scrittura  autentica,  come 
T  anno  141 1.  fu  spedito  per  ambasciatore  della  città  di  Macerata  a  Gio. 
Papa  XX111.  il  P.  F.  Niccolò  da  Macerata  . 

Monsig.  di  Sinigaglia  nel  libro  sopra  cit.  f.  I2<5.  commemora  un 
Beato  F.  Paolo  da  Spoleti .  Questo  dopo  aver  predicato  per  molti  giorni 
a  S.  Severino ,  mori  finalmente  a  Macerata ,  dove  mostrò  molti  miracoli, 
il  cui  corpo ,  dove  e  in  che  parte  della  Chiesa  riposi ,  non  si  sa  vera- 
mente j  tutta  via  per  Divina  disposizione  può  stare,  sia  occultatola  questi 
tempi  . 

Un  M.    Francesco  da  Macerata  nominato  nelle   Costit.   Allesandrine 
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con  altri  Padri  fu  eletto  a  ridurre  le  dette  Costituzioni  in  forma  di  libro. 
Questo  Padre,  come  dice  il  Gonzaga  p.  1.  f.  So.  scrisse  alcuni  Sommarj 
dei  VII.  libri  di  Giuseppe  de  bello  Jiidaico  .  Trovo  nel  nostro  Archivio 
come   1'  anno    1363.    fiorì  un  F.  Francesco   "Buon giovarmi   da  Macerata. 

Non  sono  molti  anni  fiorì  un  M:  "Barlolommeo  Giardino  da  Macerata 
celebre  predicatore  nelle  principali  città  dJ  Italia  .  Lesse  molto  tempo 
Filosofìa  nello  studio  di  Macerata ,  e  V  anno  154S.  in  un  Capitolo  fatto 
nella  Città  di  Fermo  fu  eletto  Ministro  Provinciale  della  Marca,  presente 
il  Generale  di  quel  tempo  M.  Bonaventura  da  Costacciaro  .  Nel  i?54?  fa 
lutto  Commissario,  e  Vicario  Generale  nei  regni  di  Francia,  Spagna,  e 
Portogallo ,  ove  colla  sua  prudenza  placo  quel  Re  di  Portogallo  disgu- 
stato alquanto  con  alcuni  Padri  del  suo  Regno  .  Mentre  visse ,  nobilitò 
Il  Convento  con  molte  fabriche  .  Morì  finalmente  V  anno  i5$<5.  in 
Macerata . 

Visse  parimenti  di  questa  Patria  il  P.  M.  Vincenzo  Cimili  di  vita 
integerrima  ,  di  somma  prudenza ,  e  di  beni  del  corpo ,  e  dell'  animo 
abbondantissimo  :  per  la  singoiar  maniera  nel  Governo  ebbe  molti  carichi 
nella  Religione:  al  tempo  di  Pio  V.  f.  M.  Nel  15 66.  alli  2.8.  di  Luglio 
fu  fatto  Visitatore  Apostolico  della  provincia  di  S.  Angelo  ,  e  della  pro- 
vincia di  S.  Bernardino  .  L5  anno  1^67.  fu  Commissario  della  provincia 
della  Marca:  nel  1559.  fu  fatto  Provinciale,  e  Commissario  Generale  per 
tutta  la  Francia  dal  General  di  quel  tempo  il  P.  Delfino  da  Casalmajore. 
Nel  H71'  in  un  Capitolo  celebrato  in  Vigevani  essendo  Generale  il  Pi- 
co della  Serra  Petrona  fu  fatto  Provinciale  di  Milano  .  In  diversi  tem- 
pi e  capitoli  tenne  elezione  de*  nuovi  Provinciali ,  fu  Inquisitore  ,  e  ca- 
rissimo al  Cardinale  Montalto  ,  che  fu  poi  Sisto  V.  :  mentre  questo  Pa- 
dre visse,  fece  gran  bene  a  questo  Convento  ,  ed  inoltre  delle  sue  limo- 
line gode  il  Convento  <5oo.  scudi .  Mori  essendo  Provinciale  nella  Città 
di  Milano  . 

Si  trova  in  mio  potere  un  libro  manuscritto  ,  opra  di  esso  Padre  , 
dove  discintamente  si  descrivono  le  più  famose  Città  di  Francia,  Spagna, 
e  Portogallo  ,  ed  anco  parte  d*  Italia  con  le  distanze  da  un  luogo  all' 
altro ,  e  con  particolar  raccolta  delle  cose  vedute  degne    di   memoria  . 

Fu  anco  di  questa  patria  il  P.  M.  Niccolò  Saraceno  scrittore  della  Pro- 
vincia a  tempo  del  P.  M.  Tommaso  Cicchini  da  uMonte    Lupone  .    Vive 
XXV.  1  %  con 
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con  esso  noi  il  P.  M.  Serafino  "Benivenga ,    Padre  virtuoso  ,    scrittor   dell' 
Ordine  e  Provinciale  della  Marca  . 

Della  molta  amorevolezza  di  questa  Città  verso  la  nostra  Religione 
si  può  facilmente  venire  in  cognizione  dalla  moltitudine  dei  Capitoli  che 
in  diversi  tempi  sono  stati  celebrati  in  questa  Città . 

Uno  T  anno  1344.  un  altro  nel  1462.  un  altro  nel  1482.  un  altro 
nel  i1i9'  In  questo  Capitolo  dal  Generale  M.  Antonio  Marcello  il  P.  M. 
Guido  da  S.  Leo  uomo  di  molte  lettere  fu  eletto  Inquisitore  della  Marca 
Un  altro  nel  1^22.  un  altro  nel  i5?o.  essendo  Provinciale  il  P.  M. 
Bartolommeo  Giardino  da  Macerata  ;  nel  qual  capitolo  fu  ordinato  che  i 
Frati  dovessero  portare  la  barba  bassa.  Vn  altro  nel  1^4.  nel  quale  fu 
eletto  Provinciale  M.  Gio.  Pico  dalla  Serra  Petronio  presente  M.  Giulio 
Magnano  Piacentino  Generale.  Vn  altro  nel  1574.  nel  quale  fu  eletto  M. 
JNiccolò  Cesare  dalla  Serra  di  S.  Chirico.  Un  altro  nel'  1580.  nel  quale  fu 
eletto  Provinciale  il  P.  M.  Pierantonio  Mancini  da  Piorago,  essendo  Com- 
missario Generale  M.  Nicolò  Zuccarini  da  M.  Falco . 

MONTE  LUPONE  . 

JL  JeYgtanmllo  'Bevilacqua  Dottor  di  Legge  lasciò  molte  opere  MSS.  alla 
posterità  e  nell'  undecimo  volume  scrive  varj  successi  di  questa  Patria  di 
Monte  Lupone  come  in  Varj  tempi  stesse  sotto  diversi  Signori  con  altre 
cose  degne  di  memoria .  Antonio  Riccobuono  de  Gymn.  Patav.  comme- 
mora molti  Dottori  di  questa  terra,  i  quali  hanno  letto  nello  studio  ài 
Padova  .  Giustiniano  Finelti  vi  lesse  Logicai*  anno  1 5  j  r.  Di  questo  Dot- 
tore ho  veduto  molte  opere  a  penna  molto  degne  .  Francesco  Perugino  da 
Monte  Lupone  vi  lesse  la  Morale  V  anno  153?.  Martino' Massucci  V  an« 
no  153S.  vi  lesse  Logica  ,  e  Filosofia,  poi  nello  studio  di  Macerata. 

Vivono  oggi  il  Sig.  Marcolini,  e  il  Sig.  Niccola  degli  Angioli  .  Gìo. 
Battista  Marino  in  quella  parte  intitolata  Proposte ,  e  risposte  loda  al  f. 
246.  il  Sig.  Niccolò  degli  Angioli:  questo  ha  lasciate  molte  opere  alla  po- 
sterità: alcune  in  stampa;  altre  a  penna  .  In  stampa  La  Maddalena 
Penitente ,  una  Tragedia  intitolata  Arsirne  .  Due  Commedie  una  detta 
Logorino  favola  Boscareccia,  e  V  altra  Amor  pazzo  .  A  mano    un   libro    di 

let- 
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lettere  ,  ed  alcune  rime  ,  delle  quali  molte  se  ne  conservano  nel  mio  stu- 
dio .  Lasciò  un  figlio  chiamato  Allessandro  Dottor  di  Legge  ,  il  quale 
mentre  emulava  il  Padre  nelle  belle  lettere,  morì  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù.. Ho  veduto  di  questo  giovane  molti  versi  in  stampa  fatti  nella  mor- 
te del  Signor  Domenico  Semini  detto  il  Turbido  nelT  Accademia  de'  Si- 
gnori Vaganti  di  Fermo  con  l'occasione  di  una  pompa  funerale  fatta  da 
essi  Signori  Accademici  a  detto  Signor  Domenico  essendo  Principe  di 
essa . 

Poco  lontano  dalla  terra  vi  è  V  Abbazia  di  S.  Firmano,  e  si  tiene  , 
che  qua  anco  riposi  il  suo  corpo  ;  fu  già  abitata  dalli  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto come  ciò  si  fa  chiaro  per  un  Breve  d'  Innnocenzo  VII,  dato  in 
Roma  T  anno  secondo  del  suo  Pontificato  ;  dell'  [stesso  Ordine  prima  si 
creavano  gli  Abbati ,  Il  Breve  comincia  in  questo  modo  :  Innocenùm 
Ep'ucopus  Servus  Seryoritm  Dei  dilecto  Fìllo  Francisco  Martini  Abbati  Morta- 
simi S.  Firmani  de  Monte  Lupono  Ord.  S.  "Benedicù  &c.  Questo  Breve  1* 
ho  veduto  in  Osimo  tra  le  scritture  del  Convento ,  ed  ivi  si  conserva  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  molto  antico  ,  come  si  può  far 
giudizio  dalla  Sagra  della  Chiesa,  che  fu  nell*  anno  1292.  ovvero  come 
altri  vogliono  1297.  il  primo  giorno  di  Maggio  .  Et  fuit  comecrata  -per 
Rev.  Episc.  Antonium  de  Fabriano  Ephcopmn  HxmaniS  ,  Ó1  D-  Joannem 
de  Ojfiia  Episcopum  Ntcopoìitamm  tempore  "Bomfatii  Papa  Vili.  &  Provin- 
ciali* Capitali  .  Neil'  aitar  maggiore  di  questa  Chiesa  vi  è  un  quadro 
molto  degno ,  le  figure  tirano  al  rilievo,  che  è  propriamente  la  perfezio- 
ne della  pittura  ,  come  disse  Michel  Angiolo  Buonaroti  a  M.  Benedetto 
Varchi,  siccome  all'  incontro  il  rilievo  è  tenuto  cattivo  quanto  più  va 
verso  la  pittura . 

Crederono  alcuni  questo  quadro  esser  opra  di  Ciotto  Fiorentino  , 
Pittore  lodato  da  Dante  ,  e  dal  Boccaccio  ,  ed  è  quello  che  fece  il  Mu- 
saico a  S.  Pietro ,  e  il  suo  ritratto  si  vede  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
in  Assisi  ;  ma  questi  s'  ingannarono  di  gran  lunga  ,  poiché  come  scrive 
Piergiannello  nel  volume  sopracitato  f.  $6.  fu  fatta  da  M.  Antonio  da  Faen- 
za, e   fu  compita  Tanno  i?2?. 

Fu  di  questo  Convento  un  F.  Marco  da  Monte  Lupone ,  il  quale  fu 
mandato  al  Re  d'  Armenia  in  compagnia  di  F.  Raimondo ,  F.  Tommaseo  da 
Tolentino ,  F.  Pietro    da    Macerata  ,    e  F.  Angiolo  da  Cingoli  ,  acciocché 

tutù 
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tuffi. "-'insieme  predicassero ,  ed  istruissero  le  genti  del  suo  Regno  nella 
Cattòlica  Fede,  come  altrove  detto  abbiamo  .  Fiorì  parimente  un  M. 
Oh.  da  Monte  Lupone  ,  il  quale  fu  Arcivescovo  Neopatrese  ,  questo 
consecrò  la  Chiesa  di  Monte  dell'Olmo  l'anno  1394.  Fiori  anco  un  M» 
Niccolò  1  il  quale  fu  Provinciale  della  Marca  l*  anno  1479.  Fu  Lettor  Pub- 
blico nello  studio  di  Bologna  :  rare  volte  tornava  a  casa  ,  avendo  fami- 
liare quel  detto  del  Signore  :" Nemo  Propheta  acceptus  est  in  Patria  sua:  fa 
familiarissimo  di  Sisto  IV.  ,  e  volendolo  far  Vescovo  ,  renunziò  al  Vesco- 
vato .  Portò  a  questa  Chiesa  del  Legno  della  S.  Croce  .  Morì  finalmen- 
te essendo  Provinciale  nel  Convento  di  Recanati  l'anno    1541. 

Ebbe  anco  questa  casa  l'anno  1541.  il  P.  M.Giacomo ,  il  quale  fu 
Commissario  della  Provincia  .  Diede  ai  giorni  nostri  gran  lume  a  questa 
patria  il  P.  M.  Tomasso  Cecchini  da  Monte  Lupone  ,  Teologo  insigne  di 
vita  integerrima  ,  Regente  nei  principali  studj  della  Religione .  Lascio 
discepoli  molto  letterati  F.  Costanzio  Samano  Cardinale  ,  M.  Prospero  di 
"Urbino  ^  il  P.  Moro  da  Fossombrone ,  ed  altri  .  In  un  Capitolo  celebrato 
a  Castel  Fidardo  1'  anno  1*64.  in  assenzia  fu  eletto  Provinciale  della  Mar» 
ca  .  Al  tempo  del  Pico  Generale  fu  compagno  dell'  Ordine,  e  Teologo 
della  S.  Casa  .  Nella  sua  morte  lasciò  molte  fatiche ,  le  quali  sono  dagli 
studiosi  non  poco  desiderate  .  Fiorirono  ancora  altri  Maestri,  i  nomi  de'  quali 
recita  il  Giannelli  nel  sopracitato  volume  . 

In  questo  Convento  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  l'anno  1338., 
un  altro  1'  anno  1541.,  nel  quale  Capitolo  fu  fatto  un  ordine  ,  che  non 
si  dovessero  dare  presenti  o  regali  a  Prelati  per  ottener  uffizj ,  sotto  pena 
di  escomunicazione  . 

LA     TRAVE. 


Uogo  alla  Foresta  preso  dal  P.  S.  Francesco,  ove  egli  operò  il  mira- 
colo convertendo  1'  acqua  in  vino ,  e  come  testificano  le  istorie  durò  que- 
sta conversione  per  un  ora  intera.  II  Convento  è  di  sito  assai  grande,  e 
la  Chiesa  parimente  a  differenza  della  prima  picciola  come  si  vede  al  pre- 
sente .  Da  questo  luogo  il.B.  Bentivoglio  da  S.  Severino  portò  sopra  le 
spalle  un  infermo  fino  al  Monte  di  S.  Vicino  celerrime  come  fece    di  ciò 

indù» 
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indubitata  fede  il  B.  F.  Paolo  da  Spoleti  al  B.  F.  Leone  il  quale  fu  Ar- 
civescovo di  Milano;  ed  a  quel  tempo  esso  B.  F.  Paolo  in  quei  luoghi 
del  Monte  menava  vita  aspra  e  solitaria  .  Un  altro  fatto  simile  si  legge 
nella  vita  di  S.  Felice  Prete  e  Confessore  scritta  da  S.  Paolino  Vescovo  di 
Nola  3  che  portò  esso  S.  Felice  sopra  le  spalle  da  un  Monte  alla  Città  il 
S.  vecchio    Massimo  molto  debole  e  infermo. 

Molti  altri  Santi  della  Religione  abitarono  in  questo  luogo  della  Tra- 
ve ,  ed  in  particolare  il  CB.  Rugerìo  dalla  Muccìa  ,  il  quale  fu  compagno 
di  S.  Francesco   e  Provinciale  della  Marca , 

Il  B.  Graziano  delle  parti  di  Romagna  predicando  una  volta  fuori 
della  Chiesa  per  il  popolo  grande  che  v'  era  concorso  e  nel  fervore  della 
Predica  turbandosi  il  tempo  3  1*  udienza  ripiena  di  spavento  cominciò  a 
scemare  fuggendo  questi  da  una  parte  9  quegli  dall'  altra  ,  del  che  avve- 
dutosi il  B.  Graziano  persuase  tutti  a  fermarsi  3  certificandoli  che  il  Signo- 
re non  mancarebbe  dar  tempo  congruo  alla  sua  santa  parola  ,  e  fatta  una 
brevissima  orazione,  sebbene  d'  ogni  intorno  diluviava  per  dir  così ,  nul- 
la di  manco  quanto  circondava  1'  auditorio  sempre  fu  illustrato  dal  Sole  9 
il  che  si  diede  a  miracolo  come  fu  veramente  . 


SERRA  PETRONI  > 

JL  L  Convento  3  che  ha  la  Religione  nella  Serra  quanto  alla  fabbrica  è 
assai  commodo  ,  e  vogliono  ,  che  sia  stato  fabbricato  dalle  macerie  d'  un' 
altro  luogo  vecchio  ruinato  per  occasione  d'  acque ,  e  di  lame  al  tempo 
di  Papa  Giovanni  XXII.  il  qual  Pontefice  diede  piena  facoltà  di  potere 
erigere  il  nuovo  ,  come  appare  per  una  Bolla  data  in  Avignone  1'  anno 
VI.  dal  suo  Pontine  ato ,  e  si  conserva  tra  1'  altre  scritture  nei  Convento 
di  Camerino  .  Qianto  alla  Sacra  della  Chiesa  nel  Calendario  d'  un  Salte- 
rio antichissimo  è  questa  memoria  a  Nota  quod  semper  IV.  Dominìca  Ju~ 
Hi  est  festura  comecratio  nh  Ecclesìa  S.  Mkhaelis  de  Serra  ve  così  chiamano 
il  titolo  della  nostra  Chiesa  tutte  le  scritture  antiche  ,  e  questo  nome  di 
S.  Francesco  pia  tosto  è  detto  dall'  abitazione  de'  Frati  ,  che  d'  altra 
eausa  . 

Nella 
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Nella  Chiesa  è  sepolto  il  "B.  Giovanni  detto  del  Martello  ,  e  dicono 
esser  nominato  tale  per  avere  edificata  la  presente  Chiesa  .  Neil5  istesso 
Calendario  è  scritto  alli    n.  di  Marzo:  Obitus  "B.Joannis  .■ 

Nello  Statuto  del  Comune  nella  Rubrica  della  celebrazione  delle  Fe- 
ste ha  ordinato  ,  che  s5  abbia  a  celebrare  ;  ma  non  dice  il  giorno  deter- 
minato . 

Di  questa  casa  vi  sono  stati  quattro  Provinciali ,  è  un  Generale  dell' 
Ordine  .  Il  primo  fìi  A4.  Ugolino  dalla  Sena  ,  Provinciale  della  Marca  9 
creato  l5  anno  1379.  Il  secondo  fu  il  P.  M.  Gio.  Pico  parimente  Provin- 
ciale della  Marca  .  Il  terzo  il  P.  Al.  Porzio  Pico  Provinciale  di  S.  Fran- 
cesco ,  il  4.  il  P.  Maestro  Domenico  "Battiferro  Provinciale  della  Provincia 
di  S.  Bernardino . 

Il  P.  M.  Giovanni  Pico  fu  Generale  ,  come  altrove  detto  abbiamo  3 
e  fece  molto  bene  a  questa  Chiesa  .  Questo  buon  vecchio  dopo  aver 
con  molta  prudenza  governata  la  Religione  anni  5.  e  mesi  6.  morì  in 
questa  sua  Patria  .  Trovo  che  vi  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  l5  an- 
no  1379.  essendo  Provinciale  il  suddetto  Ugolino  . 

MORRÒ  DE  VALLE. 

V^/  Uesto  luogo  fu  illustrato  con  molti  miracoli  dal  B.  Masseo  da  Mas- 
signano  ,  compagno  dei  P.  S.  Francesco  ,  dove  anco  mori  :  pari- 
mente qua  riposa  il  Corpo  del  B.  Filippo ,  il  quale  essendo  pievano  ,  ed 
avendo  veduto  il  B.  Bentivoglio  elevato  in  aere  per  contemplazione  , 
lasciato  il  Mondo  si  fece  Frate  Minore  .  Maestro  Giovanni  Minio  diede 
molto  splendore  ,  e  gran  grido  a  questa  patria  ,  avvenga  che  fu  Lettore 
del  Sacro  Palazzo,  e  il  XIV.  Generale  dell5  Ordine .  eletto  in  Anagni  l5  an- 
no 1295. ,  e  nella  quarta  promozione  che  fece  Bonifazio  VIII.  in  Roma 
nel  mese  di  Decembre  l5  anno  1301.  per  la  sua  dottrina  fu  fatto  Vescovo 
Cardinale  Portuense,  e  di  S.  Ruffina .  Questo  fu  Protettore  dell5  Ordine  : 
finì  la  sua  vita  in  Avignone  1'  anno   13 12. 

Di  questo  Illmo  Prelato  scrissero  molto  tanto  antichi,  come  moderni. 
S.  Antonino  trattando  delli   Generali    dell5  Ordine  3   Bartolommeo    da  Pisa 

nelle 


VISITA    TRIENNALE  7i 

nelle    conformità,  il  Platina  nella  vita  di  Bjnifacio  Vili.  Gio.  Villano -nel- 
le sue  Istorie  al  1.  ix.  e.   %z. 

P  I  O  R  A  C  O. 


Uesto  luogo  vogliono  alcuni  che  sia  nominato  e  detto  tale  a  plorata 

'"ed  altri  a  prolungando  volendo  che  questo  Castello  a  tempo  de'  Ro- 
mani fosse  luogo  di  relegazione  .  Questo  è  luogo  posto  fra  monti  aspri ,  ed 
è  abbondantissimo  d'  acque ,  che  scorrono  per  ogni  parte  cagionate  da  di- 
verse vene  e  da  due  laghi ,  superiore  ed  inferiore  ,  principj  del  fiume 
chiamato  Potenza  .  In  questi  si  producono  varie  sorti  di  pesci,  ed  in  par- 
ticolare le  Trotte  in  buona  quantità  . 

In  questo  Castello  in  varie  parti  e  luoghi  vi  sono  molte  Valghere  , 
e  vi  si  lavora  carta  fina  d'  ogni  sorte,  chea  comune  giudizio  degli  inten- 
denti id  Italia  questa  di  Pioraco  e  di  S.  Natoglia  tiene  il  primo  luogo  ; 
per  la  sui  b^ntà  vengono  Mercatanti  a  posta  a  levarla  sino  dal  Regno  di 
Napoli .  Gli  abitanti  pai  sono  nel  volto  di  cattivo  colore,  che  è  uno  de  segni 
che  pone  Palladio  Rutilio  del  cattivo  aere  nella  sua  Villa  1.  I.  e.  3.  Vi  si 
vedono  pochi  vecchi ,  e  per  essere  il  Castello  d'  ogni  parte  cinto  e  supe- 
rato da  Mjnti  ,  credo  che  sia   dominato  dalle  nebbie  notturne  . 

Qua  la  Religione  ebbe-  due  Conventi  ,    il    primo   fu.  preso   da    $m 
Francesco ,  ed  era  in  una   isoletta  nel  lago  superiore,  dove  ancora  si  ce- 
dono alcuni  vestigi  »     ed  è    questo   terreno  posseduto  dal   Convento  .     Si 
tiene    comunemente    dagli    abitatori  ,  la  pietra   grande    che  oggi  sì  vede 
sopra  la   porta   principale    del    Convento  ,    sia  srata  trasportata  dal  luogo 
primiero  ,    nella    qual  pietra    si  vedono  alcune  figure ,  e  fra  1'  altre  una 
Madonna  ,  e  un  S.  Francesco  coli'  abito  all'  antica  . 

Li  presente  Chiesa  è  piccolina  ,  divota  ,  tutta  dipinta  colla  vita  di 
S.  Francesco  :  nelle  invitriate  del  Coro  ,  e  della  Chiesa  vi  sono  1'  a^mi 
de'  nobili  di  Somareggio  .  Vicino  la  cappella  della  Concezione  v'  è  un 
sepolcro  di  pietra  viva  con  due  armi ,  nelle  quali  vi  sono  una  Torre  , 
e  due  ale  per  ciascuna  :  qua  fu  seppellita  la  Contessa  Francesca  .  Il 
Convento  è  comodo,  assai  delizioso  ,  dotato  di  giardino  e  peschiera  . 
yive  di  questa  casa  il  P.  M.  Pier  Antonio  Mancini  nipote  del  General 
■XXV.  k  No-     • 
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Npcera  per  parte  di  donna:  In  un  Capitolo  celebrato  In  Macerata  fan- 
no 1580.  fu  fatto  Provinciale   della  Marca  . 

Vive  con  esso  noi  il  P.  M,  Ludovico  Ranieri ,  il  quale  colle  sue  li- 
posine ,  ed  anco  del  P»  F.  Martino  hanno  ambi  insieme  fatto  il  Conven? 
tg  comodissimo  „  Qua  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  1'  anno    1325. 

Da  questo  nostro  luogo  si  vede  incisa  in  mezzo  una  gran  montagna 
una  piccola,  ed  angusta  grotta  3  dove  molt*  anni  fece  penitenza  S.  Vitto- 
rino fratello  di  S.  Severino  .  Andammo  molti  Padri  insieme  a  veder  il 
luogo  3  e  perchè  il  viaggio  era  stato  molto  malagevole  fu  necessario  po- 
sarsi in  detto  1uop;o  . 

Nel  venire  a  questo  Castello  a  mano  dritta  sì  vedono  alcune  cadur 
te  d'  acque  9  che  sembrano  fontane  vezzose  ,  e  leggiadre  gocciolando  per 
quelle  spunghe  di  pietra3  ed  indi  cadendo  a  basso  si  rompono  e  fiancheg* 
giano  con  bellissima  vista  . 

Poco  lontano  di  qua  è  una  terra  nomata  S.  Natoglia  dal  nome  della 
Vergine  e  Martire  ,  la  quale  visse  come  vuole  1'  autore  del  fascicolo 
de*  tempi  f.  329.  nelli  anni  del  Signore  244.  al  tempo  di  Fabiano 
Papa  . 

Qua  abbiamo  non  sono  molti  anni  un  Ospizio  nell'  altezza  d*  un  mone- 
te 9  sotto  titolo  di  S.  Girolamo  ,  povero  affatto  9  e  di  pochissimo  mo- 
mento .  Clemente  Vili,  nondimeno  ha  donato  un  appartato  alla  Religione 
del  Palazzo  dentro  la  terra  ,  che  era  dei  Signori ,  unito  ad  una  Chiesa 
é'  una  Confraternita  ;  come  appare  per  Breve  fatto  dall'  Illmo  Aldo- 
brandino per  ordine  di  Clemente  Vili.  1'  anno  1604.  3  quale  al  presen- 
te officiano  i  Padri  ,  e  con  questa  occasione  si  sono  ritirati  di  den- 
tro ; 

Essendo  in  detta  terra  ,  da  un  gentiluomo  mi  fu  narrata  una  cosa 
mirabile  ,  come  in  una  casa  di  S.  Natoglia  essendovi  abitato  uno  Spinto, 
per  spazio  di  100.  anni  ,  finalmente  si  manifestò  a  tempo  di  Pio  V. 
Questo  ragionava  senza  esser  veduto  ,  ed  ora  rispondeva  in  una  parte 
della  casa  3  era  in  un?  altra  .  Il  che  essendo  penetrato  alle  orecchie  del 
Pontefice  3  ne  fu  fatto  processo  ,  ed  ora  la  casa  è  libera  ì 
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MONTE  MELONI. 

J_  L  Popolo  di  Monte  Meloni   fu   detto   prima  fopulut  Pollentinm  9  come 
mostrano  questi  versi  . 

Non   PoHentinì  laudes  habuere  minore:* 

Inter  Piceno:  nec   cartiere  boni: . 
Hostìs  ai  Italia  cuncta:  cum  viribu:  urbe: 

Disjecit  ;    data  :unt  ultima  damna  :ìbì , 
Sed  quia  jucundu:  locu:  est  &  frugibus   aptu:  . 

Milo  Gallu:  ,  ajuttt  3  re:tauravit  eo:  , 
Am'mum  :ic  est  prìscum  jam  nomen  ,  &  ipm 

Mosnia  Milonì:  nomine  dieta  manent . 
Et  modo  predarti  nec  sunt  virtutibu:  orba 

Nec  pingui  arboribu:  pomiferisque  :olo . 

Niccolò  Peranzone  :  Pollentia  ut  quidam  volunt  Civita:  fuìt  Piceni 
supra  Tolentinum ,  ex  eujus  reliquii:  ipsum  Oppìdum  adificatum  ajunt  ,  etsi 
juxta  Plinii  observatam  in  :cribendi:  Vrbibu:  :eriem  Vallentiam  ,  &  non  Poi» 
lentiam  dici  nonnullì  arbitrantur  , 

Nella  Piazza  di  questa  Terra  si  vede  un  marmo  con  I*  infrascritte 
lettere  ,  e  con  una  rosa   in  mezzo . 

L.  HOSTILIO  L.  F.  AEM, 

TVLLO  FIL. 

DECVR.  VRBE. 

SALVIA. 

Il  Sig.  Antonio  Lazzarino  Dottor  di  Legge  mi  mostrò  un  libro   m&- 
nuscritto    antichissimo    d'  un  suo    avo  chiamato  Piergentìle  Lazzarino  , 
nel    quale    si    leggono    molti    accidenti    stravaganti  avvenuti  al  tempo  di 
lui  ,     de'    quali    ne    rappresenterò    uno    in     questo     luogo    affine     che 
XXFc  k  z  snag- 
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maggiormente  apparisca  la  differenza  delle  calamità  di  quella,  e  di  questa 
nostra  vita  .  Narra  come  nelP  anno  1427.  fu  una  carestia  grandissima, 
perchè  'del  mese  di  Maggio  valse  il  grano  1$.  e  \6.  fiorini  la  soma  ,  in 
Camerino  18.,  in  Foligno  24.,  ed  in  Roma  26.  Ma  che  averebbe  detto 
questo  buon  vecchio  se  presente  stato  fosse  alla  carestia  del  1590.  poiché 
in  Fabriano  specialmente  fu  venduto  il  grano  sopra  cento  fiorini  il  rubbio: 
Fu  nondimeno  grande  a  tempo  suo  ,  poiché  egli  avea  venduto  in  altri 
tempi  il  grano  a  ragione  di  48.  Bolognini  la  soma  ,  ora  Rubbio  .  Feli- 
ce età  1 

Diede  molto  nome  a  questa  Patria  Agustino  Lazzayino  causidico  de* 
principali  nella  Corte  di  Roma  :  e  fu  benefattore  del  nostro  Convento  , 
come  mostra  una  Cappella  di  pietra  travertina  in  Chiesa  con  un  quadro 
assai  di  bella  mano,  ove  è  parimente  il  suo  ritratto. 

Fiorì  anco  il  P.  Ad.  piccola  Massi  Eremitano  di  S.  Agostino,  uomo 
ornato  di  molte  virtù  e  morali  ed  intellettuali  .  Ebbe  anco  questa  pa- 
tria un  D.  Felice  Architetto  di  molto  nome  .  Nelli  Statuti  della  Terra 
lib.  3.  num.  51.  vJ  è  una  pena  contro  quelli  che  revelano  i  secreti  del 
Comune,  ed  é,  per  ciascuna  volta  debba  pagare  25.  lire,  e  per  X.  anni 
esser  privo  d'  ogni  offizio ,  e  se  fra  dieci  giorni  non  paga,  sìa  carcerato, 
ed  in  caso  fuggisse  s5  agiti  contro  i  suoi  beni  ,  e  sia  dipinto  in  exemplum 
aliorum  con  la  Mitra  in  capo,  nella  sala  maggiore  , colla  scrittura  ai  piedi 
che  esplichi  il  nome  ,  e  la  causa  della  pittura. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convenro  vicino  alla  Piazza,  della  cui  fonda- 
zione non  ho  cosa  veruna  ,  solo  che  nella  porta  della  Chiesa  vi  è  questa 
memoria  ~  13 19-  ìndictione  secunda  a  e  nella  sommità  della  porta  si  ve- 
de T  arme  dorili  Signori  Piani  .  Qui  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  nel 
1479.  essendo  Provinciale  M.  Niccolò  da  Monte  Lupone  ;  un  altro  nel 
1521.  essendo  Provinciale  M.  Pier  Angiolo  da  Montedelolmo  .  Un  altro 
di  quattro  Custodie  nel  1530.  essendo  Provinciale  M*  'Bartolomeo  Golfo 
dalla  Pergola  .  Visse  di  questo  Convento  un  M.  Valentino  da  Monte  Me- 
loni padre  di  qualche  governo  .  Vivono  oggi  con  esso  noi  il  P.  M.  An- 
tonio \  il  P.  M.  Ottavio  ,  il  P.  M.  Gio.  Battista  Padri  molto  vir- 
tuosi . 

Il  P.   M.  Ottavio  fu  creato  Provinciale  nella   Città    di    Jesi    T  anno 
1612»  fu  anco  scrittor  della  -Provincia. 

Non 
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Non  molto  lontano  da  questa  terra  abbiamo  un  luogo  de*  Padri  Ri- 
formati detto  di  S,  Lucia  di  Monte  Meloni  ,  il  quale  fu  già  giuspatronato 
delli  Signori  Piani  e  da  loro  donato  alla  Religione  l'anno  1539.  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  III.  alli  25.  di  Gennaro',  in  tempo  che  godeva  detto  jus- 
patronato  Sigismondo  Piano. 

Il  Convento  è  posto  nella  contrada  detta  il  Gualdo  ,  ove  era  un  Ca- 
stello giurisdizione  d'  essi  Signori  Piani  .  L'  istrumento  fu  fatto  nel  Con- 
vento di  Macerata  alla  presenza  del  P.  M.  Bartolommeo  Giandino  di  det- 
ta Città ,  ed  egli  accettò  la  donazione  a  nome  della  Religione  .  Il  luogo 
è  assai  bello  ,  la  Chiesa  piccola  ma  divota  ,  nella  quale  in  un  Pariete  vi 
è  dipinta  1'  Immagine  di  S.  Lucia  con  questo  millesimo  14x1.  Il  P.  M. 
Giudo  da  Monte  Urbiano  ha  rimodernato  il  Convento  e  la  Chiesa,  e  vi 
è  una  S.  Lucia  con  ornamenti  di  pietra  concia  molto  bella  ,  opera  di  A- 
Jessandro  Vitali  . 

Qua  vivono  questi  Padri  con  molta  santimonia  .  Fiorì  fra  di  loro  non 
nono  molti  anni  un  F.  Martino  da  Moglìano  uomo  di  molte  lettere  ,  e  di 
vita  esemplare,  e  mentre  visse  tenne  il  luogo  in  credito  e  riputazione  . 
La  visita  di  questo  luogo  fu  a  tempo  di  estate  ,  e  dopo  desinato  si  ven- 
ne ad  una  loggia  cercando  qualche  venticello  per  ricrearsi  :  intorno  vi  si 
leggevano  bellissimi  motti  come  ordinariamente  sogliono  tenere  questi  spi- 
rituali ne'  luoghi  loro  .  Un  miglio  lontano  da  Monte  Meloni  v'  è  V  Aba- 
zia di  S.  Maria  di  Rambona  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Amico,  dicono 
questo  Santo-  essere  miracoloso  per  le  rotture  . 

TOLENTINO, 

I  Jl  questa  città  oltre  all'  istorie  moderne  fa  menzione  Plinio  nel  3.  lib. 
al  cap.  13.  e  meritamente,  poiché  è  stata  sempre  molto  nobile  per  la  mol- 
titudine degli  uomini  famosi ,  che  hanno  di  tempo  in  tempo  fiorito  sem- 
pre in  lei ,  e  nelle  armi ,  e  nelle  lettere  . 

Nelle  armi  fu  famoso  Niccolò  Paziano  Mauruz]^  come  vuole  1'  auto- 
re del  supplemento  delle  Croniche  al  lib.  14.  e  il  Sabellico  nell'  istoria  di 
Venezia.  Nel  1433.  fu  Generale  della  Lega  contro  il  Duca  di  Milano  z 
Vinse  Niccolò  Fortibraccio,  e  Giovanni  de  Vico  ;  ricupero  le  Romagna  a 

Papa 
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Papa  Eugenio  IV.  e  difese  parimente  Tolentino  sua  Patria  tirannicamente, 
dominata  dalli  Varani ,  e  scacciò,  li  Duchi  di  Camerino ,  e  altre  segnala. 
te  imprese,  come  nelle  istorie  del  Platina  e  in  altri  privilegi  in  cartapeco* 
ra  e  nelli  marmi  della  Chiesa  di  S.  Niccola  di  Tolentino  dove  si  conser- 
va il  suo  cuore,  venuto  da  Francia,  dove  morì,  per  suo  legato  a  detta 
Chiesa  :  Fu  Generale  della  Repubblica  di  Venezia  ,  della  Repubblica  Fio- 
rentina, 1$  quale  avendola  liberata,  e  difesa  dalle  forze  Imperiali  a  per- 
petua memoria  del  suo  valore ,  gli  eresse  una  statua  a  cavallo  di  bronzo, 
che  anco  oggi  si  vede  nella;  Chiesa  della  Reparata  in  Firenze  con  questa 
memoria  . 

HIC  QVEM  SVBLIMEM  IN  EQVO  PICTVM   CERNIS 

NICOLA VS  TOLENT.  INCLITVS  EST  DVX 

FLORENTINI  EXERCITVS  . 

Gìanfranresco  nominato  il  Tolentino  fu  uomo  di  grande  ardire,  e  di 
gran  conseglio  nelle  cose  di  Guerra  :  questo  fiorì  nel  Pontificato  di  Sisto 
IV.  come  vuole  F.  Leandro  nella  sua  istoria  :  le  lodi  del  quale  furono 
comprese  in  un  epigramma  d*  Antonio  Codro  umanista  al  suo  tempo  no- 
minatissimo  f,  413. 

Giovanni  Simonetta  nel  V.  lib.  al  e.  8.  commemora  un  Halduino 
4a  Tolentino  uomo  di  guerra ,  e  al  5.  lib.  al  x.  cap.  fa  menzione  di  Cri- 
stoforo figliolo  di  Niccolò  con  due  fratelli  Giovanni  e  "Balanino  uomini  neh" 
armi  esercitatissimi  . 

Rese   molto  chiara  questa   Patria  Francesco  Filelfo  Poeta  laureato  dot- 
tissimo in  lettere  Greche  e  Latine:  mostrò  il  suo  valore    nelle   principali 
Città  d'  Italia,  in  Venezia,   in  Firenze,  Siena,  Roma  ,  e  Bologna  j  Ales- 
sandro degli  Alessandri  1.  r,  Genial.  dier.  e.  33.  pone  una  bellissima  e  cu- 
riosa disputa  nata  tra  esso  Filelfo  ed  un  altro  umanista  mentre  leggeva  in 
Roma  ,  e   fu  questa  :  an  Cicero  luium  aliquando  aperuerit  .    Parimente    la 
vita  di  questo  fu  compresa  brevemente  da  Monsig.  Paolo  Giovio   nel  lib. 
t.  delle  sue  iscrizioni,  e  nel  fine  concludendo  dice  :     Rimase    però    nella 
sua  famiglia  il  trofeo  d'  una  sua  dotta  vittoria:  Avvenga  che    Contendendo 
eon  Timoteo  Greco   poco  scienziato  dJ  una  forza  d'  una  Sillaba,  con  .pat- 
to che  se  ei  perdeva  dovesse  pagare  alcuni  denari  3  e  restando    vincitore 

avesse 
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avesse  a  rader  la  barba  a  Timoteo.  Vinta  la  pugna  il  Filelfo?  non  valsero 
priedii  con  1'  ostinata  superbia  sua   inesorabile  ,  che  ei  volle  fargli    quan- 
to  avevano  insieme  pattuito,  come    il  Mirteo  con   versi  latini    di  questo 
tenore  molto  gentilmente  espresse  i   quali  fatti  volgari  così  suonano. 

/ 
Adunque  non  bastò  V  eterna  gloria 

Filelfo  a  te   del  bel  latin   sermone  ì  / 

Se  cercando  ogni  Greca  regione 

E  presa  hi  da  te  moglie  ben  degna 

Quel  gran  trionfo ,  e  V  immortai  memoria 

Di  Timoteo  non  riportavi  .  Avvenga 

Che  quando  sopra  quella  dizzione 

Con  patto  che  la  barba  a   te  perdendo 

Desse  egli ,  [e  tu   denari  a  lui ,  vincendo  , 

Non  comportasti  fatto    vincitore 

Che  per  altrettanto  or  barba  portasse^ 

Ma  un  rasojo  tagliente  tratto  fuor  e 

Via  più  a  grado  ti  fu  eh'  eì  la  lasciasse  ; 

Onde  degli    Italiani  non  sarai 

A4a  de  Grechi  certami  onore  ornai  , 

Scrisse  il  Filelfo  la  vita  di  Papa  Niccola  di  questo  nome  V.  Ristrfn* 
s£  parimente  in  verso  eroico  le  cose  fatte  da  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano  5  come  testifica  Bartolommeo  Fazio  in  una  Cronica  nella  quale 
tratta  degli  uomini  illustri  che  fiorirono  nella  sua  età  3  quella  che  ho  ve- 
duta è  Manoscritta  ,  e  credo  non  sia  in  luce  «,  Mandò  anche  in  luce  cen- 
to satire  e  le  dedicò  al  Re  Alfonso  ,  e  come  testifica  1*  istesso  ne  riportò 
buona  somma  di  denaro  e  la  dignità  di  Cavaliero ,  onde  i  Signori  Tolen- 
tinati  mostrano  ai  Forastieri  V  imagine  di  esso  Filelfo  ritratta  al  naturale 
nel  palagio  de*  Magistrati ,  ed  è  laureata  e  con  cintura  dell'  Ordine  de' 
Cavalieri  »  e  a  più  chiara  evidenza  conservano  il  privilegio  reale .  Scrisse 
molte  altre  opere  le  quali  si  potranno  vedere  raccolte  dal  jBenvenuto  da 
Imola  nella  VI.  età  del  Mondo  f.  %&. 

Fu  in  oltre  familiarissimo  di  Pio  IL- come  mostrano  due  epistole  di 
esso  Pontefice  3  una  è  la  315.  1'  altra  è  3^6.  nelle  quali   lo.da    non    poco 

il 
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il  suo  valore  »  Morì  finalmente  nonagenario  nella  città  di  Bologna  1'  anno 
3481.  ed  è  sepolto  in  S.  Domenico, -ove  si  legge  1'  infrascritto  epitaffio  . 

Ahtulit  ìnngnis  corpus  fera  Parca  Phiklphi 
Ingeniis  grassans  mors  nocuisse  neatiit. 

Questo  lasciò  erede  Mario  Fììelfo  suo  figliuolo  non  tanto  de*  beni 
temporali  quanto  de5  beni  deir  animo  ,  poiché  anch'  egli  diede  gran  splen- 
dore a  questa  Città,  come  si  vede  dalle  sue  opere,  morì  in  Mantova  V 
anno  1490.  ove  da  Federigo  Gonzaga  era  stato  condotto  per  insegnare  j 
le  lodi  di  questo  e  di  suo  Padre  si  potranno  vedere  presso  il  Volterrana 
3.  21.  Com.  Urban. ,  Gio.  Simonetta  1.  2.6.  e.  4.  Margarita  Philos.  f.  27Z. 
Speculum  Vincent,  f.  45:9. 

U  anno  1396.  visse  il  P.  M.  "Boezio  da  Tolentino  dell'  Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agostino  ,  uomo  molto  letterato  ,  ed  altri  più  moderni  ,  come 
un  Accursio  Dottor  di  legge,  che  fu  giudice  maggiore  della  Città  di  Fi- 
renze .  Ciò.  Francesco  Osserio  che  lesse  nello  studio  di  Padovane  di  Mace- 
rata j  lasciò  molte  opere  alla  posterità,  fu  due  volte  primo  collaterale  di 
Campidoglio  in  Roma  ,  e  Governatore  in  Avignone  .  "Bastiano  Rotoloni ,  e 
il  Sig.  Gio.  Matteo  Fiditelo  uomo  versatissimo  per  i  tanti  carichi  sostenu- 
ti con  tanto  onore  in  diverse  Città.  Gualtero  Gualteti  medico  nominatis- 
simo  ,  ed  altri  . 

Diede  nondimeno  più  nome  a  questa  Patria  Ascanìo  Parisiano ,  il  qua- 
le dopo  essere  stato  fatto  Vescovo  della  Città  d'  Arimini ,  da  Paolo  ili. 
1'  anno  1539.  fu  creato  Cardinale.  Morì  alli  4.  di  Aprile  1549.  ed  è  se- 
polto in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Marcello  .  Visse  anco  di  questa  funìglia 
Monsignor  Giulio  Vescovo  Ariminese  che  si  trovò  presente  al  sacro  Con- 
cilio di  Trento  . 

Qua  vi  sono  Conti,  Cavalieri,  v'  è  la  nobilissima  casa  de'  Mauruzu 
della  quale  si  potrà  vedere  quello  ne  scrisse  il  Sansovino ,  siccome  delle 
altre  nobili  di  questa  Città  scrisse  Francesco  Panfilo  nel  suo  Piceno. 

Vive  oggi  con  esso  noi  il  Signor  Valtero  Medico  molto  celebre . 
Rafael  Burghino  commemora  un  Marc'  Antonio  da  Tolentino  ,  Pittore  ai 
giorni  suoi  di  molto  nome  . 

Ma 
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Ma  nominatissima  sopra  ogni  altra  cosa  è  Tolentino  per  molti  corpi 
"Santi  3  che  in  diverse  Chiese  riposano,  come  di  S.  NiccoIa,di  S.  Cater- 
vo  ed  altri  ,  Di  S..  Niccolo-  mostrano  i  bracci  :  in  oltre  in  un  Taberna- 
colo d'  argento  si  conserva  un  vaso  di  pietra  con  il  sangue  agghiacciato . 
In  un  cassettino  d'  argento  si  conserva  un  lenzuolo  insanguinato  ,  mentre 
ira  esso  vi  furono  involti  i  bracci  da  quello  che  cercò  rubarli  ,  il  qual 
lenzuolo  si  vede  gittar  manna  continua  »  Si  mostra  il  bastone  col  quale 
fu  percosso  dal  Demonio  ,  il  suo  cilizio  di  ferro,  ed  altre  cose  ,  Il  tem- 
pio è  magnifico  ed  anco  il  convento  ,  Morì  1'  anno  del  Signore  1305,. 
Da  Eugenio  IV.  nel   1446.  fu  canonizato  e  annoverato  fra  Santi . 

Vicino  alla  piazza  abbiamo  il  nostro  convento  di  sito  grande  j  la  Chie- 
sa è  uno  dei  bei  Tempj  che  abbiamo  in  Provincia:  la  sua  lunghezza  so- 
jio  passi  dj. ,  larga  22. ,  fu  edificata  nel  125$.  essendo  Pontefice  .Alessan- 
dro IV,  V5  è  la  testa  del  B.  F.  Tommaso  da  Tolentino,  che  fu  marroriatb 
in  Ci  vi  tate  Tana  V  anno  ijzz.  come  vuole  V  autore  de  firmamento  trium 
Qrd'wum  p.  1.  altri  dicono  nel  13  io. 

Fiorirono  oltre  al  predetto    Santo    in  questo  Convento  sempre  Psici 
molto  onorati  ,    Neil5  anno  1440.  fiorì  un  M.  Pietro  il  quale  fu  I    jUisi 
lore  di  Venezia  ,  e  della  Marca  Trevisana  ,    \J  anno  i^ì%-    virse   jn  M* 
Giacomo  da  Tolentino  Inquisitore,  e  Procuratore  dell'  Ordine  ,    elei      nel 
Capitolo  Generale  di  Tolosa  ,     Fiorì  parimente  /P/.  Bartolomeo  la  5 
no  ,  il  quale  fu  Inquisitore  dell'  Arcivescovo  d'  .Urbino   della    lissa  T  1- 
baria  ,  del  Morite  Feltro,  e  di  S,  Agata,  Di  quinto  si  è  detto  fanno  fede 
le  scritture^  e  privilegj  che  si  conservano  nella  Sacrestia  , 
Morì  alli  giorni  passati  il  P.  /le.  Girolamo  da  Tolentino  ,    Il  quale  p-.-r  18, 
anni  continui  fu  Provinciale  dell'  Austria,    e   Confessore  dell'  Imperatore 
Rodolfo  ,  a  cui  mentre  visse  fu  molto  caro  ,     Vive  oggi  con  esso  n->;   il 
P.  M.  Antonio  Cancelli  Padre  molto  virtuoso,  ed  Inquisitore  d'  Istria,  il 
Convento  ha  meno  rendita  del  bisogno  per  esser  luogo  di  passaggio  > 
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|  j  Uogo  nuovo  alla  forestajper  pubblico  consiglio  del  Comune  fu  dato 
alla  Religione  V  anno  1580.  La  Chiesa  è  sotto  titolo  della  Madonna  dei 
Monte 3  v'  è  molta  divozione,  e  la  Madonna  all'  aitar  maggiore  fu  dipin- 
ta Tanno  1510%  per  cagione  di  voto;  e  qua  termina  la  custodia  di  Ca- 
terino . 

CUSTODIA  ANCONITANA  . 

\^J  Uesta  Custodia  è  nominata    tale   dalla    nobilissima    ed    antichissima 
^*~  città  d*  Ancona,  della  cui  origine  sono  varie  opinioni  che  si  potran- 
no vedere  presso  Giacomo  Filippo  nel  suppl.  delle  Cron.  1.  4.  f.  63.  ,F. 
Leandro  nella   descriz.  d'  Ital.  f.  233.  3  un  certo  Stefano  Rinaldo  lib.  in- 
titolato Hercules  Prodicius  ,  Un  moderno  nondimeno  scrive  in  questo  mo- 
modo  :    Jincona  Vrbs  Piceni  a  Syracusanìs  ,   qui .  e  Gratis  Doritis  erànt  , 
"P'ionysii  Tyrannidem  fugìentibus  condita  .     Qua  in  re  Plinius ,  &  Juvenalh, 
ut  arbitratur  "Blondus ,   non  dissentiunt  .    Dieta  a  Littoris  &  Italia   se  fle- 
ctentis  curvitate ,  in  cubiti  formam  adijìcata  ,  vicinìtate   maris ,  natura  mon- 
tis  ,    arte ,    ingeniisque    hominum  munita  .     Viis  longissimis  sed  angustis  fre- 
quens  habitata ,    Civibus    ut  plurimum  Mercaturam    exercentibus ,   e stque  ibi 
multar um  gentium^  tam  Turcarum ,  quam  Chrìstianorum  (>  Hebraorum   ma- 
xime sicuti   Venetiìs  concursus  .     Propugnacula  sex  habet  sibi  invicem  respon- 
'dentia  ,    &  unum    ceeteris    minus  .     Quorum   nomina  :     Il    Revellino    del 
Porto  ,    il  Cavalier  di  S.  Stefano  ,     la    fortezza,  del  Cassaro ,  il  Cavaliero 
'della  Porta  del  Calamo  ,    il    Rivellino  di  S.  Agostino    ,     quorum  arehite- 
ctus  Joan.  Baptista  Senensis  \   la  Rocca  ,  qua  est  ipsa  Arx  ,  a  M.  Antonio  de 
S.  Gallo  facta ,  ed  il  Lazzaretto  .    In  cunctis  tormenta  bellica  qua  curribm 
moventur  circiur  CCC.  excepùs  iis  ,    qua  manu  moveri  &  tractari  possunt  «, 
in  "Bombardis  in  propugnmulo  portus  :    Paulus  III.  Pont.  Max.   Anno   Dn! 
MDXHI. ,  in  Ancona:  Rodulfo  Pio  Cardio,  de  Carpo  Legato  :  rin  qui  un 
moderno ,  il  quale  per  aver  compreso  molte  cose  I5  ho  qui  trasportato  vo- 
lentieri -  -   Né 
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Né  però  devo  tacere  i  scrittori  gravissimi  che  di  lei  hanno  favellato, 
come    Casino    Istorico  ,     Plinio    Iib.  3.  e.   13.  ,  Sempronio  nel  lib.  della    1 
divisione  dell'  Ital.  ,  Procopio  nel  3.  lib.  delle  Guerre  de*   Goti  ,     Cesa- 
re 1.  z.  comm.  ,  Tolomeo ,    Cornelio  Tacito  1.  3.,  Anto.  nelP  Itinerario  9 
Lucano  nel  2.  libro,  Silio  Italico  nell'  S.,  Girolamo  Rossi  nella  Ist.  di  Ra- 
venna .     Vedasi  il  Baronio    t.    io.    f.  .93.    Vedi  Pio   IL  in  Decad.  Blond. 
1.  7.     Fu  Colonia    dei    Romani  ,    i    cui  varj  successi  si  potranno  vedere 
presso  il  Biondo 3  F.  Leandro,    e    Carlo   Sigonio  nella  ist.  de  Regno  Ital. 
1.  14.     Il  tempo  poi  che  la  Chiesa  di  lei  ebbe  il  suo   dominio  ,    e  sotto 
qual  Pontificato  ,  .e  il  modo  con  il  quale  fu  conquistata  ,   si  potrà  vedere 
presso    F.    Umberto    Locato    Piacentino  Vescovo    di   Bagnorea  al  lib.   18. 
della  sua  Ital.  travagliata.  Il  Giovio  ,  Francesco  Sansovino   nelle  addizio- 
ni al  supplem.  delle  Cron.  1.    15. 

In  questa  Città  sono  bellissime  cose  da  vedere  :   y'  è  la  fonte   detta 
del  Calamo  ,  della  quale  cantò  un  Poeta 

Egregi  %s  Calamus  fons  spargh  lìmpìdus  undat 
Duldhus  ,>  llquldh  Calamm  uber  aquìs. 

Bella  cosa  a  vedere  è  la  loggia  detta  de'  Mercanti  dipinta,  e  stuccata 
par  mano  di   Peregrino  da  Bologna)    e    il    lavoro   di  legname  alle   porte 
per  mano   di  Brozzo  da  Venezia  con  questo  epitaffio  » 

Hic  Ches  complector  ,  opmn  qjios-  -e  uro.  fatigat  . 

Il  Porto  è  nominatissimo  in  tutto  il  Mondo  ,  onde  fu  compreso  in 
quel  detto  :  Vnus  Deus ,  una  Rima ,  una  Turrìs  in  Cremona  ,  unm  por* 
tiis  in  Ancona  .  V  è  un  arco  di  marmo  edificato  da  Trajano  Imperatore 
con  alcune  lettere  ,  le  quali  per  esser  consumate  dal  tempo  male  si  leg. 
gonoj  si  raccolgono  nondimeno  dalle  Istorie,  e  sono  queste 
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PLOTINO 

AVG. 
CONIVGI 

AVG. 


DIVA 
MARCIANA 
SORORI 
AVG. 


IMP.  CASARI  DIVI  NERVA  F.  NERVA 
TRAIANO  OPTIMO  AVG.GERMANICO 
DACICO  PONT.MAX.  TRIB.PONT.XV1M 
IMP.  IX.  COSS. VI,  PP.  PROV1DENT1SS1MO 
PRINCIPI  SENATVS  P.  Q.  R  QVOD  AC- 
CESSV  ÌTAL1/E  HOC  ET1AM  ADDITO 
EX  PECVN1A  SVA  PORTVM  TVTIOREM 
NAVIGANT1BVS    REDDIDER1T  . 

T^ella  fortezza  si  leggono  questi  epitaffi 


CLEMENT1S  VII.  PONTIF.  MAX.  AVSP1CI1S  BENED1CTVS  AC- 
COLTVS  CARD1NAL1S  RAVENNA  MARCHIA  ANCONITANA 
LEGATVS  HANC  VRBEM  TOTAMQVE  PICENI  PROV1NC1AM 
HAC  ET1AM  ADDITA  ARCE  TVTIOREM  FEC1T  ET  AB  HO- 
STIVM  1NCVRS1BVS  TVTIOREM  REDDID1T  ANNO  DNI 
MDXXX1V.  PROCVRANTE  BALDO  VENETO  EPISCOPO  AN» 
CON1TAN.  E1VS  FRATRE  EX  AM1TA  , 

un  altro 

PAVLVS  III.  PONT.  MAX.  HANC  ARCEM  IN  PROPVGNATIO- 
NIBVS  APTAM  HVCVSQVE  EXTVL1T ,  MARIO  ALIGERIO  COr 
LVMNA  EP1SC.  REATINO,  ET  ANCONA  PRESIDE,  BALDO 
VENETO  EP1SC.  ANCONITANO  PROCVRANT1BVS  CVM  PE- 
TRO  VENTVRA  ZEPH1RO  . 


Bellissima  cosa  a  vedere  è  il  famoso  ed  augusto  tempio  di  $.  Ciriaco 
posto  nell5  altezza  d*  un  monte  dimandato  C timer um  Promontorìum  ,  ove 
■già  s'  offerivano  sacrifizj  a  Venere  ,  E'  tanta  1*  altezza  di  questo  luogo , 
che  non  essendo  turbato  V  aere  si  scuoprono  benissimo  alcuni  luogh  del- 
la Dalmazia  .  Ha  questa  Chiesa  la  facciata  tutta  di  pietre  concie ,  ed 
intorno  alla  porta  vi  sono  scolpiti  i  dudeci  mesi  deir  anno  fatti  dal  fa- 
moso artefice  Teobaldo  3  come  di  ciò  si  legge  nell'  istesso  luogo  la  me- 
moria 
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moria  :  Neil5  istessa  Chiesa  in  un  luo^o  a  basso  si  vede  una  costa  di 
pesce  marino,  il  quale  dovea  essere  di  grandezza  incredibile,  poiché  questa 
parte  ,  che  sì  vede  è  longa  XVL  piedi  . 

In  un  sepolcro  Cinto  d"  una  grossa  ferrata   riposano  molti   corpi  San- 
ti 9  di  S.  Ciriaco  ,  S.  Marcello ,  S,  Oliviero ,   S.»  Palazìa  ,  e  S.  Laurenzio,  * 
Di  S.  Marcellino  scrive  S.  Gregorio ,  che  essendo  Vescovo  d'  Ancona  ,  ,e 
la  Città  vessata  dal  fuoco  ,  si  fece  portare   il  Santo  vicino  a  quelle  fiam- 
me ,  ed  aprendo  un  suo  libro,  tutto  il  fuoco  v'  entrò,  e  serrandolo  si 
estinse  .     11  libro  si  conserva  nell'  altare  delle  Reliquie ,   nel  quale  altare 
vi  sono  molte  Reliquie    —  .Un  chiodo    .di  N.  S.  ;  Una  spina   della   coro- 
na ;  la  iesta  di  S.  Giacomo  Minore;    un    piede  destro  di   S.  Anna  mara- 
viglicso }  un  braccio  di  S.  Antonio  Abate  stupendo  con  la  mano  che   sta 
in  forma  di  benedire  ;  della  .veste  inconsutile  di  N.  S.  ,    la  quale  in   par- 
ticolare mi  fece  rammentare  una    disputa  ,    che   fecero  quei  Prelati  della 
Marca,  nel   tempo  che  il  ferro  della  lancia   che  passò  il  Costato  di  N.S.: 
dal   Gran  Turco  Bajazette  fu  donato  a  Papa  Innocenzio  Vili.,  che   tenea 
prigione  in  Roma  Zosimo  Sultano,  fratello   del  detto  Bajazette  » 

Giunta  .che  fu  nella  città  d'  Ancona  dove  l' incontrarono  tutti  1 
.Vescovi  della  Provincia  con  una  moltitudine  grandissima  di  Religiosi, con 
solenne  pompa  ed  apparato  ,  ed  allegrezza  di  spirito  fu  portata  per  la 
Città ,  e  fino  al  tempo  che  dovea  incaminarsi  verso  Roma  fu  conservata 
in  S.  Ciriaco  .  Quel  giorno  dopo  aver  desinato  tutti  quei  Prelati  ven- 
nero a  questa  disputa  :  Qual  reliquia  o  memoria  del  Salvatore  fosse  più 
preziosa  e  degna  di  maggior  onore ,  o  la  Lancia,  o  la  Vesta. 

In  questa  Chiesa  sotto  F  Altare  delle  reliquie  sopradette  riposa  il  cor- 
po tutto  intiero  del  'B.  Antonio  Fatati  Vescovo  d?  Ancona  .  Nel  Giardino 
del  Vescovato  vicino  la  Chiesa  di  S.  Ciriaco  si  legge  in  una  pietra  que= 
Sta  memoria  > 

D.  M. 

SEXTRVTTE  DIO  SEX.  JF, 

SABINO  INFANTI 

DVLCISS.  SEXTRVCTE  DIVS 

CLEMENS  PATER 

r 

Vi 
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Vi  sono  altre  Chiese  magnifiche  che  si  tralasciano  per  brevità  ,  co- 
me anco  si  fa  di  molte  iscrizioni  antichissime  poste  ip  varie  parti  della 
Città ,  le  quali  si  potranno  vedere  presso  Martino  Smezio ,  Dirò  come  in 
Ancona  d'ogni  tempo  fiorirono  uomini  molto  celebri  .  il  CE.  Agostino  Trionfi 
uomo  dottissimo  :  di  questo  e  delli  scritti  suoi  Sisto  da  Siena  nel  4.  della 
sua  Biblioteca  S.  fa  commemorazione  molto  onorata  e  al  f.  384.  dice  que- 
ste parole  :  Claruìt  sub  Ludovico  "Bavaro  IV.  &  Joanne  XXII.  Papa  ,  cui 
opus  de  potestate  Papa  dedicavit  An.  Dnì  1350.  ma  dubito  che  Sisto  non 
erri  perchè  secondo  1'  epitaffio  posto  alla  sepoltura  morì  nel  1328.  Bene- 
venuto  da  Imola  fa  parimenti  menzione  dell'  opere  di  esso  Santo  alla  VI. 
età  del  Mon.  vedi  Hist.  de  Apostol.  Sacrario  f.  53.  e  1'  aggiunta  ad  Spec 
yincentii  f.  137.  Morì  nella  Città  di  Napoli  ed  è  sepolto  in  S.  Agostino 
£on  questa  memoria  . 

D.  O.  M. 

ANNO  DOMINI  MCCCXXVM   DIE  li.  APR1LIS 
INDICTiONE  VNDEC1MA  OBUT  BEATVS 
AVGVST1NVS  TR1VMPHV3  DE  ANCONA 

MAG1STER  IN  SACRA  PAGiNA 

ORDIN1S  PP.  EREMITARVM  S.  AVGVSTINl 

EuIDlTQVE  SVO  ANGELICO  INGENiO  XXXVF. 

VOLVM1NA  L1BRORVM  .  SANCTVS  IN  VlTA 

ET  CLARVS  IN  SCIENTIA  , 

VNDE  OMNES  DEBENT  SEQVITALEM  V  RVM 

QVI  FV1T  RELIGIONE  SPECVLVM  . 


Circa  1'  anno  12.80.  fiorì  un  altro  Agostino  d'  Ancona  uomo  dì  molte 
lettere  :  scrisse  un  operina  intitolata  :  Destructio ,  seu  eradìcatìo  totius  arha- 
rìs  Porphyrii,  ed  un  altra  :  de  potentiis  animis  :  una  esposizione  delle  Decre- 
tali s  nelle  quali  si  tratta  delle  due  nature  congiunte  nella  persona  di 
Cristo  .  L'  anno  1489.  dell'  istess'  ordine  fiorì  un  Ago  stino  Juniore  uomo 
dottissimo ,  un  M.  Alessandro  gran  Teologo  ;  un  Gabriele  Anconitano, che 
fuit  etiam  Episcopus  Dyrrhachiemis  3  deinde  Castrensis  .   Vide  Hist»  de  Apost. 

Sa- 
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Sacrario    f.   88.   Gabriel  Hurattelli ,    che   fu  presente  al.  sacro  Concilio  di 
Trento 9  e  scrisse  delle  Idee  ;  tutti  Agostiniani. 

Giorgio  Benegno  dell'  Ord.  de'  Minori, gran  Teologo  ,  ed  Arcivesco- 
vo Nazareno  nell*  opra  de  nat.  Spirituum  loda  un  Arcivescovo  di  Ragusa 
Anconitano ,  dicendo  :  Joannes  Saccius  Anconitani^  Arcbiepisc.  vir  moribus'i, 
&  utroque  jure  waximaqw  experientia  insignii  .  Questo  mori  in  Roma  9 
ed  è  sepolto  in  S.  Onofrio  in  Janiculo ,  onorato  di  questo  epitaffio  . 

IOANNI  SACCO 
ANCONITANO  ARCHÌEP1SC.  RAGVSINO  EPISC.  ANCO- 
NITANO, PONT-  MAX.  INNOGENT1I  VII!.  ET  ALEX.  VI. 
DATARIO  REFERENDARiOQVE,ET  ADSISTENTl,  PON- 
TIFICIE LEGAT.  HONOR1F1CENTISSIMAE  AD  FRAN- 
CORVM  REGEM  M1SSJE  PRINCIPI,  MORTE  ALEXANPRl 
VI.  1LLO  TVMVLTV  FORMIDABILI  AD  VRBEM  ROMAM 
QVAM  ANTE  A  DIV  REXERAT  COMVNl  PATRVM  DE- 
GRETO gvm  valido  presidio  gvbernandam  pr^e- 

FECTO,    GALLIA    TOG.  BSLLO  ARDENTE ,  1MM1NEN- 
TEQVE  HOSTE  POTENTISSIMO,  A  1VLIO  11.  B ONONIDE 
ET   OMN1S    ROMANDIOLiE   GVBSRNAT.    PROPOSITO 
PLER1SQVE  CIVITATIBVS   RECEPT1S,   PROVINCIA  PA- 
CATA, ET  HONORVM  PLENO,PROBATO  POPVLO,PA- 
TR1BVSQ  CARO,    IN  SUMMA  LICENTIA  MODERATIO- 
NISDOCT.  ABST1NENT1A   INTEGR1TAT1S   1NGEMVAE 
LAVDEM  ADEPTO, BONORVM  OMNIVM  MAGNO  MOE- 
KORE  SVMMAQ.CVRiE  PONTIFICIA  IACTVRA  EXT1N- 
GTO  .  VIX.  ANNOS  LVl.  MENS.  IX.  D1ES  111. 
ANT.  EPISC   PRANESTìN.  ,    CARD.  S.  PRAXEDIS  ,  ET 
IO  EPISC.  TVSCVL.  CARD1N   ALEXAND.  CVMF.CHE- 
RVB1NO  FERRAR1ENSI   HV1VS  CANOBìl  PRIORE  EXE- 
CVTORES  P.  G.   MDV. 
I.ABQR  ET  GLORIA  VITA  FV1T,  MORS  REQV1ES . 


Ludo- 
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Ludovico  Domenìchi  nel  suo  ragionamento  delle  imprese  fa  menzia= 
ne  d'  un  Gio.  "Battista  Perizzoni  Anconitano,  poftor  di  Legge,  singolare, 
g  leggiadrissimo  dicitore  in  Rima  .  Visse  parimente  un  Ciriaco  uomo  let- 
terato e  studioso  dell'  antichità  .  Di  questo  fa  menzione  F.  Leandro  nellg 
descr.  dell'  ItaU 

Nella  Cronica  de'  PP.  Cappuccini  manoscritta  si  fa  menzione  d'  un 
P,  Eusebio  de  Ferrettis  Anconitane  Generale  dell'Ordine  per  sei  anni  con- 
tinui governò  con  molta  prudenza,  e  morì  con  buona  estimazione  di  San- 
tità ,  e  stando  peli'  ultimo  di  sua  vita  pregò  i  Padri  presenti  che  faces- 
sero sapere  per  tutta  la  Religione  ,  che  F.  Eusebio  d'  Ancona  adimanda 
perdono  a  tutti,  massime  a  quelli,  che  da  lui  si  sentissero  gravati, men- 
tre ha  fatto  1'  officio  del  Gen  erbato  »  Vive  oggi  il  P.  Ferretti  dell'  istesso 
Ordine,  eletto  Generale  in  Roma  \'  anno  i$9$>>  del  mese  di  Maggio,  Pa- 
tire  di  molte   lettere ,  e  di  buona  vita  , 

Maio  non  voglio  tentar  più  oltre  la  nobiltà  di  questa  Città  né  quanto 
glie  relipioni  né  quanto  alle  casate,  rimettendo  il  Lettore  a  quello,  che  ne 
scrisse  Francesco  Sansovino  nel  I.  Tom.  delle  Case  ìllust.  d'  Irai,  ed  al 
£ig.  Landò  Ferretti  in  una  sua  Istoria ,  che  ebbi  grazia  di  vedere  a  pen- 
na con  il  mezzo  del  P.  M,  Capistrelli  d'  Ancola,  J'  opera  è  degna  ,  e  si 
{dovrebbe  tot  di  tenebre  e  porla  in  luce  , 

ìn  questa  nobilissima  Città  abbiamo  il  nostro  Convento  dì  sito  mol- 
to grande  ,  la  Chiesa  magnifica  delle  principali  della  Provincia ,  della  qua-' 
Je  VJ  è  questa  memoria  in  pietra  in  un  muro   del    Ckustrp  . 

ANNO  DGiVlINI  MCCCXXIII.  IN  FESTO  ASSVMPTIONJS 

POMINO  ISTA  ECCLESÌA  CONSTRVCTA  EST  PER 

POMINVM  NICOLA VM  EPISC,  ANCONA 

AD  HONOREM  SANCT/E  MARLE  MAfORjS 

TEMPORE  DOMINI  IOANNIS  XXft 

Questo  Vescovo  fu  dell5  Ordine  Minore ,  Ungaro  di  Nazione  ;  e  dell* 
anno  1232.  fu  Vescovo  d'  Ancona  un  altro  Frate  Minore  addimandato  F* 
Ruffino  Lupato  da  Padova  „  Ora  questa  nostra  Chiesa  si  chiama  S.  France- 
sco delle  Scale  che  sono  in  numero  di  gradi  LX.   tutti  di  pietra    vìva  , 

Queste 
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Queste  T  anno  14$$.  assieme  con  la  facciata  della  Chiesa,  Dormitorio, 
e  Claustri  furono  fatti  da  F»  Gio.  de  Ruggieri ,  e  da  F.  Gio.  TSigozzettì  z 
la.  facciata  della  Chiesa  con  la  porta  è  cosa  bellissima  da  vedere  ,  ed  in 
Provincia  ,  e  fuori  molte  miglia  da  quella  della  S.  Casa  in  poi  non  ho  ve- 
duta più  bella  ,  tutta  pietra  concia  ,  con  statue  de  nostri  Santi  di  rilievo, 
ed  altri  ornamenti  di  molto  valore  »  Il  Mastro  di  questa  porta  e  faccia- 
ta fu  Maestro  Giorgio  da  Sibenico  dignissimo  Maestro  in  ìale  esercizio , 
e  fu  speso  in  detta  porta  con  i  gradini  tondi  che  li  stanno  avanti  mille, 
e  settecento  ducati  d'  oro  in  circa  secondo  la  notizia  che  si  ebbe  da  un 
F„  Domenico  e  F,  Stefano   rettori  di  detta  Chiesa . 

Avanti  la  porta  della  Chiesa  v'  è  un  marmo  in  terra  con  un  rilievo 
d3  un  Padre  ,  e  v'  è  questo  detto  :   Post  tenebrai   spero  lucem . 

All'  Aitar  Maggiore  vJ  è  un  quadro  con  un*  Assunta  bellissima,  ma- 
no di  Lorenzo  Lotto  Veneziano  Pittore  celebre  .  Vi  sono  ai  muri  della 
Chiesa  molti  epitaffi  d'  uomini  illustri  che  ivi  sono  sepolti  de'  quali  ne 
porremo  alcuni  P 

LEONARDO  TRIVMPHO 
VIRTVTE,  INGENIO,  FIDE  PRECLARO,  BAPTIST  A  ZENO 
VENETVS  CARD.  SANCII  MARIJE  IN  PORTÌCV 
CAMERARIO  SVO  BENEMERENTI  P.  ANNO  MD. 


NICOLAO 

EX  NOBILI  SACCORVM  FAMILIA  A  IOANNE 

EIVS  PATRVO  ANCONA  EPISC.  RAGVSL£  ARCHIEPISC. 

iNNVMERIS  HONORIBVS  INSIGNITO .  H^REDES  TESTAMENTO 

FIERI  CVRARVNT  .  OBIIT  V.  KAL.  APRIL. 

ANNO  MDXXXV. 


BENEVENUTO  STRACCHE 
IVRECONSVLTO  CELEBERRIMO ,  QVI  SVIS  .MONVMENTIS  JVS 
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CIVILE  LOCVPLETAVIT  ,  PATRIAM  J VVIT  5  CONSVLENDO  , 
KESPON  PENDO  PROF  VII ,  CIVIBVS  GRATVS  ,  SV1S  ORNAMEN- 
TVM,  OMN1BVS  DEN1QVE  CHARVS  ,  FRATRES  Et  EX  FRATRE 
NEPOS  H^REDES  JWKST1SS,  POò.MDLXXX,V1X,AN.LX1X.SCR1PS1T 
DE  MERCATVRA,  DE  PROXENET1S,  DE  ASSECVRATIONIB  VS5ET 
AD1ECIT,  ADNOTAT,  AD  CONS1,  GAVETTA  , 

Le  lodi  di  questo  Dottore  si  vedono  sparse  nelle  poesie  di  Gio,  Bat- 
tista ^vangelista , 

Vi  sono  degli  altri ,  e  particolarmente  un  Padre  Agostiniano  Ves- 
covo di  Sinigaglia  ?  quali  si  lasciano  per  brevità .  Circa  il  Convento  tro- 
vo che  Y  Illmo  3  e  Rmo  Cardinale  Albornozio  Legato  Generale  in  Italia, 
e  Arcivescovo  di  Toledo  3  come  si  legge  nel  suo  Testamento  fatto  1'  an- 
no 1364.  alli  zg.  di  Settembre,  dopo  aver  lasciate  cinquanta  mila  Messe 
per  Y  anima  sua  da  dir  si  in  diversi  luoghi  ?  lasciò  al  Convento  nostro  d* 
Ancona  per  finire  il  Refettorio  e  Capitolo  ducento  Fiorini , 

Fiorirono  di  questa  casa  uomini  e  per  santità  e  per  dottrina  illustri  . 
Monsignor  di  Sjnigaglia  1,  z.  f.  zi 6.  vuole  che  in  questa  Chiesa  riposino 
F*  Simone  e  F.  Amato  sancùtate  zompimi  5  e  segue  :  Floruit  etiam  in  hoc 
Conventu  "Seatus  Tìenvenutus  Anconitanus  ex  Nobili  Scutulìnorum  Familia  , 
primo  Archìdiaconus  Ecclesia  Anconitana ,  deinde  Minor  um  Ordinem  ingressus 
ab  Urbano  IV,  Pontìf.  Max.  ob  s'wgularem  ejus  virtutem  &>  prudentiam  E- 
piscopus  Auximi  creatus  est ,  un  de  reddita  est  Auximatibus  Episcopalis  Sedes , 
qua  multo  ante  privati  fuerant  :  construxìt  in  Urbe  Auximi  Hospital?  ,  quod 
ejus  nomine  "Benvenuti  appellatur  ,  Ejus  dies  solemniter  celebratur  in  Ecclesia 
Cathedra  lì  Auximi  die  zz,  Martii ,  Floruit  an.    iztfo. 

Fiorì  anco  del  nostro  Ordine  il  2>.  Gabriele  Anconitano ,  morì  l'anno 
145?.  ,  ed  è  sepolto  nella  Chiesa  de5  PP.  Osservanti  3  in  sua  lode  si  leg- 
gono questi  versi 

Hic  situs  est  Gabriel  Fratrum  non  parva  Minorimi 

Gloria  j  hic  Patria  fama  decmque  sua  . 
Non  sìbi  nobilitas  parai  hoc ,  non  copia  rerum ,, 

Humanas  quonìam  sponte  reliquit  Opes . 

Hic 
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Hìc  hamilk  3  pauper  3  cai/us  ,  patiensqae  ìaborum 

Invictam  merito  sumpsit  honore  Crucemy 
Qua  pia  Franchci  vestigia  ri  te  secutas^ 

Ante  Sacro*  Christi  ereditar  esse  pedes  ; 
Quem  cum  Maire  rogat  Patria  Inter  cessar  ,  ut  ipso? 

Tuta  sit  &  Samma  semper  amica  Deo  »\ 

Framiscm    Cinchim  felkiter  decantava  .  Excessh  M<    CCCC.   LVL 
frìd.  Id.  Novembri;  f 

Nunguam  maritar  qui  bene  vixit . 

Fiorì  parimente  il  2?.  Monaldo  Anconitana  3  che  in  compagnia  d'i  F» 
Francesco'  da  Pitriolo  overo  da  Fermo  ,  e  F.  Antonio  da  Milano  in  una 
Città  de*  Saraceni  detta  Argenga  furono  per  la  confessione  della  Fede 
di  Cristo  N.  S.  martirizzati  T  an.  iz8$.  come  vuole  t' autor  dell'ope- 
ra :  Fundamentum  trìum  ordinum ,  p.  i.  Questo  compose  una  Somma  chia- 
mata dal  di  lui  nome  Monaldina  „  Di  questa  città  fu  la  S.  "Benvenuta 
Terziaria  di  S.  Francesco  5  la  quale  mentre  vìsse ,  ebbe  molte  consolazio- 
ni e  visite  spirituali  .  Visse  di  questo  Convento  il  P.  M.  Giovanni  2>/- 
gozzetti  Provinciale  deila  Marca  3  e  M.  Giacomo  d'  Ancona  Generale  dell' 
Ordine  1'  anno  i$^i.  creato  nel  Capitolo  Generale  3  essendo  prima1  in  Ro- 
ma stato  Procuratore  dell'  Ordine ,  e  Vicario  Generale  . 

Questo  buon  Padre  resse  7.  anni  la  Religione  con  molta  prudenza  : 
Visitò  la  Francia  s  e  finalmente  fu  fatto  Vescovo  di  Marrorano ,  e  resse 
quella  Chiesa  anni  12.  con  grandissimo  augumento  del  culto  Divino  3  ed 
accrescimento  di  beni  Episcopali,  ed  essendo  di  anni  72.  dicendo  V  uffi- 
zio di  Compieta  a  quelle  parole  ss  In  manus  Mas  Domine  commendo  spiri- 
tum  meum  ss  spirò ,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  Catedrale  s  ove  si  legge 
questa  memoria  . 

IACOBVS  ANCONITANVS  GENERALIS  ORDINIS  MINOR.  A 
PAVLO  III.  PONT.  MAX.  ELECTVS  EPISC.  MARTERANI,  D O- 
MVM  HANC  SI6I  VIVENS  POSV1T  ANNOS  AGENS  LXX1I, 
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il  P,  M>  "Bernardino  Stracca  ornò  non  poco  questo  suo  Convento  3 
essendo  in  un  Capitolo  celebrato  in  Ancona  1'  anno  1163,  eletto  Provin- 
ciale della  Marca  .  Questo  morì  Provinciale  in  Macerata  ,  e  fu  portato 
In  Ancona  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  ?  ove  si  legge  1'  infrascritta  me- 
moria . 

D,  O.  M. 
MAG1STRO  BERNARDINO  STRACCHE  DIVI  FRANCISCI 
SERVO  SACR^E  THEOLOG1AE  DOCTOR1,  PROVINCIE 
MARCHIA  MINISTRO.  BENEVENVTVS  STRACCHA  IV- 
RiS  CONSVLTVS  ET  AL11  GERMANI  FRA1RES  B.M.P. 
ViXlT  AN.  XXXV11.  ET  PVM  V1X1T  BENE,  IDEO  FVIT 
HOC  LVCTVOSVM  SV1S,  AGERBVM  PATRIAE  GRAVE 
BON1S  OMN1BVS.1ACENT  ET  HIG  CHARlSSlMl  PAREN- 
TES  EORVNDEM  D.  ANA0N1VS  1ACOBVS,  ET  FIOR- 
PELISA  QVlbVS  ETIAM  B.  M. 

Okre  al  predetto  Capitolo  ne  sono  stati  celebrati  degli  altri  in  questa 
«ittà  3  uno  1'  anno  1339.  essendo  Provinciale  M.  Pietro  da  Sassoferrato  j 
un  altro  l'anno  1471.  essendo  Provinciale  il  P.M,  Bigozzetti  d'Ancona. 
Un  Capitolo  Generale  1'  anno  i^43«3  nel  quale  fu  creato  Generale  M. 
Bonaventura  da  Costacciaro . 

U  autor  del  supplemento  1.  1$.,  e  V  autore  del  fascicolo  de'  tempi 
dicono  in  questa  città  esser  morto  Pio  II,  1'  anno  1454.  Kal.  Sept. ,  e  fu 
portato  in  Roma  in  S.  Pietro,  vicino  al  Sepolcro  di  S.  Gregorio  Papa  , 

Epitaffio  in    S,  Ciriaco  , 

■<■„ 

FRANCISCO  NOBILI 
FIRMANO  VIRO  CLARISS,  PR.EF,  MILIT.  ,   QVI   PATRIA  FA- 
CTIONIBVS  DIVEXATA  ANCONAM  QVIETIS  AMORE    SECES- 
S1T ,   VXOR   ET  UBERI  MC5STISS.   EX    IPSIVS  TESTAMENTO 
POS.  VIX.  AN.  XL,  OBUT  MDXXX 

OSI- 
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O    3    I    M    O, 

\^j  itti  antichissima ,  e  nobilissima  Colonia  deJ  Romani  .  Di  lei  fanno 
menzione  Strabone  ,  Procopio  nel  z.  lib.  delle  Ist.  de'  Goti  ,  Tito  Livio 
nel  4.  lib.  3  Cesare  nel  p.  lib.  de  bello  chili  ove  si  leggono  le  grate  ac- 
coglienze che  gli  fecero  gli  Osimani  ,  e  le  parole  :di  complimento  di  Ce- 
sare .  Appiano  Alessandrino  ,  Plinio  1.  3.  e.  13.,  il  Biondo  9  F.  Lean- 
dro, ed  altri  antichi  e  moderni  scrittori  .  Vedasi  una  breve  descrizione 
di  essa  città  fatta  dal  Sig.  Ercole  Gallo  .  Lvarf  .successi  ,di  lei  si  possono 
vedere  presso  Enea  Silvio  in  Decad.  Blond.  1.  5. 

Sono  in  questa  città  in  varie  parti  ,  e  specialmente  nella  piazza  tan- 
te iscrizioni  antiche,  che  farebbero  un  volume  intero  ,  le  quali  si  poiran- 
110  veder  raccolte  con  molta  fedeltà  presso  Onufrio  Panvinio ,  e  Martino 
Smezio  ..  Si  trova  in  potere  del  Sig.  Cesandro  Adriani  un  libro  mano- 
scritto di  'Bernardino  Ubaldo  da  Urbino  ,  nei  quale  vi  è  assai  buona  rac- 
colta delle  dette  iscrizioni  -y  ma  copiosissimamente  si  vedono  raccolte  in 
un  libro  ,  il  cui  titolo  è  questo  ;  Reìpub.  Romana:  in  exteris  froyinciis  bel- 
la @>c,  (luctore  Wolfgango  Lazio  Viennense  ;  V  interpretazione  poi  delle  let- 
tere, che  sono ,  nelle  base  fatta  dal  Rmo  Monsignore  Gio.  Francesco  Gal- 
lo s  si  può  yedere  raccolta  e  messa  in  luce  rial  Sig.  Ercole  suo  figliolo  . 
Pompeo  Magno  ebbe  molta  familiarità  con  questa  città ,  e  per  .quanto  vo- 
gliono alcuni,  v'ebbe  poderi  e  possessioni  ■, 

Niccolò  Papa  IL  come  scrisse  il  Panvinio  neh"  istoria  de'  Pontefici  Ro- 
mano, T  anno  MLIX.  il  primo  del  suo  Pontificato  nel  mese  di  Marzo  il 
Sabbato  delle  quattro  tempora  di  Quaresima  in  questa  Città  di  Os;mo  creò 
molti  Cardinali,  quali  nominatamente  si  potranno  vedere  presso  il  prefa- 
to autore  ,  e  presso  il  Ciaccone  . 

Bella  cosa  a  vedere  per  fabbrica  antica  è  il  Duomo  9  ove  riposano 
molti  corpi  Santi ,  e  sono  questi  :  S.  Leopardo  Vescovo  3  S.  "Benvenuto  Ves- 
covo ,  S.  Vitaliano  Vescovo ,  SS.  Vittore  e  Corona  Martiri  5  SS.  iSisìnnio  , 
Piockzio  ,  Fiorenzio ,   e  Massimo  Martiri  sotto  Diocleziano  . 

Di  questa  Patria  fu  il  2?.  Silvestro  "della  nobil  casa  de  Guzzolin?  in- 
stitutore  e  capo  della  Religione  des  PP.  Silvestrini  ,  Morì  in  Fabriano,    e 

il 
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ì\  suo  corpo  riposa  fuori  in  un  luogo  detto  Monte  Fano,  ovvero  il  mon- 
te di  San  Silvestro  . 

Nello  Statuto  vecchio  della  Città  fatto  1'  anno  137 1.  si  fa  menzione 
del  Signor  ISiccolò  de  Romanità  uomo  di  molte  lettere,  e  di  molte  virtù  , 
Protonotario  Apostolico  ,  e  Segretario  di  Papa  Urbano  V.  e  di  Gregorio 
XL  con  molti  altri  gradi  appresso  ,  come  si  legge  nel  testamento  fatto  nel- 
la Città  d'  Avignone  1'  anno  1373.  il  quale  si  conserva  con  altre  scrittu- 
re nel!5  archivio  del  nostro  Convento  d'  Qsimo  . 

Ebbe  anco  un  Pietro  Filippa  Martorello  Giureconsulto  s  Gentiluomo 
prattichissimo  in  trattar  maneggi  delle  Città  :  di  questo  fa  onorata  men- 
zione F.  Leandro  f,  272,.  Fece  nominar  non  poco  questa  Patria  Coccolino 
Guzzone  Osimano  ,  il  quale  per  essersi  fatto  tiranno  di  lei  da  Innocenzo 
Vili,  coli*  ajuto  dj  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  fu  scacciato,  e 
mori  infelicemente  come  dice  F.  Leandro  ,  e  il  Vescovo  di  Bagnorea  nej? 
Ja  sua  Italia  travagliata . 

Antonio  Riccobuono  de  Gymn.  Patav.  scrive  come  X  anno  1^4. 
Dietajuto  Dietajuti  Osimano  lesse  Medicina  nello  studio  di  Padova  .  Ebbe, 
X  età  nostra  il  Signor  Cina  Campani  Giureconsulto,  che  lesse  in  Macerata 
Jn  Roma,  e  fu  Avvocato  Concistoriale  . 

Il  Signor  Statino  Panimi  ornò  questa  sua  Patria  essendo  stato  Segre-* 
tarla  de*  Memoriali  di  Clemente  Vili.  E  molto  benefattore  del  nosto  Con- 
yento  d'  Os imo  , 

Filippo  Bellucci  nel  suo  itinerario  loda  con  1'  infrascritti  versi  un 
Vescovo  della  nobil  famiglia  de  Sinibaldi  . 

Scandimus  inde  tum  fecundos  ,  Auxir/ie ,  colfa 
fiic   Sinibaldea  Antistes  de  stirpe  benigno 
Excipit  hospitio  Dominion  vultuque  sereno  . 

Non  molti  anni  sono  furono  Vescovi  di  questa  Città  Giovanni  Grt- 
waldeschi ,  Antonio ,  e  Gio.  "Battista  Sinibaldi  zio  e  nipote  tutti  Osimanì . 
Fiorì  ancora  di  questa  Città  Monsignor  Ascanio  Marchesini,  il  quale  fu 
coadjutore  di  Parma  ,  e  poi  Vescovo  di  Cavi  dà  Gregorio  XII, ,  fu  uomo 
letterato  e  in  particolare  di  lettere  ebraiche . 

Non  sono  molti  giorni,  che  passò  da  questa  a  miglior  vita  il  Signor 

Tea*. 
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Teodosio  Vescovo  ,di  questa  sua  Patria  :  la  quale  non  poco  alli  giorni  no- 
stri viene  illustrata  .dall'  Illmo  Cardinal  Gallo  Prelato  di  tanta  prudenza  , 
di  quanta  fanno  fede  le  Legazioni,  la  prima  Chiesa  di  Perugia  ,  la  pre- 
sente d'  Osimo ,  e  la  Santa  Casa  dì  Loreto  ,  di  cui  è  mentissimo  Protettore  . 

Gli  uomini  illustri  in  arme ,  e  in  lettere  che  fiorirono  di  questa  casa5 
come  per  se  stessi  chiari  nomi ,  li  passarò  sotto  silenzio ,  come  anco  di 
.molti  altri  della  Città,  poiché  non  è  intenzion  mia  di  tessere  istoria  par- 
ticolare; ma  vedasi  V  accennata  descrizione  fatta  dal  Sig.  Ercole  Gallo. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  di  sito  grande  ,  e  commodo  .di  .ap- 
partamenti con  tutte  ?  officine  necessarie  ad  una  casa  ;  della  cui  fondazio- 
ne sebbene  non  ritrovo  cosa  veruna  ,  nulla  ,di  manco  è  certo  che  sia  mol- 
to antico,  avvenga  che  Innocenzo  IV.  .1-  anno .4.  del  suo  Pontificato  1245, 
V.  Idus  Aprilis  per  un  indulto  dato  in  Lione  ad  istanza  del  Provinciale  9 
e  Frati ,  concede  indulgenza  a  tutti  quelli  che  porgeranno  limosine  per 
Ja  fabbrica  della  Chiesa  e  Convento  d'  Osimo  ,  come  si  può  .vedere  in  Sa- 
grestìa fra  T  altre  scritture  . 

La  chiesa  è  un  bellissimo  tempio  lungo  piedi  :di  canna  142.  e  tarpo 
48.  Il  coro  era  iu  mezzo  della  Chiesa ,  che  la  rendeva  men  bella;  è  sta- 
to tirato  a  lati  e  fa  una  bellissima  veduta. 

Qua  riposa  il  1B.  Graziano  della  provincia  di  Romagna  ,  la  cui  vita 
e  miracoli  presso  l'autor  delle  conformità  veder  si  potranno.  V  è  pa- 
rimente il  *B,  Catalano  ,  zelator  altissima  paupertatis  ;  Vogliono  alcuni ,  che 
sia  stato  di  questo  Convento  un  P.  F.  Tomasso  Illirico ,  che  scrisse  un  ope- 
ra intitolata  Clypeus  Ecclesia ,  ed  un  altra  de  dignitate  Summi  Pontifici*  3 
stampata  in  Torino   1527. 

Monsig.  di  Sinigaglia  nella  sua  Ist.  SeraC  1.  3.  ragiona  di  un  F.  Nic- 
c olà  sotto  questa  forma  di  parole  :  F.  Nicolaus  ab  Auximo  Picenus ,  com- 
posuit  Supplementum  ordine  alphabetico  ,  &  Sumrnam  ,  scripsit  quoque  super 
prafcepta  ReguÌ£  sermone  vernaculo  »  V'ir  sane  doctus  in  utroque  jure,  ó* 
Pradicator  ìnsìgnìs  nobili que  genere  natus  ;  redegit  in  epltomen  libros  canoni- 
eos  ,  composuit  notabìlem  libnim  Sermonum^,  &  Interrogatori um  confessionum  : 
Supplementum  stipra  Sumrnam  P'tsanellam  .  Fuit  missus  Jerusalem  a  Mar- 
tino V.  Pont.  Max.  Triennio  post  venit  Romam ,  ibiq.  incidit  in  gravem  mor- 
hum ,  quo  gb'ùt,  &  sepultus  est  in  Ara  C$1?  , 

F. 
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F.  Marco  da  Lisbona  nella  p.  part.  1.   r.  vuole  che   fusse  Frate   Os- 
servante, e  che  entrasse  nella  Religione  l'anno  1427. 

Fu  di  questo  Convento  M.  Anton fr  ance  sco  ,  che  nell'unno  1^40.  fu 
fatto  Provinciale  della  Marca  .  Vi  sono  stati  ancora  altri  Padri  nelle  pre- 
dicazioni molto  accetti  ,  e  fioriscono  tuttavia  ,  tra  quali  v'  è  il  P.  M. Do- 
menico Vici  Reggente  di  Venezia  ;  Inquisitor  d'  Istria  e  finalmente  d'  A- 
quileja.  In  questo  Convento  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  nel  1441. 
alli  12.  di  Giugno  ;  un  altro  nel  1504.  ;  un  altro  nel  1512.  -}  un  altro 
582.  essendo  Commissario  Generale  il  P,  M.  Domenico  Marengo  d*, 
Alba  ,   Padre   di  molta  prudenza  . 

Qui  y  ultimo  anno  del  mio  governo  verso  la  matlna  fu  sentito  un 
terremoto  spaventosissimo  ,  e  fu  veduta  elevarsi  1'  acqua  del  pozzo  nota- 
bilmente  » 

Partendo  da  questa  Città  per  la  volta  di  Macerata ,  viddi  nel  territo- 
rio di  Monte  Fano  ove  nacque  Papa  Marcello  II. ,  che  una  Mula  allatta- 
va un  altra  Mula,  che  non  molti  giorni  avanti  1*  aveva  partorita  a  Monte 
Santo,  e  fu  1'  anno  \^g6.y  il  padrone  come  mi  fu  detto  era  Curzio  Car- 
radore da  A4onte  Fano  3  il  che  diede  da  dire  a  molti  belli  ingegni  ,  e 
di  ciò  mi  rammento  aver  veduto  a  mano  un  discorso  latino  del  Sig.  Ce- 
sandro  Adriani  Proposto    di  Castello  ,  né  so  se  sia  messo  in  luce. 

Poco  lontano  di  qua  è  un  luo£o  detto  Galìgnano  ,  ove  la  Religione 
tiene  un'  Ospizio  sotto  titolo  della  Madonna  della  Misericordia  di  molta 
divozione  .  Vive  di  questo  luogo  un  mio  antico  compagno  F.  Francesca 
da  Galìgnano  ,  che  merita  con  questa  occasione  si  facci  memoria  di  lui, 
poiché  tutte  le  sue  elemosine  impiegò  la  beneficio  della  Chiesa  avendo 
ajutato  a  rifarla  da' fondamenti   con  molta  carità  . 

Poco  lontano  da  Galignano   è    il  Castello  detto  di  Millo  ,   ove  è  un 
Monastero  de'  PP*  Osservanti ,  e  vi  riposa  il    corpo    del  'Beato  F.  Filipp 
da  Todi  « 


RE- 
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RECANATI, 

\t  Uesta  Città  ,  come  vuole  il  Biondo ,  ebbe  colla  Città  di  Macerata 
^°  origine  da  Helvia  Ricina ,  e  di  lei  hanno  scritto  molti  ,  ed  in  par- 
ticolare un  suo  cittadino  chiamato  Ciò.  Francesco  Angelita  ,  ai  quale  s' ab- 
bia ricorso  .  E'  poi  nominatissima  per  tutto  il  Mondo  non  solo  per  la 
fiera  che  vi  si  fa  annualmente,  ma  per  la  vicinanza  della  S.  Casa  ,  della 
quale  diremo  a  suo  luogo  .  Si  vedono  in  varie  parti  della  città  iscrizio- 
ni molto  antiche  ,  quali  sono  stare  raccolte  da  Onufrio  Panvinio  nei  suoi 
Commentar; ,  e  da  Martino  Smezio  nelle  iscrizioni  antiche  ord..  i  v.  f.  £4. , 
ed  a  questi  rimetto  il  lettore  . 

Nel  Palazzo  de5  Magistrati  si  legge  questo  Epitaffio. 

SERENISS.  C€ESAR  FRIDERICVS  ROM.  1MPERATOR  SEMPER 
AVGVSTVS  AB  REPVB.  RECANAT.  HONORIFICENTISSIME 
SVSCEPTVS  ,  MAGISTRATVM  EIVSDEM  DE  SVA  MAIESTATE 
BENEMERITVM  AVRÒ  INSIGNIVI! ,  PROCREATOS  EX  DAM- 
NATO  COITV  LEGITIMANDI,  NOTARIOSOVE  CREANDI 
AVCTOR1TATEM  CONCESSO*  MCCCCLXXVM,  XX.  DECEM- 
BRIS  , 

Sono  vissuti  da  Recanati  ogni  tempo  uomini  di  molta  portata.  Nella 
Città  di  Padoa  alla  Chiesa  di  S.  Bernardino  fu  sepolto  Cristo/ano  da  Reca- 
nati Medico  e  Filosofo  eccellentissimo  ,  il  di  cui  Epitaffio  è  questo  . 

Christophoro  Ricinensì ,  Medico  celeberrimo ,  KQ*  Philosopho  inclito ,  quem 
universa  Italia  gymnasia  Peripatetica  Schola  Princìpem  luxerunt  .  Vix. 
ann.  LVl.  mens.  VII.  dies  XXFL  Decessit  anno  AiCCGULXXlV. 
Kal.  Februarii  . 

F.  Leandro  degli  Alberti  commemora  un  Francesco  da  Recanati  Re- 
ferendario Apostolico,  uomo  di  molte  lettere  .  Antonio  Riccobuono  de 
.Gymn,  Patav.  narra  come  Ricciardo  Polito  da    Recanati  Tanno  1521.»  «s 

xxr*  p  do. 
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Gio.    Niccolò  Pascali  fla   Recanati  l'anno  155^.  ambedui  lessero  Logica 
nello  studio  di  Padoa  . 

Diedero  ancora  molto  nome  a  questa  Patria  i  due  Agustiniani  il 
P.  M*  Qio.  Paolo  ,  ed  il  P.  M*.  Francesco  ,  il  quale  per  la  sua  dottrina 
jn  un  Capitolo  Generale  celebrato  in  Bologna  fu  eletto  Generale  dell'  Or- 
dine .  Fiorirono  anco  non  sono  molti  anni  Mons.  Girolamo  Melchiorre 
Chierico  di  Camera,  e  Vescovo  di  Macerata,  e  Mons.  Filippo  Riccabelfa 
Vescovo  di  Recanati   §mbidue  presenti  al  Sacro  Concilio  di  Trento  . 

Vogliono  alcuni  ,  che  di  questa  città  siano  stati  molti  Cardinali,  co- 
me Anton  Giacomo  Venieri  creato  da  Sisto  IV.  Y  anno  1473.  )  Angelo  Cit- 
tadino e  Vescovo  Recanatese  tituli  S.  Stephani  in  Monte  Qalio ,  creato,  da 
Gregorio  Xll.  anno  MCCCCL1X.  \  Girolamo  de  capite  ferreo  Diacono  Car- 
dinale creato  da  Paolo  111.  1'  anno  1544.  Vedasi  intorno  a  ciò  Onufrio 
Panvinio  ,    e    Qio.    Francesco  Angelita  .  Vedi  anche  il  Ciaccone  f.  849* 

Sono  in  questa  Città  Chiese  molto  riguardevoli,  Nella  Caredrale  è  se- 
polto il  Card.  Andrea  Buontempi  Perugino  ,  Legato  della  Marca  ,  che 
morì  V  anno  1389.  Qua  è  sepolto  parimenti  Gregorio  Xll.  ,  che  mori 
l*  anno  14'7'j  e  lasciò  a  questa  Chiesa  un  Bocale ,  un  Bacino,  e  un 
Turibulo  d'  argento  .  Dicono  avervi  portate  -le  scarpe  con  le  quali  il 
P.  S.  Francesco  ricevè  le  Sacre  Stimmate .  Al  Sepolcro  oU  detto  Pontefice 
gono  gli  infrascritti  versi  ? 

fttaximus  Ecclesia  Princeps  summusque  Monarchi 

Ordine  Gregorias  bìssenus  clauditur  arca . 
Hic  -pro  pace  datus  celesti  numine  sempejr 

Ferbuit  athereos   superis  unire  decenter  . 
Alt  bis  schisma  malum ,  facta  hxc  dementia  Pisis , 

Jpse  pius  relevat  ,  facta  est  Constantia  testis 
^ardine  bis  sacro  Pastoris  conscia  sede 

Marchia  suscepit ,  Recanati  Flavius  ad»  f 
Qb  anno  Dm  MCQLCX^ll, 

Nella  Chiesa  di  S.Domenico  v?  é  un  pezzo  di   legno  santo  ?    e  Ve* 
glionQ  che  ivi  sia  stato  portato  da  S,  Pietro  Martire  * 

Nelli 
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Nella  Chiesa  di  S.  Agostino  riposa  il  Corpo  del  CB.  Girolamo  dell* 
istèssf  Ordine . 

Nella  Chiesa  di  S.  Vito  si  vede  una  bella  Reliquia  dell'  istessa> 
Santo  , 

Fuori  delle  mura  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  è  il  Corpo  del  B.Pla- 
cido  della  Congregazione  di  S.  Barnaba  Apostolo ,  ora  unita  con  quella  di 
S,  Ambrogio  3  e  in   Roma  questi   Padri  stanno  in  S.  Clemente  . 

Visse  in  questo  Convento  di  S.  Giovanni  un  Venerabil  Padre  F.  Bar- 
tolommeo  da  Fermo  dell'  istess'  Ordine  per  mezzo  del  quale  dopo  morto, 
il  Signor  Nostro  operò  molti  miracoli  ,  quali  per  ordine  dell'  Emo  Car- 
dinale di  S.  Grisogono  a  quel  tempo  Vescovo  di  Recanati  3  furono  raccol- 
ti ,  e  messi  insieme  da  un  Nutaro  chiamato  Gio.  Francesco  di  Ser  Tom- 
maso da  Recanati  . 

Nelle  Croniche  de*  Monaci  Silvestrini  si  fa  menzione  d°  un  B.  Filip- 
po da  Pvecanati  cap.  x.  f.  z86. 

Vicino  alle  mura  di  questa  Città  abbiamo  il  nostro  Convento  molto 
antico ,  e  si  tiene  per  cosa  indubitata  ,  che  la  Chiesa  fusse  fabricata  al 
tempo  di  S.  Francesco,  e  dal  Santo  visitata  :  sopra  la  porta  di  essa  Chie- 
sa si  leggono  queste  parole  :      125S.  tempore  Alexandre  il  il. 

Vi  sono  molte  Cappelle  stuccate  e  dipinte  ;  il  più  bel  quadro  non- 
dimeno è  quello  deli5  aitar  maggiore  ,  mano  del  Palma  Veneziano  .  (*} 
Qua  è  una  Spina  miracolosa  della  Corona  di  N.  S. ,  nella  quale  si  vede 
evidentemente  ii  Sangue.  Ergo  Christus  non  reassumpsit  toturn  Sanguinem^ 
sed  tantum  ìllum  qui  facìebat  ad  vsritatem  natur<e ,  non  autem  nutrimenta- 
lem ,  &  de  hto  veperitur  in  diversi*  Ecclesiii  ,  Vedasi  Sisto  IV.  nel  tratta- 
to de  Sanguine  Chrhti  f.  106.  Narra  un  moJerno  ,  come  nella  Catedrale 
della  Città  di  Castello  v'  è  un'  altra  Spina  delia  Corona  di  N.  S.  9  nel* 
la  cui  sommità  v'  è  un  capello  avvolto  ,  ed  insanguinato  di  Cristo  ; 
e  per  lunga  osservazione  ogni  anno  nel  Venerdì  Santo  nell'  ora  che  N.S. 
fu  coronato  3  quel  Sangue  si  liquefa  s  e  riceve  il  vero  color  di  San- 
gue . 

XXV.  n  %  V 

(*    Queflo    quadro    dopo    fabrìcata    la      rè  la  Cena  di  N.  §.  in  Refettorio     di  macQ 
»»oy*  Ctv.s*  *a  venduto  per  19.  scu^  ;  era      affai  celebre  3  {innato  due  mila  scudi* 
(er  altea  »c  f  oeo  034!  ridotta  ,  E-iuaane  gè- 
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\J  autore  ideila  Conformità  al  f.  151,  vuole  che  In  questa  nostra  Ghi'ef 

sa  riposi  il  corpo  del  25»  ^Benvenuto  parimenti  di  questa  Patria  ,  ed  è  vero  ; 

g  V  anno  ióqj,  è  stato  trasportato  alla  Cappella  dei  Cordone.  Il  Conyen. 

fo  è  stato  ridotto  a  questa  forma  per  opera  del  P?  M.  Ludovico   Parata   , 

Il  qua!  Padre  mentre  visse  ,  fu  di  molto  utile  a  questa  casa,  avendoli  mol- 

icate  le  entrate,  e  nobilitata  di  molte  fabbriche. 

Qua  sono  stati  celebrati  molti  Capitoli  ,  uno  in  particolare  nel  quale 

lì  B.  Gio.  dalla  Penna  ricevè  V  abito  di   S„  Francesco,  Un*  altro  1'  anno 

7304.  un'  altro  nel  135?,  ,  un1  altro  nel  1438.,  un' altro  nel  1501.,    un 

altro  nel  1544.,  ^n'  a^ro  PeJ  iVrO-  nel  quale  essendo  Giovanetto  colui» 

<ehe  scrive  le  presenti  cose,  orò  pubblicamente.  Un*  altro  nel  1578» 

LA  SANTA  CASA  DI  LORETO  . 

;  _j  Ontano  da  Recanati  £re  miglia  sopra  un  picpiol  colle,  si  vede  il  già 
Castello,  ,  ed  ora  Città  di  Loreto  onorata  meritamente  di  questo  titolo 
dalla  S,  Memoria  di  Sisto  V.  con  pensiero  di  fabbricarvi  una  commoda 
Città  nel  Monte  yicino ,  come  dalli  edifizj  cominciati  e  non  terminati  si 
può  vedere  .  Nel!5  entrare  della  porta  di  questa  Città  ,  la  quale  è  ornat» 
con  molte  statue  di  pietra  ,  si  legge  questa  memoria . 

IVSSV  LEONIS  X.  FLQRENTINI  PONT.  MAX.  QVI  SECVRL 
^ATJ  PROSPEKiT,'  TEMPLVM  HOC  XVLlANVS  RODVLPHVS 
FLORENTINVS  S.  IOANNIS  IERQSOLYMITANI  M.  V.  '  CAM- 
PANVS  PRIOR  AGGERE,  FOSSA,  MVRO  ET  PROPVGNACVLIS- 
MVNIRI  CVRAViT  ANNO  SALVT1S  MDXVL  ' 

Dentro  le  mura  è  drizzato  il  nobilissimo  tempio  che  cinge  intorna 
|a  S.  Casa  .  Della  fondazione  di  questo  Tempio  e  del  tempo  che' per  rni- 
nisterio  Angelico  la,  S.  Casa  fu  portata  in  questo  luogo,  il  che  vogliono 
fusse  nel  MCCXCHL  alli  io.  di  Decembre  essendo  Pontefice  Bonifazio 
■Vii'»,  scrissero  molti  ,  come  il  Biondo,  F.  Leandro  ,  Battista  Mantuano, 
Pietro  Canisio  ,  Girolamo  Angelita  da  Recanati  ,  il  Preposito  Teramano  , 
Francesco  Panfilo  }   e  Dante   fa    anco  menzione  di  questa  S.  Casa  nel  Pa* 

sadi- 
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Ifadlso  al  Canto  xxi.  Novissimamente   nondimeno  ne  ha  scritto  accurata* 
mente  Orazio  Tursellino  Romano  Gesuita  in    lingua  latina  . 

Non  credo  io ,    che    per  altra    ragione  la   B.  Vergine  favorisse  tanto 

questo  clima   se    non    come  dice  Gio.  Antonio  Delfino  nella  sua  hisr.  de 

•parìa  Prov.  Marchiò    nomenclatura  e.  V.  Pìcmtes  omnibus   atatìbus  propensi 

fuerunt-  ad  Religìonem  ,    non   modo   cum  ante   lucem  Lyangelìi  <erant  in   tene- 

■  yris  ^    -m  payjis  super  stitìonibus  9  cy  multo  magi!  post  acceptum  nomen  Chr'u 

slianorum  semper  fuerunt  Religiosi  &  Catholicì ,  ne  e  ab  Hareticis  potuit  hae 

Provincia  unquam  labefactarì ,  &  contaminar}  ,  ut  a  Fide  communis  omnium 

Piorum  &  fidelium  hominum  Parentìs  Ecclesia  Romana:  descisceret  ad  impios 

-0*  nefarios  hostes  Domini  Deique  nostri  Jesu  Còristi  .   Così   piaccia  a  S.D.M. 

mediante  )' intercessione  di   quest*  alma  Regina  conservarla  sempre  pura 

fid  intatta  da  questa  nota   infame  . 

Poco  lontano  di  qua  è  Sìrolo  tanto  nomato  per  l'  effigie  di  N.  S. 
Qua  fu  l'  antica  Città  d'  HUMANA  ,  così  da  Pompe/o  Mela  nominata  : 
da  altri  TJ umana  come  Plinio  3  Tolomeo  9  e  .Silio  Italico  nei  8.  libr© 
guando  dice: 

Hic  &  quos  pascunt  scopulosa  'rura  tf umana  P 

Vogliono  che  sia  stata  distrutta  da'  Goti  come  l*  altre  Città  del  Pi- 
ceno :  Altri  j  ed  a  me  piace  più  ,  dicono,  che  il  mare  V  abbia  sommer» 
sa,  perchè  se  ella  era  dove  mostrano  gli  abitanti  del  paese  ,  quel  sito 
oggi  è  tutto  mare  .  Vedasi  di  questa  pitta  quanto  ne  scrive  jjl  Sigonio 
de   Regno  Italia  . 

CINGOLI, 

\t  Uesta  Terra  è  stata  edificata  g  restaurata  che  dir  yogHamo  4a   Tito 

^"Labieno  .  In  confirmazione  di  questo  uelli  Commentari    di  Cesare  I. 

i.  de  bello  Chili  si  leggono  queste  parole  .  ttiam  ex  Ungula  quod   Oppi- 

ium  Labienus  constituerat ,  suaque  pecunia  exadìjieaverat ,  ad  eum  Legati  ve» 

ffiunt .  DÌ  lei  scrive  anche  Plinio  1.  3.  e.   13. 

Di  nobiltà  Cingoli  non  è  inferiore  a  qualsivoglia  terra  della   M^ca  . 

Qua 
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Qua  è  la  eass  Silvestri ,  la  casa  de3  Cimi ,  della  quale  vive  con  esso    noi 
il  Sig.  Pietro  Giacomo  Cima  Maestro  di  Camera  di  Papa  Leone  XI.    Visse 
di  questa  Patria  alcuni  anni  sono  Monsig.  Egidio  Falzetta  prima  Episcoput 
Capnilanus ,  e  finalmente  di  Bertinoro  ;  questo    fu   presente    al     Concilio 
di  Trento  . 

Fiorì  a  giorni  nostri  M.  Angiolo  Gioii  anninì  ^  che  più  voUe  diede  da 
stupire  con  la  sua  memoria  locale  ,  e  fu  pensiero  di  molti ,  che  in  quest' 
arte  arrivasse  gli  antichi  Professori  de'  quali  fa  menzion  Polidoro  Vergilio 
de  invent.  rerum  1.  2.  e.   11. 

Sono  in  questa  terra  i  corpi  di  S.  Sopranzo  Vescovo ,  e  dì  S.  Sperati* 
dia  V.  nel  Monastero  di  questo  nome  .  Nella  Chiesa  di  S.  Domenico   v* 
p  il  quadro  del  Rosario  mano  del  Sodoma  pittor  famoso  del  suo    tempo, 
altri  dicono  sia  del. Lotto  Fiorentino  , 

In  questa  Terra  di  Cingoli  S.  Niccola  da  Tolentino  si  ordinò  Sacer- 
dote e  Poco  lontano  di  qnà  in  un  Monastero  de*  Monaci  Silvestrini  in 
certe  selve  verso  le  montagne  riposa  il  corpo  di  S.  Honfilio  d'Osimo  Vescovo 
di  Foligno  Monaco  di  quel  Monastero  .  La  sua  vita  fu  scritta  da  S.  Silve- 
stro fondatore  dell'  Ordine  de5  Silvestrini ,  i  quali  ne  mostrano  volumi 
jnolto  antichi  in  carta  pergamena  :  La  Chiesa  è  chiamata  S.  Eonfilio  ,  ed 
é  molto  frequentata  non  solp  da  Cingolati  ?  ma  anche  dagli  altri  popoli 
circonvicini  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  posto  nel  quartiere  detto  S.  Stefa- 
no :  la  Chiesa  è  grande  ornata  di  molte  Cappelle  .  Di  questa  casa  fu  il 
$.  Angiolo  j  del  quale  ragionando  Mons.  di  Sinigaglia  nell' Isr.  Serafica  , 
dice  :  Sancte  vi-xit  2>.  Angelus  Uatenus  Sanctitate  prtccipuus  ,  qui  Gr<ecas 
ìiteras  dìvinitus  acquisititi,  &  Joamem  Climacum  she  Scholarem  lat'mitate 
donami  ,  &  quemdam  dìalogum  B.  Adacarìi ,  nec  non  lìbrum  quemdam  Jì.Jq- 
annìs  Chry sostami ,  in  quibus  mirifice  ostendìt  insìgnem  intellectus  sui  pra- 
stantiam  .  Questo  fu  Maestro  di  Simone  da  Cassia ,  come  egli  stesso  ne 
fa  fede  nella  sua  Orazione  funebre  fatta  nella  morte  del  Beato  F.  An» 
giulo  « 

Ebbe  la  nostra  età  il  P.  M.  Valentino  da  Cingoli ,  il  quale  fu  moit» 
tempo  Provinciale  d'  Austria,  nell'anno  poi  1 5 $<5.  in  Roma.  Questo 
povero  Padre  patì  gran  burasca,  ed  ivi  morì . 

in  questa  terra  sono    stati    celebrati  ajolti  Capitoli,  uno  nel  1439-  % 
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un  altro  nel  14*0. ,  un  altro  nel  1466.,  un  altro  nel  i$oz.  3  un  altro 
nel  1517.5  un  altro  nel  1557»,  un  altro  nel  15S8.,  del  resto  il  Conven- 
to è  grande  di  sito  ,  e  di  qualche  bellezza  ?  ma  povero  d'  entrate  . 

Nella  Cona  dell'  aitar  maggiore  della  nostra  Chiesa  v'  è  dipinta  una 
'schiavillazipne  jdalla  Croce  di  N.  S. ,  opra  di  Francesco  d'  Imola  .  Mano 
Cima  Maestro  di  campo  a  tempo  delle  guerre  della  Marca  fece  rispettare 
la  sua  patria,  che  non  patì  incursione. 

De*  varj  successi  di  Cingoli  vedasi  quello  ne  scrive  (aio.  Campam 
nella  istoria  di  Braccio  1,  1. 

MONTE  FILOTTRANO , 

I  J  F/  varj  successi  di  questa  Terra  e  come  di  Fra  Moreak  e  sua  Con?* 
pagaia  fosse  vinta  per  forza  con  uccisione  di  500.  persone  vedasi  .la 
Cronica  di  Matteo  Villani  1.  3.  cap.  vii. 

Monsignor  Pietro  da  BioUrano  V  anno  1390.  fu  fatto  Vescovo  d'  Osi- 
mo  da  Urbano  VI.  così  si  legge  infuna  Cronica  manoscritta  fatta  da  Mon- 
signor Gasparo  Zacco  da  Volterra  fatto  Vescovo  d'  Osimo  da  Pio  II. 
nel  i4<5o. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  edificato  dalla  Comunità  ,  ma  in  che 
tempo  non  si  trova  v  avvenga  che  le  scritture  di  questo  pubblico  al  tem- 
po di  Francesco  Miria  Duca  d'  Urbino  andassero  in  disparte  .  Il  Conven- 
to è  angusto  :  la  Chiesa  è  grande  ,  assai  commpda  con  una  Sagrestia  di 
paramenti  e  argenterie  convenienti  . 

Illustra  questa  sua  Patria  Monsig.  Giulio  Santucci  Minor    Conventuale 

Vescoyp  di  S.  Agata,  Prelato  letteratissimo .  Ebbe  tutte  le  prime    Regen- 

"ze  della  Religione,  fu  lettore  di  Teologia  nello  studio  generale  di  Roma: 

Teologo  dell'  Illmo   Montalto:  impiegato  da  Clemente  Vili,  ed  anche   da 

Paolo  V.  per  occasione  delle  controversie  tra  Padri  Domenicani,  e  Gesuiti . 

In  questa  Casa  P  anno  1508.  alli  3,1.  di  Maggio  vi  fu  fatto  un  Ca- 
pitolo, un'  altro  nel  i$?£, 


CA- 
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CAMORANO 

\J  Uesto  Conventino  fu  prima  un  Monastero  di  Suore,  e  nell*  entrar» 
^^"della  porta  si  leggono  queste  parole  ;  In  Nomine  Domini  Amen.  Tem- 
pore Dnì  Joannis  XXII.  In  Sagristia  e  in  Refettorio  sono  molti  quadri  ,  e 
di  qualche  bellezza  lasciati  dal  Signor  Gio;  Battista  Leoni  Nobile  Anco- 
nitano ,  quando  si  ritirò  a  far  vita  separata  nel  Monte  d'  Ancona  » 

Vive  il  P.  M.  Biasio  da  Cantarano ,  il  quale  fu  Segretario  della  Pro- 
vincia nel  Provincialato  del  P.  Ponzio ,  e  di  lui  si  può  veramente  dire  i 
Quoti  (it  yerus  Israelita  in  quo  dolus  non  est, 

CASTELLO    FIDARDO 

J_  varj  successi  di  questa  Patria  si  possono  vedere  nella  Cronica  di  Matteo 
Villani  1.  3.  e.  107.  Vogliono  alcuni  che  di  questa  Terra  sia  srato  il  Car~ 
fanale  Guido  creato  da  Innocenzo  II.  l'anno  1140.  Di  questa  Terra  fu 
Monsignor  Parisse  Vescovo  d'  Osimo  al  tempo  di  Alessandro  VI.  nel  1496. 
come  si  legge  in  una  memoria  nella  Chiesa  de'  PP,  Osservanti  in  Osimo; 
li  §uo  corpo  riposa  nella    Ch  iesa  di  S.  Francesco  di  Castel  Fidardo  . 

Qua  è  il  Museo  del   Signor  Qesandro  Adriani    Dottore   in    legge  ,    e 
Pievano  di  Castello  3  ove  egli  ha  radunato  oltre  alcune  cose  lasciatevi  dal 
Signor  Camillo  suo  Padre 3  libri  diversi  di  varia  lezione  ,  Greci  ,   Arabi  , 
ed  altri  ,  fra  i  quali  è  Lattanzio  Firmiano  scritto  a  penna  che  è  cosa  no- 
tabile 9  ed  un  libro  antichissimo  Arabo  di  Astronomia  pure  MS.    colle    fi- 
gure delle  immagini  celesti  cosa  rarissima  9  con  il  suo  Astrolabio  pure  an- 
tichissimo d'  ottone  ornato  d'  argento  ,  In  oltre  §i  vedono  molte  spezie  d* 
animali    così  aerei  come    terrestri  ,  ed  aquatici,  minerali  3    e  piante   pere- 
grine oltre  quelle  che  si  veggiono  verdeggiare  nel  suo  giardino  de*  sem* 
plici ,  dove  sono  delle  rarissime  :  parte  delle    quali  cose  sono  naturali  ,   e 
conservate  secche ,  parte  ritratte  in  pittura  e  disegni  ,  de'  quali  poi   v'   b 
un  buon  numero  di   cose  diverse,  come  de'  corpi  umani.    Architettura  , 
Prospettiva,  e  de'  Paesi  di  pugno  di  Pittori  cosi  antichi    come  moderni s 
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ed  in  particolare  del  Sig.  Federico  Barocci  d'  Urbino  suo  amicissimo.,  che 
perciò  v'  è  il  ritratto  di  esso  Sig.  Cesandro  donatogli  dal  detto  Barocc io* 
Vi  sono  ancora  molte  medaglie  di  bronzo ,  ed  altri  metalli  ,  pietre  ,  e 
gloje  intagliate  ,  statue  di  bronzo,  di  marmo  antiche  e  moderne  ,  ed  al- 
tre cose  molto  curiose,  delle  quali  faremo  un  piccolo  elenco.  Un  pezzo 
bellissimo  di  miniera  d'  ametista  con  molte  punte .  Più  pezzi  grossi  di 
miniera  di  brilli.  Più  rubini,  smeraldi,  zaffiri.  Un  opalo  lattato  grosso  j 
un  girasole  .  Un  pezzo  di  diaspro  verde  orientale.  Un  pezzo  di  calcedo- 
nio zaffirino  .  Un  pezzo  d'  isciata  .  Un  pezzo  di  Malachite  ,  e  di  pietra 
armena,  con  il  Lapislazuli  taccato  d'  oro.  La  miniera  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento ,  dove  uno  e  1*  altro  appare  distintamente  .  La  miniera  degli  Amo- 
crisi  dove  si  veggono  V  arene  quadre  d'  oro  .  Una  pietra  Bezoar  ecc. 

Maravigliosa  cosa  da  vedere  è  una  coperta  da  letto  intessuta  tutta  di 
minutissime  penne  di  uccelli  Indiani  e  particolarmente  di  manucodiata  det- 
ta ancora  Cameleonte  aereo  di  sì  vivaci  ed  accesi  colori  che  gli  occhi  non 
si  saziano  mai  in  mirarle  .  Una  giubba  o  camigia  che  giunge  fino  al  tal- 
lone pure  della  medesima  qualità  . 

Fuori  di  Castello  un  miglio  al  luogo  della  Chiesa  di  S.  Vittore  sono 
<Jue  bellissime  colonne  antiche,  una  di  Verde  antico,  l'altra  di  Granito 
Orientale.  In  una  Chiesa  posta  nella  piazza  di  Castello  vi  è  la  Cena  di 
N.  S.  mano  di  Felice  di  Perugia. 

Qua  la  nostra  Religione  ebbe  un  primo  Convento  fuori  della  terra  , 
ilei  quale  ancora  appariscono  poche  reliquie  .  Di  questo  che  ora  abbiamo 
idi  dentro  non  trovo  cosa  veruna  :  in  una  pietra  del  pozzo  vi  è  questa 
memoria;  Anno  Dni  14^5.  tempre  Pontificata  Papg  Calìxtì  III.  &  Guar- 
diana tus  Fratrìs  Antoniì  Miorìcutiì  de  Humana  .  Nel  coro  della  Chiesa  vi 
sono  queste  parole  :  Opus  Magistri  Perangelì  Ag'ibiensis ,  factum  de  eleemosi- 
nh  R.  P.  &  Conventus  per  industriam  Fratris  Jacobi  de  Mercatello  Guar- 
diani 1497.  All'  aitar  Maggiore  vi  è  una  Madpnna  bellissima  p  mano  del 
Crivello  . 

Vive  oggi  di  questo  Convento  il  P.  M.  Agustino  Predicatore  di 
•molto  grido  in  questa  nostra  età  e  di  già  ha  predicato  ne'  primi  pulpiti 
d'Italia,  ed  è  Teologo  dell' Illmo  Montalto .  L' anno  i<5oX.  in  Osimo  es- 
sendo  presente  l' Illmo  Protettore,  e  il  Vicario  Apostolico  Generale  fu  e- 
letto  Provinciale .  Fu  Consultore  del  S.  Officio  in  Roma  ,  Procurator 
XXV.  ©  dell' 
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dell'  Ordine ,  Predicatore  del  Papa  Paolo  V.  dal  quale  finalmente  1*  arni» 
1514.  fu  fatto  Vescovo  di  Gravina. 

Qua  fu  fatto  un  Capitolo  provinciale  nel  1498.3  un  altro  nel  i$ie» 
un'  altro  nel  i$54» 

MONTECCHIO, 

AVA  ONTECCHIO  è  Terra  situata  sopra  un  lungo  ed  amenissimo  CoU 
le,  dal  quale  ella  riceve  V  istessa  forma  di  lunga,  distendendosi  da  Tra* 
montana  a  mezzo  giorno ,  e  restando  la  lunghezza  aperta  verso  levante 
da  un  Iato 3  e  verso  ponente  dall'  altro,  e  come  sia  in  luogo  molto  aper- 
to per  non  esser  signoreggiato  da  Monti  è  assai  esposto  a  venti ,  per  cau- 
sa de  quali  purificandosi  V  aria  lo  rende  molto  salubre  e  di  optima  tem- 
perie. 

Questa  terra  è  originaria  dalle  mine  di  Trajana  già  città  antichissi- 
ma ,  della  quale  fanno  menzione  Plinio,  Tolomeo  ed  altri .  Di  questa  Cit- 
tà presso  il  SS.  Crucifisso  si  trovano  molti  fragmenti  ,  come  alcuni  pezzi 
di  muraglie  di  fortissima  tempra  ,  molti  aquedotti  di  pietra  marmorea  eoV 
anco  di  pietra  cotta  di  grandissima  capacità,  che  denotano  aver  servito 
per  le  molte  acque  che  scaturivano  in  quelle  contrade  dette  de  fonti .  Si 
vedono  in  varie  parti  Musaici  assai  belli ,  che  servono  per  pavimento  d* 
alcune  case, 

Appresso  le  mura  sopradette  fu  trovato  pochi  anni  sono  un  edifizio 
sotterraneo  di  forma  quadra  di  spazio  di  viri,  o  x.  piedi  d'  ogni  lato  di 
pietre  grossissime  di  marmo  di  altezza  del  medesimo  spazio  ,  e  coperte  di 
pietre  di  Marmo  legato  di  ferro  e  piombo,  dentro  il  quale  edifizio  fu 
trovata  un  urna  di  pietra  di  cenere  piena ,  ed  appresso  a  lei  assaissimi 
pezzi  di  bronzo  con  diverse  figure  ,  cioè  teste  di  cavallo,  piedi  ,  e  ma- 
niche di  vasi  di  bronzo  indorato  .  Nel  campo  detto  del  Foro  ed  altri  d* 
intorno  ad  esso  si  ritrovano  del  continuo  medaglie,  pezzi  di  bronzo  e 
marmi  lavorati. 

Nel  cortile  del  Convento  del  SS.  Crucifisso  jn  una  colonna  si  legge 
questo  epitaffio 

LV- 
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LVCRETIA  M.  F.  SABINA  AD  AQVAM  PERDVCENJ. 
DOMINA  FISTVLAS  S.  P.  F. 

E  ncfla  sommità  della  porta  vJ  è  una  testa  di  marmo  ritrovata  nel 
eampo  vicino  al  Monastero  con  alcuni  pezzi  di  Gambe:  vi  è  anco  u- 
na  Lupa  che  latta .  La]  testa  vogliono  alcuni  che  sia  dJ  una  Statua  di 
<Giove  Capitolino . 

Sopra  queste   vestigie  dell'antica  Trajana   un  bellissimo  spirito  can- 
tò in  questo  modo > 

Queste   ruìne  fur  3  cioè   V   alte    mura 

Sosienner  dì    Traiano.  3  01?  archi  3  e  tempi 
E  mete ,  e   mausolei,   che  fur  dagli  empi 
Goti  distrutti  y  ed  altra  gente  oscura^ 

Eran    di  vaga  altezza    et  di  fattura 
Mirabil  sì  cfa  ne    vetusti  tempi 
Furon   al  paro    de*  Romani  esempi 
Di  bellezza \,    di  pregio s    e    di  figurai; 

Qui  furo  alti  palagi   e  marmi  sacri 

Di   egregi  antichi  Eroi ,    di  falsi    Dei; 
Qui  superbe   colonne 3    arme,    e  lavori A 

Qui  spoglie  eccelse  fur ,  pompe  e  trofei 
D'invitti  duci  e  statue  e  simulacri 
Di  Regi,  Imperatori  »  e  Semidei  . 

Lontano  dalla  Chiesa   del   SS.  Crucifisso   20.    o   _jo.    passi    si    sente 
un'eco  meraviglioso  che   replica   tre  volte»    Questa    Chiesa     poi    è    un 
tempio  riguardevole. 

Fiorirono    poi    d'   ogni  tempo  in  questa     terra   di    Montec.chio     uo- 
mini   moka,   Letterati  3    come    Giuliano   Brogli,    Angiolo    Androrij  3    ed 
altri ,   i    quali   colle    loro    avvocazioni    hanno   dato   saggio    nella,    corte. 
XXV.  o  z  Gè- 
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.Generale  della  Marca  del  loro  valore  -3  questi  assieme  con  altri  Dottc^ 
ri  furono  eletti  dall'  Illmo  Carpi  alla  compilazione  e  riformazione  del- 
le costituzioni  Egidiane,  e  quelle  così  riformate  e  compilate  si  ossero 
vano  per   tutta    questa   Alma    Provincia . 

Vi  sono  parimenti  Medici  eccellentissimi  e  nelle  poesie  spiriti  molta 
degni  5  tra  quali  vive  oggi  il  Sig.  Bernardino  Bianchi ,  e  con  una  prima, 
parte  delle  Rime  stampate  in  Palermo  Y  anno  1595.  ha  dato  saggio  al 
mondo  del  suo  elevato  ingegno  . 

Finalmente  qua  regna  Y  arte  detta  delle  litte  ,  e  reticelle ,  e  si  tiene 
che  metta  Y  anno  d'  entrata  venti  mila  scudi  a 

Dicono,  che  di  qua  fusse  un  Vescovo  di  Sinigaglia  chiamato  'Benedetto^ 
che  fu  Vescovo  1'  anno  1340.  Mons.  Andrea  da  Monte  echio  fu  Vescovo 
d'  Osimo  l5  anno  1441.  ,  come  si  legge,  nella  Cronica  di  Mons.  Gaspare 
£acco  %  che  sta.  in.  potere  del.  P.  M.  Bartolomeo  d'  Osimo  », 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  antico  ,  della  cui  fondazione  non 
trovo  cosa  alcuna  .  Della  Chiesa  si  truova  in  una  pietra  inserta  in  un' 
angolo  della  Tribuna  questa  memoria  della  fondazione  :  Anno  13000  VL 
JLah.  Novembri*  .  Visse  di  questo  Convento  il  B,  Fra.  Pietro  da  Mon- 
tecchio  ,  il  cui  corpo  riposa  in  Sirolo  nella  Chiesa  de'  PP.  Osservanti  , 
con  questo  epitaffio  :  Hic  jacet  "Beatus  Petrus  de  Monticalo  .  Vive  con 
esso  noi.  il  P.  M.  Ilario  AltobtUi ,  uomo  dotato  di  molte  virtù*.  Scrisse  ; 
Tabula  dhisionum  duodecim  faptium  e  celi  e  Macerata  \6z%,  in.  4. 

In.  questo  Convento  furono  celebrati  molti  Capitoli,  un  T  anno  1442. 
1*  altro  nel  1488., un  altro  nel  1 5 aó",, essendo  Provinciale  quello  che  seri- 
ve.  le  presenti  cose.  ». 

CUSTODIA  ESINA 

_J  Etta  tale  dalT  antica  ,  e  nobil  Città  di  Jesi ,  la  quale  ,  come  dice 
Frontino,  è  stata  Colonia  de1  Romani  ..  Scrissero  di  questa  Città  Strabe- 
ne a  Tolomeo,  Plinio  1.  3.  e.  iS^c  II  Biondo,  Fr.  Leandro,  ed.  altri  . 
Filippo  Bellucci  nel  suo  itiner.  si  mostrò  molto  sdegnato  con  questa  città» 
e  lasciò  scritti  alcuni  versi  in  biasimo  di  lei  « 
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La  più  bella  parte-  della  città  è  il  borgo  formato  dal  Card.  Savello  Le- 
gato della  Marca  ,  Qua  per  qualche  tempo  fu  il  glorioso  S\  Pietro  Mar* 
tire ,  in  occasione  che  essendo  date  al  Santo  alcune  false  imputazioni  ,  e 
calunnie  fu  mandato  come  prigione  nel  Convento  di  Jesi  .  Della  qual 
città  non  mi  estenderò  a  ragionarne  più  oltre  avendone  di  lei  copiosa- 
mente scritto  Pietro  Grizio  suo  cittadino ,  in  un  libro  intitolato  :  Ristretta 
dell'  Istoria  di  Jesi ,  stampato  in  Macerata  l'  anno  1578., 

Visse  già  di  questa  patria  il  P.  F.  Francesco  Ripante  Cappuccino ,  il 
quale  V  anno  1544.  in  uu  Capitolo  celebrato  in  Roma  fu  eletto  Generale 
dell'  Ordine  :  uomo  ,  come  dice  un*  istoria  MSS,  di  questa  Religione  ,  di 
molta  contemplazione,  e  di  vita  integerrima» 

In  questa  città  riposa  il  corpo  di  S.  Settimio  Vescovo  e  Martire  . 
Qua  abbian»  due  Conventi  ,  uno  fuori  sotto  titolo  di  S.  Marco  ^ 
luogo  preso  a  tempo  di  S.  Francesco  ;  con  una  Chiesa  grande  a  tre  nava- 
te 3  tutta  a  volta  bellisima  .  L'  altro  alla  città  sotto  titolo  di  S.  Fiorano  ., 
Questo  Convento  è  commodo,  e  da  molti  anni  è  fatto  luogo  di  studio  , 
del  modo  come  passò  alla  Religione  si  ha  questa  memoria,  che.  un  certo 
Cipriano  Esino  Rettore  della  Chiesa  di  S»  Fiorano  di  consenso  del  Vesco- 
vo ne  fece  libero  dono  alla  Religione  V  anno  1433.  La  Chiesa  è  grande, 
ed  oltre  il  corpo  di  S.  Fiorano  vi  sono  bellissimi  quadri  ,  mano  di  Lo- 
renzo Lotto  Fiorentino  3  come  quello  della  Pietà ,  quello,  di  S..  Lucia ,  e 
di  S.  Giovanni  . 

Fiori  in  questa  città  il  P.  F.  Crescenzio  Grizj  uomo  di  molte  lettere  „ 
il  quale  V  anno  1245*  nel  convento  d5  Assisi  fu  eletto.  Generale  dell'  Or- 
dine ,  e  fu  il  quinto  dopo  S,  Francesco  .  Compose  una  Stimma-  de  jttre  ^ 
Fu  fatto  Vescovo  d'  Assisi  ,  ma  dopo  qualche  tempo,  rinunziò  il  Vesco- 
vato-,  si  ritirò  a  Jesi  dove  morì,  ed  è  sepolto  in  S,  Marco  « 

Visse  di.  questa  casa  il  P.  F.  Francesco ,  che  lasciò  molti  libri  in  lin- 
gua volgare ,  ed  in  particolare  uno  inscritto  :  Circolo  del  Divino  amore  . 
.Ebbe  anco  un  F,  Bonaventura  ^  che,  lasciò  alcuni  Sermoni  Domenicali,  e 
sì  ritrovano  nella,  libraria  di  Padoa  .  Questo  fu.  presente  al  Concilio  Ge- 
nerale celebrato  in  Lione ,  mandatovi  dal  Generale  Crescenzio,  il  quale 
essendo  stato  chiamato  da  Innocenzo  IV.  si  scusò  al  meglio,  che  potè,  ed 
In  luogo  suo.  mandò  il  sopradetto  Padre  suo  familiarissimo  . 

In  questa  Città  sono  stati  fatti  molti  Capitoli  Provinciali  *\  uno  1'  an- 
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np  13.73..  I  uà  aItro  nel  T497«3  un  altro  nel  1  f  3 j. ,  un  altro  nel  1^^- 
Vii  altro,  nel  15-49.J  un  altro  nel  1*4?.,  un  altro  nel  1554.,  un  altro 
nel  i5<5o.     , 

Nel-  partir  da  Jesi-  per  andare  a  Montalboddo  si  passa  per  Belvedere 
patria  del  P.  M.  Rafaek  Fabn  dell31  Ordine  de*  Cruciferi  ,  uomo    letterata* 
e  di  governo  ,  essendo  stato  Provinciale  di  Napoli  ,  Procuratore  dell'Or*» 
dine  ;  ed  ora  Generale  eletto  in  Bologna  1*  anno  id-n.  ,  e  fu  anco  qqih 
clavista  dell'  I-limo  Card.  S.  Croce  quando  fu  creato  Giulio  ili, 

L*<     APIROo 


lorirono  in  questa,  terra  Mess.  Antonio  Mannelli  depositarlo  dei  Con* 
eilio  di  Trento  ;  e  Ciò.  Maria  "Bavzi  Segretario  della  Città  di  Macerata  , 
Vivono  oggi  con  esso  noi  il  Sig.  Tommaso  Mancini  Segretario  dell'  Illnao, 
della  Rovere  3  ed  il.  Sig..  Ottavio  "Barzi  Maestro  di  casa  deli'  Illustrisi 
Montalto  . 

Qua  abbiamo  un   comodo  Convento  e  Chiesa-   capace    per  il  luogo  t 
la    cui   consegrazione   fu  nel    ijSi.,   e  fu  consegnata  da  Mons.  Ludovico, 
Vescovo    Castoriense  al  tempo  d'  Urbano   VI.   Visse  di  questa  casa  il  P.  M-. 
Mattia  uomo  di  molte   lettere,  questo  abbellì    il   Convento    di    molte  fa*, 
briche  ,  e  predicando  in    Recanati    fu  cagione  che   in  questa  città  si  foiir. 
dasse    il'  Monte   detto  della  Pietà  .     Onde    in   memoria   di  questo    benefì- 
cio  la-  Comunità   di  Recanati  riconosce  questa  Convento   dì  cinque  fiorì* 
ni-,  e  18.   bolognini.  annuatim  3  come  di  ciò  si.  vedono  memorie  ne' libri  « 
IL  detto.  Padre   fu   carissimo    al    Cardi  Pompeo  Colonna,  Vice- cancelliere 
di   S.  Chiesa ,  e   Legato  della  Marca  ..     Vivono    con    esso,  noi  giovani  d\ 
molta  espettazione, il  M*  Teodoro.,  nel  quale  tuttavia,  più  si   scuopre  gran 
talento,  nel  predicare  3  e  il  M.  Niccolò  ,  ij  quale  nel   i<f  13.  fu  fatto  Pro» 
vinciate  d'  Oriente  ,. 

Poco  lontano  dall'  Apiro    è   il    luogo  detto  folk  Facete  preso  dal  P«, 
S»„  Francesco  3  ove  operò  molti  miracoli  ., 


$m? 


VISITA    TRIENNALE  m 

SERRA  DI  S.  QVIRICO  . 

^J  Ella  positura  di' questa  terra  scrisse  Annibal  Caro  con  altri  partico- 
lari al  Sodo  ,  e  Diserto  Intronati  ,  che  a  quel  tempo  erano  nella  Corte 
Generale  della  Marca  ,  lib.  p.  Ma  credo  che  burlasse  .  La  verità  è,  che 
la  Serra  sta  in  forma  d'  una  Galea  facendo  nell'  estremità  una  punta,  ed 
è  posta  in  un  colle ,  che  da  ogni  banda  sta  pendente  ,  circondata  .all' 
intorno  da  molti  colli  ?  e  quello  che  gli  è  più  vicino  è  ,un  altro  monte 
detto  Murano  ,  verso  Ponente  ,  e  per  la  vicinanza  a  questo  monte  .nel 
tramontar  del  Sole  glie  ne  toglie  un  ora  .  Mezzo  giorno  è  occultato  al- 
quanto da  alcuni  colli,  ma  per  esser  lontani  non  gli  danno  molta  offésa; 
vi  spirano  venti  Settentrionali  ?  e  di  .Levante  che  .rendono  .1' aere  salutife- 
ro e  buono  fi 

In  una  Cronica  mostratami  manoscritta  si  legge  ,  .che  la  prima  Serra 
fusse  edificata  da  Attilio  nobilissimo  Romano  Dittatore  nominato  Serrano , 
e  questa  vogliono  fusse  distrutta  da  gente  barbara  ;  e  1'  anno  980.  crii 
abitanti  si  ritirassero  verso  il  colle  >  Narra  appresso.  .come  passando  di 
qua  S„  Romualdo  fondatore  dell'  Ordine  Camaldolense  ,  ed  essendo  assali- 
to da  una  gran  tempesta  si  ricoverò  sotto  un  albero  ,  e  fatta  a  Dio  una 
brevissima  orazione,  subito  cessò,  e  prendendo  il  Breviario  trovo  che  in 
quel  giorno  correva  la  Commemorazione  dei  Gloriosi  Martiri  Quirico ,  e 
Giulitta  ,  dove  che  il  Santo  vi  fece  ergere  una  Chiesa,  e  chiamolla  S.Qui- 
rico  ,  ed  indi  in  poi  vogliono,  che  la  terra  fosse  detta  la  Serra  /li  San 
Quirico  . 

Fu  anco  per  .qualche  tempo  favorita  questa  terra  della  presenza  del 
2?.  Silvestro  fondatore  de'  Silvestrini  }  qua  predicò  molte  volte  ,  e  operò 
molti  miracoli  ., 

furono  già  padroni  di  questo  luogo  come  di  Fabriano  i  Signori  Chia- 
velli ,  ed  al  tempo  di  Urbano  VI.  ritornò  .all'  obedienza  della  Chiesa  . 
Vedasi  Gio.  Simonetta  delle  Imprese  Sforzesche ., 

Fiori  in  questa  terra  il  .».  Ugo  Monaco  discepolo  di  S.  Silvestro  ,  fi- 
gliolo di  Mes.  Affane  della  Serra  ,  il  cui  corpo  riposa  nella  Chiesa  di 
S.  Filippo  di  Monte  Granare  ;   te  jesra  dicono  sia  a  Fermo,   e   la  Cappa 

a  Sas- 
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a  Sassoferrato  .     Vogliono  anco  che  di  qua  fossero  il  tB.  Pietro ,  ei  il  % 
Josefo  Monaco  Silvestrino  fratello  carnale   di  S.  Ugo  . 

Vi  sono  molte  vene  d'  acqua ,  e  per  mezzo  di  condotti  di  pietra  le 
guidano  dentro  la  terra  per  comodità,  ed  uso  comune  .  Lontano  di  qua 
un  miglio  e  mezzo  in  circa  alla  riva  del  fiume  Esino  S.  Romualdo  vi  fon- 
dò un  nobil  tempio  chiamato  S.  Elena  ,  titolo  d'  Abazia ,  degno  d'  ogni 
gran  città,  ed  è  uno  de5  principali  ch'egli  edificasse. 

Dicono  come  neir  anno  1^39.  Paolo  III.  tornando  dalla  S.  Casa  vol- 
le alloggiare  in  questa  Terra,  e  nel  1^73.  passando  di  qua  D.  Gio.  d* 
Austria  vi  volle  alloggiare  la  sera  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  vicino  alla  piazza  ,  onestamente  ric- 
co .  La  chiesa  di  capacità  conveniente  per  la  Terra .  In  questa  casa  vi 
sono  stati  sempre  Padri  molto  onorati  .  Il  P.  M.  Cesano  che  nel  i?S5«  fu 
fatto  Provinciale  della  Marca .  Il  P.  M.  N'ccolò  Cesario  Regentt:  in  molti 
luoghi  della  Religione  ,  scrittore  dell'Ordine,  e  Provinciale  della  Marca 
creato  in  Macerata  nel  1^74. 

Qua  fu  celebrato  un  Capitolo  nel  149?.,  un  altro  nel   1573. 

In  una  pietra  sotto  le  finestre  del  Palazzo  vi  stanno  scritto  queste  pa- 
role :  Neil'  anno  1590.  qui  alla  Serra  di  S.  Quirico  fu  venduto  il  grane 
fiorini  cento  la  soma  e  di  vantaggio,  e  la  soma  del  vino  fiorini  dodici ,  accont- 
f  agnato  con  una  gran  mortalità  di  gente  universale  . 


ROCCA  CONTRADA  . 
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Erra  nobile  posta  nel  monti  molto  bella .  Fu  ornamento  di  lei  Mon- 
signor Mannelli  Vescovo  di  Nocera  e  Vicelegato  di  Perugia  .  In  Roma  in 
S.  Agostino  si  legge  questa  memoria  : 

LVC-ANGELO  PACINO  I.  V.  D.  A  ROCCA  CONTRADA  SE- 
NOGALLIEN.  DI(EC.  ET  IN  ROMANA  CVRIA  CAVSARVM 
PROCVRATORI  EGREGIO  .  CAROL.  ET  CLARA  PAREN.  PIISS. 
POSVERE .  VIX.    AN.  XXXVII.    MENS,    VI.    D.  VI.  OB1IT  AN. 

MDLXTV. 

Pie- 
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Pietro  Bartelio  Padovano  in  un  suo  libro  il  cui  titolo  è  Theatrttm  Vr* 
Vium  Italicarum  3  pone  la  Rocca  e  la  descrive  in  rame  con  molto  bella 4 
ed  onorata  memoria  9  ed  abbraccia  tutto  quello  che  si  può  desiderare  .  II 
Boterò  ne  fa  menzione  nelle  sue  Relazioni  3  e  la  pone  per  la  più  forte  &c. 
De*  suoi  var;  successi  vedasi  il  Campano  nell'  Istor.  di  Braccio  I.  1. 

Orna  questa  Terra  Monsignor  Sacrista  di  N.  S.  il  P.  M.  Angiolo  Ere- 
mitano di  S.  Agostino  .  Ha  scritto  molte  opere  delle  quali  alcune  sono 
in  stampa  e  1*  altre  si  desiderano .  A  S.  Agostino  di  Roma  ha  fatta  una 
bellissima  e  comodissima  libraria  con  altre  cose  depne  di  memoria ,  e  si 
potranno  vedere  nella  sua  Istoria  de  Apost.  Sacrario  al  f.  103.  e  seguent. 
Demum  Episcopio  Tagaste ,  qu<£  fuìi  Patria  S.  Augustint  a  Clemente  Vii  E 
creatus  est,  decennio  jam  Sacristatus  expleto  . 

Tiene  qua  la  Religione  un  Convento  e  Chiesa  assai  belli  e  -vennero 
Alla  Religione  sotto  il  Pontificato  di  Bonifacio  Vili.  Visse  di  questa  casa 
jiel  1465.  M.  Angelo  dalla  Rocca  Provinciale  di  Boemia.  Un  altro  chia- 
mato M.  "Benedetto  dalla  Rocca  Inquisitore  di  Dalmatia  fatto  da  Giulio  IL 
T  anno  1511.  Ebbe  anche  due  Vescovi  Monsignor  Euca  Vescovo  di  Poli- 
fcastro ,  e  Monsignor  Girolamo  Vescovo  di  Betlemme .  Ebbe  anco  la  .no- 
stra età  un  M.  Gio.  Battista  uomo  di  molte  lettere  e  Commissario  nella 
Provincia  d'  Austria  .  Furono  sempre  in  questo  Convento  Padri  di  molta 
bontà  di  vita  . 

Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  nel  1^2,8.  un  altro  nel  1546'. 
Nilla  Cronica  de*  Monaci  Silvestrini  si  fa  menzione  d*  un  Beato    SU 
mom  dalia  Rogcacontrada  3  della  cui  vita  e  miracoli  vedasi  al  f.  3^7..  &  e* 


SERRA  DE  CONTI , 

J/  Uori  di  questa  terra  appariscono  molti  vestigj  di  muraglie  antiche  , 
«he  mostrano  essere  stata  maggiore  di  quello  sia  al  presente ,  il  che  si  con- 
ferma anche  per  questa  ragione  poiché  in  tutti  gì'  instrumenti  pubblici 
che  si  fanno  è  chiamata  il  quartiere  di  S.  Stefano .  Qua  è  il  Corpo  del 
*BeatQ  Gbìr 'ardo  tutto  intero  in  un  sepolcro  marmoreo  3  con  una  grate  avan- 
ti di  ferro  di  qualche  valore  * 

ZXV"  p  Orna 
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Orna  non  poco  questa  patria  il  gentilissimo  Signor  Marcello  Amici ,  g 
meritano  le  sue  virtuose  maniere  3  che  di  sua  Signoria  in  questo  luogo  seb- 
bene angusto  si  faccia  onorata  menzione  . 

Fiorirono  di  questa  sua  famiglia  due  fratelli ,  uno  chiamato  Leone  A~ 
mici  1*  altro  Gìo.  'Battuta ,  che  fu  nominato  Montesecco  ,  avvenga  che  es- 
sendo la  Madre  restata  vedova  ,  ed  esso  fanciullo  ,  si  ritirarono  a  Monte- 
secco  ?  dove  i  suoi  erano  Signori ,  essendo  allevato  e  nutrito  ivi  fu  chia- 
mato Montesecco  ,  essendo  nondimeno  della  famiglia  degli  Amici  cerne; 
dimostra  un  epitaffio  nella  Torre  vicino  al  fiume  fatta  da  Leone  suo  fra- 
tello ,  laddove  questi  due  Fratelli  furono  molto  favoriti  ed  amati  da  Sisto 
IV.  Creò  Leone  Capitano  Generale  della  sua  guardia  ,  e  Gio.  Battista  fu 
fatto  Generale  di  quei  Soldati  che  mandò  esso  Pontefice  a  Firenze  contro 
£  Medici  .   Vive  oggi  il  Signor  Lorenzo  Onorati  Medico  molto  celebre , 

Qua  abbiamo  un  comodo  Conventino  e  Chiesa  della  cui  Sacra  trovo 
questa   memoria  . 

MDXl.  DIE  XXVII.  IVLIl. 
£GQ  G10RG1VS  £ENIGNVS  EP1SCQPVS  CALUENSIS 
CONSECRAVi  ECCLESJAM  ET  ALTARE  HOC  IN  HO- 
NOREM S  FRANC1SCI ,  ET  RELiQVlAS  SANCTOBVIVI 
JOANN1S  BAPTIST^,  S?  PRAXED1S.S.  PAVLINI,  BERNAR- 
DI ET  CJ-AR^  IN  E .)  1NCLVS1.  S1NGVL1S  CHRIS  TI  FI- 
DEL1BVS  HODiE  UNVM  ANN V Vi,  Er  IN  DIE  ANNI- 
VERSARIO CONSECRATION1S  HViVSMODl ,  1PSAM  VI- 
flTANTlBVS  XL.  DIES  DE  VERA  1NDVLGENT1A  IN 
FORMA  ECCLESIA  CONSVETA  CONCE  DENS  . 

Fiorì  in  questo  tempo  il  P.  M.  Francesco  Armellino  ,  che  fu  carissì- 
ino  al  Cardinal  Armellino  a  quel  tempo  Legato  della  Marca .  Vive  oggi  il 
P.  M.  Niccolò  Pignatta  Padre  di  molta  bontà  e  piacevolezza  .  In  questa 
Convento  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  V  anno  1414.  un  altro  nel  !?o& 
Vive  di  questa  Patria  Monsignor  Taddeo  Palazzi  Cameriere  di  Nostro  $?« 
gnore  Paolo  . 
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SASSO  FERRATO, 

\9  Uesta  Terra  è  originata  dalle  mine  della  Città  di  Sentine»  secondò 
^'"■'che  vogliono  Procopio,  ed  il  Biondo  nelle  loro  Istorie  .  Scrissero 
di  Sentino  Dione  1.  47.  ed  ivi  pone  come  fosse  distrutta  .  Plinio  1.  5. 
e.  14.  Tolomeo  3  Livio  ,  Strabone  ed  altri  moderni ,  tra  i  quali  per  qual- 
che notizia  si  potrà  vedere  F.  Leandro  , 

Qua  si  trovano  moiri  epitaffi  in  pietra,  che  mostrano  T  antichità  dì 
questa  città  .  Alla  Abadia  di  S.  Croce  di  Sassoferrato  ,  nel  Claustro  si 
legge  questa  memoria  . 

IOVI  SOLI  INVICTO  SERAPIDI 

T.  AELIVS  ANTIPATER  PROC.  AVGG. 

CVM  .  VMBRIC1A  .  BASSA  ,  GONIVGI 

GRATIAS  AGENTES  POSVERVNT. 

Isella  medesima  Abazia  nel  Ciaustro  » 

L.  SENTINATI 

L.     F.     LEM  .    VERO 

Ili!.   VIR.  '  QVINQ^ 

IVR*  DIC. 

ORDO  ET  PLEBS  SENTI  ; 

H.    A.    ti     R, 

SATRIA  AN  F.  VERA 

FIL,         PIISSIMO 

ti      D.      D-      D. 

XX%  P  *  Nella 
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Nella  Chiesa 

c,  valerivs  c  l,  favstvs 

sex.   vir  .   avgvstalis 

primvs  .  vivos  .  s1b1  .  et 

aetr1&  t.  l,  dionysue. 

vxori 

V!  è  un  marnio  per  quanto  si  può  giudicare  cavato  per  sepoltura  d\ 
qualche  uomo,  grande  3  ed  insigne  Capitano,  Re  ec.  mentre  i  Geroglifici 
questo  accennano  :  la  figura  del  Mondo  3  1'  Aquila  che  sbrana  un  Lepore^ 
la  Corona  Civica  3  e  la  Lancia  ._ 

Dentro  la  Chiesa  di  S.  Pietro  da  Scorzano  di  Sassoferrato  vi  è  un 
marmo  dove  é  scolpita  una  Cena  degli  antichi  3  a  giacere  ne'  lenti  *  Afe 
trove  è  questo  epitaffio 

D.  M.. 

NAIA    L.     SEN.T1NAS, 
SATVRN1VS    LIBERTO,    B.  M, 
Fuora  delle  mura  «. 

C    ITIO  ,  C,  L., 

PRISCO    Vi     VIR 

AVG  k  D  D, 

HONGR  % 

P,.  M. 

OP1DENO    RVF1NQ 

P1S1N1A    VERA    MATER; 

FILIQ     P11SS1MQ  /  Nefe 
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■ 

Neil*  Abazia  dell'  Avellana  nel  Muro  in  una  pietra    incassata  si  leg- 
ge .; 

L.         SENTINA!! 

L,    F.    LEM.     QVINQ. 

IVR  .  DIG  . 

DEC  DECER, 


S'Mum  ferro  ìungor  :  cordis  constantia  firmo? , 
Questo  verso  è  scritto  sopra  la  porta  del  luogo  , 

Il  Ciaccone  1.  2.  trattando  la  vita  di  Francesco  Piccolomini  Cardfn; 
Nipote  di  Pio  11.,  dice  :  Quadriennio  toto  Legationem_  Pìcenam  stimma  he* 
nevrìentia  rexit  9  Saxoferratumaue  Oppidum  5  quod  in  potevate  Tyramorum 
erat  recepii  . 

Laddove  tornando  a.  Sassoferrato  dico  che  è  terra  posta  fra  mont  3 
ed  è  molto  celebre  per  gli  uomini  illustri  che  fiorirono  io  lei .  Di  questa 
patria  fu.  "Bartolo  Dottor  di  Legge  3  celeb  rarissimo  per  tutto  il  Mondo  „ 
Nacque  del  1309.  cominciò  a  studiare  del  1325.  cominciò  a  leggere,  ed 
a  rispondere  in  jure  del  1330.  Ebbe  Maestro  Gino  da  Pistoja.  secondo  al- 
cuni s  come  conferma  un  epitaffio  nella  Catedrale  di  Pistoja  :  Cyno  eximio 
Juris  interpreti  TSartoliq,  praceptori  &c.  3  e  Benvenuto  da  Imola  £.  250. 
nella  VI.  età.  vuole  che  fosse  discepolo,  ancora  di  Giacomo  :  e  secondo  il 
Riccobuono  !..  p.  e.  xi.  Reinerio.  Arsendo  da  Forlì,  fu  suo  Maestro  „ 
Cosi  si  le??e  in  un  epitaffio  di  Reinerio  in.  Padoa  nella  Chiesa  del  Santo. 
In  un  Monastero  di  S.  Vittore  fuori  di  Bologna  commentò  poco  meno 
tutto  il  gius  civile,  del  che  fa  menzione  anch' egli  nel  proemio  de*  di- 
gesti .  Questo  per  la  sottigliezza  dell5  ingegno  fu  molto  ammirato  da 
Qarlo  IV.  Imperatore  ,  il  quale  in  premio  della  sua  virtù,  gli  donò  la  no- 
bile insegna  di  Re  di  Boemia  3  che  è  un  Leone  rosso  colla  coda  bi- 
partita ,  in  campo  d'  oro  .  Le  lodi  di  questo  si  potranno  vedere  nel 
fascicolo  de*  tempi.  Gio.  Battista  Caccialupo.  nel  fine  del  V.  documento. 
Paolo  Giovio  nel  libro  degli  uomini  famosi  in  lettere  ».    Mori  in  Perugia 

T  anno 
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V  anno  1$.ft'  j  ed  è  sepolto  nella  uostra  Chiesa  di  Perugia  con  quesf© 
epitaffio  ss  OSSA  BARTOLI  -3  in  sepolcro  ornato  s  ed  elevato  in  alto  » 
In  una  pietra  antica  in  terra  5  così  si  legge  « 

SEPVLCRVM  BARTOLI  IVRE  CONSVLTI 

BARTOLVS  HIC  IACET. 

HIC  EST  BARTOLVS  ILLE  1VRIS  INGENS  LVX 

ET  COMMODVS  EXPLICATOR , 

HIC  EST  QVEM  MORS  ANTE  D1EM  ABSTVLIT  MALIGNA 

HEV  MORS  INVIDA  ET  JEVO  INIQVA  NOSTRO 

QVM  LEGES  ITERVM  IACERE  CQGIS . 

MILITI^  VEXILLA  SA'..  .  .   FERT  BARTOLVS,  ERRAT 
QVI  SIBI  VVLT  AL1VM  PR^POSVISSE  DVCEM  . 

OBIIT  ANNO  M  CCC  LV.  jETAT.  XLVt 

Il  Platina  nella  vita  d}  Innocenzo  VI.  vuole  che  Bartolo  fiorisse  ap- 
punto in  quel  tempo  che  morì  Innocenzo .  Ma  se  Innocenzo  morì  net 
13,61.  Bartolo  morì  nel   13-5?.  adunque  non  sopravvisse  ad  Innocenzo. 

Fiorì  anco  il  P.  M.  Alessandro    Oliva  Eremitano ,  che  in  un  Capitola 
Generate  celebrato  in  Tolentino  nel  14^9.  fu  fatto  Priore    Generale    dell1 
Ordine  9.  né  compì  Y  anno  di  questo  Governo  che  da  Pio    IL    nel    1460* 
fu  fatto  Cardinale  di  S.  Chiesa . 

Diede  parimente  gran  nome  a  questa  Patria  Nicole  Perotto  Arcivesco* 
vo  di  Manfredonia ,  le  cui  lodi  si  potranno  vedere  presso  Giacomo  Filip- 
po nel  suppl.  1.  XVI.  e  nelle  iscrizioni  del  Giovio.  Di  questo  prelato  sì 
conserva  in  mano  del  Sigi  Torquato  Perotti  un  bellissimo  Marziale  di 
carta  pecora  scritto  di  mano  di  esso  Nicolò  con  bellissime  annotazioni  , 
che  servono  per  un  compitissimo  Commentario  .  Di  quanto  s?  è  detto  fa 
fede  Varino  Favorino  Vescovo  di  Nocera  ,  che  è  stato  ai  suoi  tempi  u- 
no  dei  più  dotti  di  lingua  Greca  ,  eh'  abbia  avuti  la  nostra  Italia  .  Ben-» 
venuto  d*  Imola  nella  VI.  età  f.  $32.  fa  menzione  non  solo  del  detto  Mar- 
ciale ma  di  molte  altre  opere  lasciate  dal  detto  Arcivescovo  Perotto.  OI-? 
t*e  che  lasciò  Pietro  suo  Nipote  ornato  di  lertere  Greche  e  latine .. 

Visse 
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Visse  .anco  di  questa  casa  Pietro  Antonio  Perotto  nell'  arte  ^militare  ce- 
lebre,  come  mostra  questo  epitaffio. 

D.  Q,  M. 

PETRO  ANTONIO  PEROTTO  .SENTINA!"! 

REI  M1LITAR1S  SCE1ENT1A  CLARISStMO, 

QVI  CVM  MAXIMA  ORBIS  PARTE 

HONORiFlCE  PERAGRATA, 

BEBVSQ.  IN  BELGIO  PRECLARE  GESTIS 

SVMMAM  INDE  GLOi  1AM  ADEPTVS 

ADVERSA  VALETVDiNE   yTERETVR, 

DOMVM  &EVERSVS, 

MAGNO  BONORVM  IN  COMMODO 

QBIIT  XVlii.  KAL.  SEPT   Cl3  1D  LXXXll. 

VéXIT  AN    XLVlì 

BELSAM5NVS  FìLìVS,  SQPiO  FR   TER* 

^O&NEi-iyi  J3ENT.  B   M.  POS  VERE, 

Fiorì  anco  un  Lorenzo  Chirurgo  molto  celebre  nella  sua  età .  Que- 
sto corno  vuole  il  RiccoDuono  1.  i.  Tanno  152,3.  lesse  nello  studio  di 
Padoa . 

Vive  .oggi  il  Sig.  Pierleone  medico  eccellente  e  lettor  pubblico  nello 
studio  di  Macerata.  Il  Giovio  nella  2,.  p.  delle  Istorie  1.  28.  commemora 
un  Nicolò  da  Sassoferrato  Capitano  valoroso  ,ed  animoso  insieme  ..  Morì 
nelle  guerre  ,di  Toscana . 

Poco  .lontano  dalla  Terra  vi  è  una  -Chiesa  detta  il  Crucifisso  di  Sas- 
soferrato luogo  de*  Monaci  Silvestrini  ed  è  di  grandissima  divozione  ..  In 
questa  Terra  tanto  onorata  abbiamo  il  nostro  Convento  grande  di  sito  , 
ma  la  fabbrica  contende  con  il  tempo  d'  antichità,  e  quel  che  più  impor* 
ta  è  di  rendite  molto  tenue  .. 

Qui  sono  stati  Padri  di  valore.  Un  M.  Antonio  Onofrio  che  fu  Pro- 
vinciale della  Marca  9.  anni,  creato  in  Urbino  V  an.  i<>o5.  Un  M.  Pietro 
Provinciale  della  Marca  nel  1339.  Un  M.  "Baldassar  Olimpo  che  compose 
in  versi  V  opsre  di  questo  e  le  sue  lodi  si  potranno   vedere  raccolte  dal 

Poni  nella  sua  libraria  f.  13. 

Vi- 
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Vivono  con  esso  noi  il  P.  M.  Nicolò ,  il  P.  M.  Francesce  ;  ed  il  P* 
rjM.  Simone  tutti  virtuosi  e  di  molta  amorevolezza  . 

In  questa  Casa  fu  fatto  un  Capitolo  provinciale  nel  1500.  un  altro 
nel  15 11.  un  altro  nel  1 545- 
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i  questa  Terra  cantò  Francesco  Panfilo  nel  suo  Picene» 

Colle  perexiguo  Staphylum  sedet ,  undique  ptnàeni  f 

Hic  nimium  dulci  nectare  gratus  ager 
fynde  suum  nomen  vcteres  dixere  Coloni  , 

"Narri  Staphyle  Greco  dicìtur  uva  song  . 
Hac  urbs  Vasconum  sensit  miseranda  furorem 

Fumar unt  multos  tecta  cremata  dìes . 

Qua  abbiamo  il  Convento  molto  antico,  sebbene  non  sì  sa  il  tempo  pre» 
ciso  della  sua  fondazione  ,  nettampoco  della  Sagra  della  Chiesa:  a  provar 
nondimeno  la  loro  antichità  mi  muovo  da  questa  ragione.  In  Sacristia  si 
conserva  un  breve  nel  quale  si  concedono  indulgenze  a  tutti  quelli  che 
visitaranno  la  Chiesa  di  S.  Francesco  nella  festa  di  d.  Santo,  nel  dì  del- 
la Sacra,  ed  altre  solennità.  Dato  in  Avignone  1358.  da  Benedetto  XII. 
In  oltre  Papa  Nicolò  IV.  concede  alla  sopra  detta  Chiesa  molte  indulgen- 
ze. Il  breve  è  dato  in  Roma  F  anno  V,  del  suo  Pontificato,  Vive  di  que- 
sto Convento  il  P.  M.  Simone  Messh  Teologo  di  molti  anni  nella  Uni*, 
versità  di  Siena  « 


MONTE  NOVO . 
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Erra  onorata  .  Qnà  fiorì  un  Pierniccola  Poccianti ,  celebre  e  nelle 
lettere  e  nelle  armi  .  Compose  da  100.  stanze  del  fuoco  e  del  ghiaccio 
molto  ingegnose  .  Si  dottorò  in  Pavia  ,  suo  promotore  fu  1' Alciato,  mori 
In  Faenza  Luogotenente  della  Romagna  .   Ebbe   la  memoria  molto  iriaraa 

vi- 
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vlgiiosa  .  Ebbe  questa  patria  il  Colonnello  Gìo.  Andrea  Arcangeli  uom© 
di  molto  valore  :  Vive  oggi  il  Sig.  Gìo.  Giacomo  Neroitì  ,  che  è  stato 
Fiscale  in  Roma',  e  Prefetto  di  Norsia . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  ,  del  quale  a  mio  tempo  è  stata  ri- 
fatta buona  parte  .    In  Chiesa  in  decenti  tabernacoli    vi  è  la  Croce  .,  una 
Spina  della  Corona,  e  un  deto  di  S.  Biagio  . 

Fiorirono  di  questa  casa  Padri  di  molta  riputazione  .  M.  Vbaldo  da 
Monte  Novo  fu  Provinciale  della  Marea  eletto  in  Macerata  nel  1472.  » 
M.  Tiberio  Carleno  uomo  di  lettere  1'  anno  1524.  fu  fatto  Procurator  Gè-» 
nerale  di  tutto  1'  Ordine  ,  e  a  tempo  di  Clemente  VII.  fu  anco  Provin- 
ciale della  Provincia  Romina  .  Volendo  questo  Padre  esser  Provinciale 
della  Marca  in  vigor  di  certe  lèttere  Apostoliche  surrettizie  e  false  ,  ed 
essendo  stato  con  strano  maneggio  eletto  secretamente  ai  zi.  Dicembre 
1518.  nel  giorno  dell'  Epifania  ne  fu  privato,  e  fu  restituito  neir  offi- 
cio M.  Guido  da  S,  Leone  . 

Visse  il  P.  M.  Gìo.  Angiolo  Testa  letterato ,  e  Predicatore  molto  as- 
setto .  Vivono  con  esso  noi  il  P.  Ài.  Antonio  Cor  azzini  9  ed  il  P.  M, 
Gìanfilìppo  uomini  virtuosi,  e  buoni  Predicatori. 

Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  nel  1487.3   un  «Itro  nel  154©* 

SINIGAGLIA  1 


fttà  posta  alla  riva  del  Mare,  fu  Colonia  de*  Romani  ,  come  vuole 
Frontino  Istorico ,  Di  lei  scrissero  molti:  Lucano  nel  2.  libro,  Strabone, 
Polibio ,  Tito  Livio  ,  il  Biondo  ,  il  Volterrano,  F.  Leandro  ,  Francesco 
Panfilo,  ed  altri  .  Ha  il  porto  picciolo ,  ma  grande  di  rendita  j  in  una 
pasa  vicino  al  lido  del  Mare  si  legge 

t.  PVPIO  BVCCIONI  MATERIARIO 
SEX  .  VIRO  .  AMPIA  .  P.  F.  PAVLA 
VXOR    V» 


XX%.  «i  Cob 


m  e    1    V    A    L    L    1 

Con  molta  spesa  per  canali  di  pietra  sotterranei  lontano  due  miglia 
in  circa  hanno  cominciato  a  condurre  acqua  per  fare  una  fontana  alla 
piazza  di  detta  città  . 

M.  Antonio  Sabellico  nelle  Jst.  di  Venezia  1,  z.  della  prima  Deca 
fa  menzione  d'  un  Principe  di  Sinigaglia  addimandato  Sergio ,  questo  es- 
sendo infermo  si  sognò  da  voce  celeste  essere  stato  avvisato,  che  se  il 
loco  attorno  Brondoli  fosse  sacrato  ,  e  visitato  da  lui  ,  sarebbe  fatto  sanoj 
onde   fatto  sano  ornò  molto  questa  Chiesa  di  S.  •Michele  in  Venezia  . 

Fiorì  in  questa  Città  un  Francesco  Ardilo  Medico  e  Poeta  eccellen- 
tissimo j  di  questo  fanno  onorata  menzione  Giovio ,  e  F.  Leandro  .  Scrisse 
in  versi  latini  !  prologhj  d' Ippocrate ,  ed  un  libretto  ove  si  tratta  de' 
Poeti  ,  che  a  suo  tempo  si  trovavano  in  Roma  dedicato  al  Giovio  suo 
amicissimo  .  Visse  anco  di  questa  città  il  P.ndo  D,  Giulio  Qardiotti  Ar- 
cidiacono della  S,  Casa  di  Loreto  ,  che  scrisse  un  picciolo  libretto  % 
ma  pieno  di  molta  dottrina ,  il  cui  titolo  è  :  Nuovo  discorso  delle  armi  5 
e  lacci  del  Demonio:  il  qual  libretto  fu  non  poco  lodato  dal  Sig*  Torqua- 
to Tasso,  come  si  legge  nel  primo  libro  delle  sue  lettere  ,  scrivendo  al 
§ig.  Lorenzo  Malpigli  io  ? 

Sopra  tutti  gli  altri  nondimeno  rende  illustre  questa  patria  V  Emp 
Cardinale  S.  Giorgio  Nipote  di  Clemente  Vili.,  Prelato  di  somma  pru- 
denza ,  e  Penitenziere  Maggiore  di  S.  Chiesa  .  Vive  oggi  Vescovo  di 
questa  città  il  Molto  Illustre  e  RxTio  F,  Pietro  Roduljì  da  Tusignauo ,  Ma- 
estro mio  in  Bologna  di  y,  anni.  Prelato  letterarissimo,  e  di  vita  integer- 
rima .  Ha  scritte  molte  Opere  ,  delle  quali  alcune  sono  in  lijce  ,  e  V  al- 
tre sono  da  studiosi  non  poco  desiderate  .  Di  questo  Signore  non  ho  da 
far  commemorazione  in  questo  luogo  angusto ,  ma  farolla  quando  aVr0  P'U 
Jargo  campo  da  scorrere  •  .Morì  1'  arino  1601.  Quanto  vi  è  di  bello  ? 
e  di  buono  nella  Chiesa  e  nel  palazzo,  tutto  è  stato  fatto  da  questo  Pre- 
lato . 

In  questa  città,  come  vuole  il  Giovio  nella  prima  parte  dell'  Istorie 
al  4.  ljbro  ,  morì  Antonello  S.  Severino  Principe  onorato  di  Salerno  ridot- 
to in  miseria ,  e  foruscito  .  Poco  lontano  da  Senigaglia  v'  è  un  luogo 
bellissimo  de*  PP,  Osservanti  ,  il  cui  nome  è  S.  Maria  delle  grazie  .  Fij 
fondato  per  voto  da  Giovanni  della  Rovere  Nipote  di  Papa  Sisto  JV,  ,  e 
P*dre  di  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino  l'anno  140 1, 

Qui 
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Qua  vfcino  è  il  Monte,  detto  d' Asdrubale  ,  ove  dicono  esser  le 
sue  ceneri  ,  e  tutta  la  pianura  vicina  sino  a  Fano  si  chiama  il  piano 
della  Mala  rotta  ,  sebbene  hanno  corrotto  il  vocabolo  ,  e  dicono  Ma- 
rotto  . 

Qua  fuori  della  città  abbiamo  il  nostro  Convento ,  sotto  titolo  d£ 
S.  Maria  Maddalena  ,  avendone  avuto  uno  dentro  la  città  .  Questo  che 
ora  possediamo  da  Innocenzo  Vili,  a  richiesta  del  Vescovo  di  Senigaglia 
Fanno  1491.  fu  dato- alla  Religione  .  Il  luogo  è  bello  ,  ma  le  rendite 
sono    minori    del    bisogno  .     Qua    fu    fatto   un  Capitolo  Provinciale  nei 

iitìt.  -  - 

FABRIANO. 


Astello  posto  sopra  i  primi  colli  dell'  Appennino  originato  come  là 
terra  di  Sassoferrato  dalle  ruine  della  antica  Città  Sentina ,  distante  da  Fa- 
briano sei  miglia  in  circa .  Vogliono  alcuni  che  Fabriano  sia  detto  dal  Fa- 
bro Giano,  cne  era  ivi  dggìi  amichi  veuerato  :  tutto  ciò  confermano  eoa 
E'  arme  di  essa  Terra,  che  e  un  Giano  con  il  martello  in  mano  con  un  in* 
eudiue  avanti  ».  Questo  come  dice  F.  Leandro  sia  in  arbitrio  dd  pruden- 
te lettore  a  giudicare  quello  che  li  pare.  Potrebbe  anco  esser  detto  tale 
dai  fiume  Giana  che  ivi  scorre  a  a  somiglianza  della  Città  di  Jesi  detta  tas 
le  dal  fiume  ■  Esino  . 

E'  Terra  molto  considerabile  ,  ha  sotto  di  se  quindici  Castelli  ,  qua- 
tantotto  Ville.  Vi  sono  due  Canoniche)  dieci  Alonasterj  di  Religiosi 3  ot- 
to Monasterj  di  Monache  .  Abonda  d3  acque ,  e  di  tonti ,  tra  quali  il  più 
bello  e  il  più  ornato  è  quello  posto  nella  piazza  vicino  a  S.»  Francesco  . 
Le  piazze  sono  grandi  piene  di  arte  e  cosi  ben  compartite  ,  che  ciascu- 
na ha  luogo  e  contrada  particolare ..  Per  la  sua  commodità,  grandezza ,  a- 
menità  ,  e  bellezza,  viene  connumerato,  tra,  i  quattro  Castelli  nominati  per 
tutto  i\  Mondo  .  Barletta  in  Puglia  ,  Prato  in  Toscana  ,  Mompoliero  in 
Francia ,  e  Fabriano  nella  Marca  .  Vi  è  una  Fortezza  non  mouo  grande 
restaurata  nel  1 53 1  -  da  Gio.  Giacomo  Cora.  Jam.  Papiens .  come  si  kggQ 
in  un  Epitaffio  . 

Neil? ,  QspjCale  detto  di  S.  Marb  vi  è  questa  memoria.  ; 
%W°  q  i  AH- 
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ANNO  GRATIN  MCCCCLVI.  CALISTO  III.  PONT.  MAX. 
MARINO  VRSINO  ARCHIEPISCOPO  TARENTINO  AGRI  PICE- 
NI PRESIDE  PRIMVM  LAPIDEM  INFERENTE  ,  IACOBO  EX 
MlNQRVM  ORDINE  PREDICANTE  SVB  XIL  RECTORVM 
GVBERNATIONE  CQMMVNIjTOTIVS  POPVLI  FABRIANENS1S 
CONSENSV  ,  EX  TRIBVS  HOSP1TALIBVS  HOC  VNVM  SVB 
NOMINE  BEATE  MARIE  IESV  CONSTRVCTVM, 

A  S*  Biasio  si  legge  quest'  altro  epitaffio  * 

DIVO  ROMVALDO  CAMALDV:  AVTORI 

S.  P.  Q,  FABRIA;  S1XTO  PONT.  1111; 
MVLTA  AB  /ESINIS  REST1T.  S.  D.  P.  D. 

Questa  Terra  di  Fabriano  stette  molto  tempo  sotto  il  governo  de5" 
Chiavelli ,  della  cui  nobiltà  scrive  Francesco  Sansovino,  nel  Primo  Tomo 
delle  case  illustri  d'  Italia  .  De5  varj  progressi  di  questa  famiglia  3  il  fine 
miserabile  d'  alcuni  3  e  come  poi  Fabriano  venisse  in  poter  della  Chiesa 
vedasi  Rafael  Volterrano  1.  V1.5  Gio.  Simonetta  1.  3.  e.  13. 9  F.  Leandro» 
ed  altri .  Ma  per  una  compita  notizia  vedi  un  discorso  di  Gio.  Andrea 
Gilio  da  Fabriano  diretto  ali3  IllmQ  Card,  Farnese  stampato,  in  Camerino 
T  anno  1^54»  e  fra  le  altre  cose  narra  il  sapere  di  tre  Giovane  stupende a 
una  delle  quali  orò  in  latino  alla  presenza  di  Papa  Niccola  3  e  fu  di  mol- 
to rilievo  alla  sua  patriaa  contro  della  quale  era  il  Pontefice  sdegnato  non 
poco  .  LJ  altre  furono  Poetesse,  e  recita  di  queste  alcuni  Sonetti  diretti» 
Francesco  Petrarca  con  la  risposta  di  lui. 

Qua  in  ogni  tempo  hanno  fiorito  uomini  di  molto  valore.  Gio.  Bat- 
tista Adriani  nella  sua  storia  lib.  io.  celebra  un  Camillo  da  Fabriano  Ca- 
pitano della  milizia  di  Pisa  %  ed  al  primo  libro  commemora  un  Capitano 
Matteo-  da  Fabriano,  Castellano  di  Pisa  «Natale  de  Comitibus  nel  lib.  io. 
della  sua  Istor.,  fa  menzione  onorata  di  un  gran  Soldato  chiamato,  %ariceU 
la  da  Fabriano  .  U  anno  1350.  visse  un  M*  Giovanni  dell'  Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agostino  uomo  di  molte  lettere  :  questo  lasciò  in  testimonio 
del  suo  sapere  molte  opere  alla  posterità  a  Vogliono   alcuni  come  il   Voi* 

ter- 
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terrano  !.  ti,  e  Francesco  Panfilo,  che  Fabriano  avesse  un  Cardinale  no- 
mato Niccolò  da  Fabriano  dell'  Ordine  Eremitano,  ma  come  non  fusse 
vero  Cardinale  ed  eletto  da  un  Antipapa  nel  132.8.  Vedasi  le  Costituzio- 
ni Agostiniane  stampate  in  Roma  nel   iffi. 

Deli'  Ordine  de*  Predicatori  fiorì  un  "Battuta  da  Fabriano  eccellente 
Teologo  che  lesse  molti  anni  pubblicamente  nel  famoso  studio  di  Padova . 

Orna  a  giorni-  nostri  non  poco  questa  Patria  Monsig.  Vescovo  dì  Mu- 
ro ,  il  quale  ritrovandosi  carico  di  anni  rinunciando  alla  sua  Chiesa  si  go- 
de le  delizie  della  sua  Patria . 

Diede  anche  gran  nome  a  questa  Terra  Gentile  da  Fabriano  Pittore 
eccellentissimo  ,  del  quale  era  solito  dire  Michel  Angiolo  Buonarota  che 
questo  fu  nel  dipingere  come  suona  il  suo  nome.  Fu  Maestro  dei  Bellini 
come  testifica  il  Safjsovino  nella  sua  Venezia  I.5,  il  quale  descrive  alcune 
di  lui  eccellenti  opere  oltre  le  sparse  in  varie  Città  d'  Italia  .  Vedasi 
0,  Platina  nella  vita  di  Martino  V.  che  riferisce  esso  Pontefice  essere  sta- 
to dipinto  in  una  Tavola  con  dieci  Cardinali  tanto  al  naturale  che  parca 
avesse  superata  la  natura  .  NelF  Eremita  di  Fabriano  luogo  de'  PP.  Os- 
servanti si  vede  nel!'  aitar  maggiore  un  quadro  di  questo  Gentile  eccel- 
lente e  maraviglioso  .  Laddove  resto  maravigliato  non  poco  di  Gio.  Paolo 
Lomazzo  Milanese ,  che  in  un  trattato  dell'  arte  della  pittura  &c.  non  ab- 
bia fatta  menzione  d'  un  uomo  tanto  celebre  e  raro  .  E  pure  nominando 
f  due  Bellini  discepoli  potea  anche  ricordarsi  di  Gentile  Maestro. 

Vive  oggi  Durante  òcacco  Chirurgo  ,  e  Medico  espertissimo  Cittadi- 
no di  Fabriano  :  scrisse  un  opera  il  cui.  titolo,  è  Subùdìum  Mediante  ,  e  un* 
epistola  de  Medichine  laudibus  / 

In  questa  terra  di  Fabriano  sono  stati  molti  uomini  di  Santità  cospi- 
cui,  come  il  B.,  Andrea,  ed  il  B.Pietro-  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Ago- 
stino ambi  Fabrianesi  .  Il  B«  Costanzo  dell'  Ordine  de*  Predicatori  ,  che 
morì  nella  città  d*  Ascoli,  ed  il  Signore  opera  molti  miracoli  alla  sepol- 
tura di  luì  »  Qua  riposa  il  corpo  del  2L  Romualdo  fondatore  de'  Camal- 
dolesi .  F.  Marco  da  Lisbona  nella  terza  parte  delle  Cron.  1.  1.  e  28. 
fa  menzione  d*  un  divoto  F.  'Bernardo  da  Fabriano  ,  uomo-  di  S*  Vita ,  il 
Cui  corpo  riposa  in  Camerino-  nel  Monasterio  di  Pietro  . 

Lontano  tre  miglia  in   circa  in   Monte    Fano  riposa  il  eofpo  del  B, 
SiheUro:  di  casa.  Guzzolina  d'  Osimo ,  da  cui  sono  originati  i  Silvestrini  • 

Nella 
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Nella  medesima  Chiesa  di  Montefano  riposano  i  corpi  d' altri  Beati,  còma 
dei  B.  Giuseppe  di  Serra  di  S.  Quirico  Germano  del  B.  Ugo  ,  e  secondo 
•Generale  de5-  Siivestrinr ,  ed  il  corpo  del  B.  "Bartolo  da  Cingoli  ,  terzo 
Generale  ,  e  sebbene  i  corpi  di-  questi  Beati  certamente  riposino  in  que-« 
sta  Chiesa,  come  si  legge  nella  vita  del  B.  Gio.  detto  del  Bastone  non 
si  sa  però  in  qual  parte  di  detta  Chiesa  sian  riposti  .  In  S.  Benedetta 
poi}  Chiesa  posta  in  Fabriano,  riposa  il  corpo  del  B.  Gio.  del  Bastone  uno 
de'  primi  discepoli  di.  S..  Silvestro  ,  ed  è  in  grandissima  venerazione  ia  tutti 
que5  contorni  specialmente  presso  i  Fabrianesi., 

Sono  m  questa  Terra  bellissimi  Tem.pj. .  Nel  rimanente  i  Fabrianesi 
sono  elemosinieri,  riverenti  de3  Religiosi,  e  le  loro  entrate  quasi  tutte  con- 
sistono nelli  traffichi  e  mercanzie  e  d'  op-ni  tempo  vi  sono  stati  mercan-r 
ti-  di  molto  polzo:  e  in  corroborazione  si  legge  nelia  vira  e  gesti  del 
Card.  Epidro  Albornozìo  Legato  Generale  d' Italia  ,  e  Arcivescovo  di 
Toledo  1.  2.  che  bisognandoli  denari  per  mantenere  I'  esercito  ,  tra  i 
molti  ripieghi  uno.  fu  questo  che  egli  impegnò  ad  Albergozio  da  Fab.ria* 
oo  tutti  i  suoi  vasi  d' oro.  e  d' argento ,  ed  insieme  tutte  le  gioie  e 
anelia  che  ei.  si  trovava  affinchè  compisse  la  somma.  di.-da,nan  che  li 
mancavano. 

Qua    la  nostra    Religione   ebbe   già    un    primo    Convento    fuori   dì 
Fabriano    edificato   Tanno    1267.  al  tempo  di   Clemente  IV.   Questo    eh» 
ora  abbiamo    è    di    sito    assai    grande  posto,    vicino    alla    Piazza  ,.  a^-  Cui 
corrisponde  una    Chiesa    che    si    può    mettere    nel    numero    delle    belle 
che    abbia    la    Religione  .     Della    sua.    Sacra  vedi    quanto  si   è   detto    nei 
Convento    di   Offida.  Come  la  nostra  Religione  abbia  avuti   diversi    Iuo-. 
ghi  e  Conventi  nel    distretto    di   Fabriano,  si    può     chiaramente    vedere 
in    una  istoria   Manoscritta  raccolta    da  Gio,   Antonio    Caldaro   Fabrianesi 
dalle  scritrure  del   nostro    Convento  ;  il  cui   titolo   è    questo  :     Cbronicm 
Francìscana-  Fabr.ianemh   Famlìa .    Questo   che   abbiamo  di    dentro  vuo- 
le  sia  venuto  alla  Religione  a  tempo  di  Martino    IV.    T  anno    12.S2.,    e 
che   ai   tempo    di    Nicola   IV.  fu  messa  la   prima   pietra  dal    Rmo   Ram- 
botto  Vescovo,  di   Camerino,  nella  Chiesa .  II  Card.   Gentile    da    Monte» 
fiore    vi    fece    la  Cappella     di    S.    Gio,   Battista:   i  Signori  Chiavelli  u? 
altra  dedicata  a  S.  Marta .    Essendo  nata   discordia  e    dissapore    tra    Fa- 
.brianesia,  q$à   trovandosi  a  quel  tempo  Predicatore  il  P.  M.  Maria  An*: 

gelo. 


VISITA    TRIENNALE  117 

^eìo  da  Monte  dell'Olmo  fu  per  mezzo  suo  pacificato  31  popolo  ,  e 
con  questa  occasione  .eretta  una  Cappella  all'  Angelo  pacificatore  1'  anno 
1449.  trovandosi  in  Fabriano  Papa  Niccola  V.  accrebbe  ornamento  alla 
nostra  Chiesa  con  un  bellissimo  portico  tirato  sopra  alcune  botteghe  poste 
al  piano  tutte  fabricate  .da  esso  Pontefice  .  Tutto  questo  edifìcio  poi 
coir  autorità  di  Calisto  Papa  111.  fu  dato ,  ed  applicato  al  Convento  dall* 
Emo  Card.  Borgia  Legato  della  Marca  , 

Qua  riposa  in  un'  arca  di  pietra  elevata  -cinta  d'  una  grate  di  ferro, 
il  corpo  del  2?.  Francesco  da  Fabriano  tutto  intiero ,  cosa  degna  da  vede- 
re .  Fu  gran  Predicatore  ,  ed  uno  dei  primi  che  cominciasse  ad  abita- 
re dentro  le  mura;  l'anno  1339.  fu  trasportato  dalla  Cappella  maggiore 
al  luogo  dove  ora  si  trova  .  Nel  muro  del  campanile  riposa  parimente 
il  corpo  del  CB.  Rame  rio  ,  prima  Pievano  ,  e  dal  P.  S.  Francesco  li  fu  det- 
to che  doveva  essere  Frate  minore  .     Vi  si  legge  questo  epitaffio 

yiC  SVNT  OSSA.  VENERABILE  FR\TR'S  RAINERI!, 
QVI  FV1T  CONFESSOR  BEAT!  FRANCISC1, 

gyi  el  pfiiEoixir  q/od  esset  a vivrvs 

FRATER  MiNOR  , 

Nella  Cronica  MSS.  citata  di  sopra  leggiamo  :  CB.  Franciscus  Fa- 
J/rianensis  in  quodam  suo  libello  scribit  :  Rainerio  suceessit  Mauritius  de 
JLrgignano  qui  fuit  Canonicus  Sancii  Venantii  ,  homo  Sanctus  magna  ora- 
iionis  0*  multar  um  lacrimarum  ,  &  verus  Frater  Minor  .  A  Fr.  Rainerio 
usque  ad  presentem  tstatem  numerantur  Fratres  M'mores  de  Fabriano  supra 
trecento*  in  qui  bus  Antoni  us  H  iman  a  Civitatis  Episcopus ,  0»  Bonaventura 
A    .     .     .     Episcopus . 

in  Chiesa  si  legge  questo  epitaffio . 


SI- 
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SIGISMVND1  HERCVLANI 
LEGE  LECTOR  ,  ET  LVGE  CASVM  1NFEL1CIS  ADOLE- 
SCENT1S  .  S1G1SMVNDVS  EGO  SVM  PATRIA  FORO- 
LIVIENSIS-EX  NOBILI  HERCVLANORVM  FAMIL1A,  QV1 
CVM  EQVO  PER  LVSVM  CVRRO  ,  ALTERIVS  EX  AD- 
VERSO  €VRRENT1S  1MPETV  EXCVSSVS  B1DVO  SVFER- 
V1X1 ,  NON  MODICA  DE  ME  SPE  FORSAN  RELITTA  . 
CITERÀ  EX  ALIIS  DISCE  .  VIX,  AN  XVilI.  MENS.  1111. 
D.  Vili.  ANTON  VS  HERCVLANENS1S  EP1SCOPVS  CA- 
B1ATENSIS  AGRI  PICENI  PRO  LEGATVS  CONSANGVI- 
NEO  BENE  MER.  POS. 

Fiorì  in  questo  Convento  il  P.  F.  Domenico  Nipote  del  B.Francesco, 
il  quale  lasciò  alcune  composizioni  de  Ordine  JMinorum  .  Ebbe  anco  un 
F.  Lorenzo  Corraduccì  ,  che  lasciò  alla  postema  alcuni  sermoni  predicabili 
Feriali,  e  festivi,  che  si  ritrovano  in  Sacristia, 

Qua  sono  stati  fa:ti  molti  Capitoli  uno  fu  nel  \%6^. ,  un  altro  nel 
•1510.  ,  un  altro  nel  IJ54.,  un  altro  nel  1508.,  un  altro  nel  1452.,  un 
altro  nel  1525, ,  un   altro  nel    1558. 

Cortesissima    finalmente    si  è    mostrata    questa  Terra  in  un   Capitolo 
celebrato  .1'  ultimo   anno  del  Provincialato   di  colui  che  scrive  le  presenti 
,  cose  ,  poiché  abbondantemente  ,  e  con  splendidezza  diede  da  mangiare  al 
numero  di  400.  Padri  . 

In  una  villa  di  questa  terra  chiamata  Cìvìtella  vicino  le  mura  della 
Chiesa  Parocchiale  1'  ultim'  anno  del  mio  Provincialato  nel  cavar  d'  al- 
cuni fondamenti  fu  ritrovato  un  corpo  morto  di  grandezza  straordinària  9 
nel  collo  aveva  una  collana  d'  oro  tirata  a  filo  e  rivolti  insieme  con  bel- 
lissima vista  .  Due  braccialetti  d'  oro    1'  estremità   de*    quali    terminavano 

con 
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eon  facce  dì  serpenti  e  un  anello  cf  oro  di  peso  sopra  trenta  scudi  con 
una  Minerva  intagliata  3  ed  altri  vasi  di  bronzo  nei  quali  non  si  sa  cosa 
vi    fosse  :  il  tutto  mi  fu  mostrato  cortesemente . 

Non  è  molto  lontana  da  Fabriano  la  Terra  di  MATELICA  luopo 
molto  andco ,  e  lungo  tempo  è  stato  sotto  il  Regimento  di  casa  Otto- 
na .  Nella  casa  del  Signor   Vincenzo  Ottoni  si  legge  questa  memoria  . 

C.  ARRIO  C.  F.  COR.  CLEMENTI  MILITI  COH.  IX.  PR.  EQVi- 
TI  COH.  E1VSDEM  DON1S  DONATO  AB  1MPER.  TRAIANO, 
TORQV1BVS,  ARMILL1S,  PBALERIS  ,  OB  BELLVM  DACICVM 
SÌNGVLARl  PR^FECTOR.  PR.  TESSERARIO  OPTIONI  FISCI, 
CVRATOR1  CORN1CVL.  TRIBVN1  EVOCATO  AVG.  7.  COH. 
L  V1G1L.  7.  STATOR.  7.  COH.  Xllll.  VRS.  7.  COH.  VÌI.  PR. 
TRECENARIO  DON1S  DONATO  AB  1MPER.  HADR1ANO  HA. 
STA  PVRA  ,  COROlNA  AVREA  7.  LEG.  IH.  AVG.  PRIMI 
PILARI  lX  VIR.  QVINQVENNALI  PATRONO  MVNICIPII 
CVRATORI  REIPVBLIC^ 
DECVR.  ET  AVG.  V.  MVNICIPES 

MATIL. 

Niccolò  Fiorentino  fa  menzione  d'  alcune  altre  Iscrizioni  trovate  in 
questa  Terra,  le  quali  si  potranno  vedere  in  un  libro  il  cui  titolo  é  : 
Auctarium  ìnscriptionum  veterum  Justi  Lipùi  stampate  insieme  con  quelle 
dello  Smezio,  e  più  copiosamente  in  Wolfgango  Lazio  . 

In  un  palazzo  di  questa  Terra  si  ieggono  l'infrascritte  sentenze  :  Aspice 

quid  faciant    consonici .  Fati  volai   bora  benigni  .  Sur  gè  ut   altum  dormias  . 

Ne  confringas  tesserarti .  Psne  personam  .  Sola  modestia    Fortuna    repugnat  . 

Accelera  tarde .  Sokrs  diligenza  opum  covditrix  ,  Ex  paucis  plurimi ,  &  plu- 

XXÌ?  r  ribm 
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ribus  paucì,  ex  omnibus  nullus^  omnes  per  unum  ,     Da   Gregorio   XM.    in 
qua  Matelica  è  sotto  la  Chiesa  . 

Qua  fiorì  un  Corrado  uomo  molto    esperto   nel    trattar  le    cose    della 
guerra  3  come  fanno  fede  T  Istorie  de*  Signori  Bolognesi  . 

Monsignor  Benedetto  Leoni  nella    Ist.   dell'  origine    de'    Cruciferi    fa 
menzione   di  un  S.  Sollecito  da   Matelica  di  queir  ordine . 

I  Padri  Conventuali  ebbero  in  questa  terra  il  Convento  del  quale  è 
pubblica  fama 3  che  fusse  preso  dal  P.  S.  Francesco.  Nondimeno  1*  anno 
1518.  fu  dato  per  ordine  di  Leone  X.  ai  Padri  Osservanti  .  Qua  fiori  il 
B.  F,  Gentile  da  Matelica  ,  che  fu  martoriato  in  Persia  nella  Città  di  Tu- 
rigna  per  la  Confessione  della  fede  .  Visse  anche  un  P.  M.  Antonio  da 
Matelica  M.  Conventuale  che  nel  i$3$.  commentò  V  Orazione  Domeni* 
cale 3  stampata  in  Parma,  scrisse  anco   de  triplici  Allindo, 

MONTE  ALBODDO , 

Erra  civile ,  e  di  nobiltà  e  di  valore  non  ha  mai  ceduto  a  qualsivo- 
glia altra  Terra  della  Marca:  qua  hanno  fiorito  sempre  uomini  di  molta 
portata  .  Il  Sig.  do.  Giacomo  Gabuzio  Giureconsulto  notissimo  nella  corte 
Generale  della  Marca  . 

Un  Fracanzio  di  cui  scrisse  un  poeta  questi  versi  , 

Reddidit  hanc  celebrem  sapiens  Fracantius   oram , 
Grammaticus ,  Rhetor ,  uir  Geometra  bonus  , 

Viderat  hunc  gratum   Vicentia   tota  Legentem 
Stipabal  juvenum  magna  caterva  latus  , 

Ai  giorni  nostri  ornano  non  poco  questa  lor  Patria  j  Signori  Colon- 
nello Pierconte  amatissimo  dalla  Repubblica  di  Venezia  ,  e  il  Signor  Cor- 
nelio Fedele  Coppiero  di  Clemente  Vili,  .  Vive  il  Signor  Pirro  Girardo 
carissimo  al  Duca  di  Parma ,  questo  si  trova  Governatore  in  Piacenza  , 
sopraintendente  dell'  annona  in  tutto  lo  stato  3  e  primo  Consigliero  .  Vive 
nella  citta  di  Macerata  il  Sig.  Gìo,  Francesco  Girardo  Medico  eccellentis- 
simo .  Il  Cavalier  Capra }  il  quale  per  li  suoi  giochi  è  notissimo  in  tut- 
ta l' Italia ,  e  fuori ,  In 
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In  questa  Terra  vicino  alla  piazza  abbiamo  il  nostro  convento  ,  il 
quale  fu  preso  V  anno  1372.  Il  primo  anno  del  mio  Provincialato  fu  far- 
la la  traslazione  del  corpo  di  S.  Gaudenzio  Vescovo  e  Martire  ,  ritrovato 
nelle  muraglie  della  Chiesa  vicino  all'altare  dedicato  al. Santo.  A  questa 
Traslazione  furono  presenti  molti  Prelati;  Mons.  Ferrante  Farnese  Gover- 
natore della  Marca  ,  Mons.  Vescovo  di  Fano ,  e  Mons.  Vescovo  di  Sini- 
gaglia .  U  ordine  tenuto  ed  altre  particolarità  si  possono  vedere  raccolre 
in  un  libretto  stampato  in  Sinigaglia  1595.  Metterò  solo  V  epitaffio  del  Se- 
polcro . 

RELIQVLE  SANCTI  GAUDENTI! 

MARTYRIS . 

SANCTVS  GAVDENTIVS  ARIMINENSIS  EP1SCOPVS 

TEMPORE  CONSTANTI1  IMPERATORI S  ARIANI, 

CQNGILIABVLI  ARIMINENSIS  ACTA   RESC1NDENS 

VARIO  TORMENTORVM  GENERE 

A  PROCONSVLIS  MILITIBVS  TRVCIDATVS  EST, 

GVIVS  OSSA  OBSCVRO  LOCO  CONDITA 

QIVIN1TVS  INVENTA  POìT  SEPTVAG1NTA  ANNOS 

IN  HOC   MONUMENTO 

A  FR.  PETRO  TVSIGNANO, 

EX  ORDINE  M1NORVM   CONVENTVALIVM 

SENOGALLLE  EPISCOPO 

INSPECTANTE  POPVLO   BODIANO 

ET  EIVS  SVMPTIBVS  ILLATA  SVNT  ANNO  M  D  XC  IV- 

M  E  R  V  I  T 
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In  questo  Convento,  visse  gli  anni  passati  il  P.  M.  Gio.  Angelo.  Acuzi®, 
Radre  gentilissimo  ed  amorevolissimo  .  Vivono  il  P.  M.  Gio.  'Battista  2&> 
felli  lettor  di  Logica  nella  Università  dj  Roma ,  e  il  P.  M,  Zaccaria  pre« 
dicatore  molto  accetto  con  altri  Maestri  onorati , 

Trovo  che  qua  sono  stati  celebrati  molti  Capitoli:  Uno  l'anno  1490.J 
un'altro  l'anno  1499.  •  un  altro  nel  1S20.  ;  un  altro  nel  1 535.  j  un  al- 
tro nel  x^z.y  un  altro  nel  15:72.  essendo  Provinciale  M.  Pietro  da  Tu-» 
si^nano  ora  Vescovo  di  Sinteaplia  . 

CUSTODIA  FERM ANA  A 


a  Città  di  Fermo  è  nobilissima  e  antichissima  Colonia  de'  Romani 
some  mostrano  le  antiche  iscrizioni  poste  e  collocate  in  diverse  parti  del- 
la Città ,  le  quali  passarò  sotto  silenzio  avendomi  tolta  questa  fatica  Fran- 
cesco Adamo  Gentiluomo  e  Canonico  Fermano  nella  sua  opera  :•  de  rebus 
gestii  in  Civitate  Firmano  Fragment.  libri  duo  :  stampata  in  Roma  1591, 
e  Cesare  Ottinelli  nel  suo  elogio  indrizzato  alla  San.  Mem.  di  Sisto  V. 
A  questi  dunque  rimetto  il  lettore  per  la  compita  notizia  della  Città  e 
degli  uomini  illustri  che  in  lei  fiorirono  ed  in  armi  ed  in  lettere ,  ed  an- 
co de'  molti  suoi  Prelati  antichi  e  moderni  . 

Vedasi  anco  quanto  ne  scrive  il  Sansoviuo  nel  ritratto  delle  più  no- 
bili e  famose  Città  d'  Italia  f.  io.  e  31.  Vedi,  le  poesie  di  Gio.  Battista 
Evangelista  1.  3.  fi  43 .  e  52.  e  troverai  molti  Sigg.  Fermani  lodati  ira> 
lettere  e  poesie  . 

Sisto,  V.  non  contento  d'  aver  creato  Cardinale  Decio  Azzolini  gentil' 

uomo,  di  questa  Città  cercò  nobilitarla  anco  per  altra  strada    commutando 

la  dignità  Episcopale  in  Archiepiscopale ,  gli   diede   lo,   studio    generale  j 

onde  i  Signori  Fermani  raccordevoli  di    tanti    benefizi!    gli    hanno    eretta 

una  statua  di  Bronzo  nella  piazza  alla  facciata  del  Palazzo  de'  Magistrati  „ 

Vi  sono  bellissime  Chiese.  L'  Arcivescovato  è    posto    nel    Girone  dì 
fabrica  riguardevole  .  Neil5  aitar  Maggiore  vi  è  un  Tabernacolo  di,   Bron= 
zo  con  una  vite  intorno  dell'  istessa  materia  fatto  con  molto  artifizio  .  VI 
sono  Cappelle  con  quadri  di  bella  mano,  superbi  depositi;,  in  particolare- 
di 
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di  Orpziq  'Brancadoro .  V  è  un  busto  di  Bronco  del  Dottor  Severo  Peru- 
gino con  questa  memoria 

D.        Q,        M, 

M.  ANTONIO  SEVERO  NOB.  PERVS. 

IVRIS    CONS. 

QVI  POST  RESTITVTIONEM  GYMNASII 

SIXTI  V.  PONT.  IVSSV 

PRIMVS  EXT1TIT  LEGVM  INTERPRES 

S.    P.     Q^    F. 

P  quel,  che  più  importa  sono,  la  questa  Chiesa  molti  corpi  Santi  cioè  de! 
#.  Adamo  Abbate ,  di  S,  Filippo  Vescovo j  e  Martire,  di  -S".  Adriano ,  di  S, 
Giacomo  Martire,  tutti  questi  riposano  in  arche  di  pietra  nell'  Oratorio 
abbasso.  Francesco  Adami  1.  i:  e.  i?.  e  il  Martirologio  Romano  narrano 
anche  i  seguenti  aver  fiorito  in  questa  Città  S.  Sereno  Martire  ;  S.  Ales~ 
Sandro  Vescovo  e  Martire  j  &  Sofia  Vergine  e  Martire  j  S.  Vhsa  V  ergin 
e  Martire  . 

In  questo  Girone  di  Fermo,  oltre  V  Arcivescovato  vi  sono  il  Con- 
vento e  Chiesa  deJ  PP.  Cappuccini  nuovamente  fabricati  .  Ladove  a  tem- 
po mi  sovviene  come  nel  1594.  ne'  luogo  vecchio  di  questi  Padri  chia- 
mato S.  Savino  in  un  Monte  cavandosi  per  occasione  di  fabrica  fu  trova-» 
to  un  sepolcro  antichissimo  ,  entro  al  quale  v'  era  un  vaso  grande  di  bron- 
zo con  cenere  :  da  un  lato  con  arme  simile  ad  un  Pistoiese  oon  la  mani- 
ca  d'  oro  puro  con  figurine  di  rilievo  e  fogliami  bellissimi  di  peso  d'una 
libra  e  mezza  d"  oro.  Dall'  altra  parte  vi  era  un  vaso  che  per  la  sua  an- 
tichità non  si  sa  bene  di  che  materia  sia  :  entro  a  questo  v'  era  un  cuc- 
chìaro  d'argento  con  queste  parole  :  Securitas  Jpnnis  1  il  tutto  per  ordine 
di  N.  S.  fu  venduto,,  e  il  danaro  applicato,  alla  nuova  fabrica  di  detti  Pa- 
dri . 

F.  Marco  da  Lisbona  tomo  3.  delle  Istor.  1.  8»  recita  come  nella 
Chiesa  dell'  Annunziata,  di  Fermo  riposa  il  corpo  del  Beato  jF.  Pietro  d§ 
Fermo  . 
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Qua  abbkmo  il  nostro  Convento  di  circuito  grande  j  ma  contende 
con  il  tempo  d*  antichità  .  La  Chiesa  è  bellissima ,  grande  a  tre  navate, 
Sono  stati  fatti  gli  ornamenti  di  pietra  concia  alle  facciate  e  porte  di  detta 
Chiesa  di  non  picciol  valore  ,  Sotto,  1'  aitar  maggiore  v5  è  il  corpo  de! 
CB.  Adamo  Frate  nostro,  che  fu  illustre  Predicatore  .  Avendo  una  volta 
questo  Santo  smarrita  la  strada  in  un  suo  viaggio  ,  gli  si  fece  incontro  un 
Lupo,  che  a  guisa  di  cane  domestico  gli  insegnò  la  via  . 

Di  qua  fu  parimenti  il  2.  Giovanni  detto  1'  Alvernicola  ,  che  appena 
entrato  in  Religione  cominciò  con  aspre  discipline  a  macerar  la  carne  % 
mettendo  sopra  di  quella  invece  di  cilizio  uniche  pungentissime  ;  visse 
molto  tempo  nel  M.  dell'  Alverna  ,  e  come  dice  uno  scrittore  per  molti 
anni  asus  est  pane  c5*  aaua  amplici  cum  lacrimi*  in  mensura . 

In  q.uest3  Chiesa  vi  è  una  Cappella  detta  della  Signora ,  dove  si  scor- 
ge un  sepolcro  di  marmo  bellissimo  con  questa  memoria  » 

1LLMVM  DKVM  LVDOV1CVM  VTRAQVE  FAM1LIA  GÈ- 
NEROSVM  MATERNA  DE  OD1S,  PATERNA  DE  VFRE- 
DVT1IS,  ARMORVM  PREFECTVM,  V1RVM  EQVESTRE/Vl 
PE  QV1TATE  BENEMERITVM,  MATER  .  .  .  .  PUNTIS- 
SIMA ,    ET    SVI  MAX  MG.  CVM   I^VGIV  POSVERVNI 

MDXXVUr. 

Vissero  di  questo  Convento  il  P.  M.  Francesco  de  Castellìs  di  Fermo 3 
che  nel  1466.  fu  Provinciale  della  Marca  .  Il  P.  Jvl.  Angelo  Lue > do  ,  che 
scrisse  una  tavola  copiosa  con  alcune  annotazioni  sopra  le  quest.  Metafì- 
sicali  d'  Antonio  Andrea  .  Il  P.  M.  Francesco  Spera  3  che  da  Sisto  V» 
fu  fatto  Vescovo  di  Nazaret  .  Visse  pochissimi  mesi  fn  questa  dignità  . 
Al  mio  tempo  fu  messo  in  Chiesa  vicino  la  porta  della  Sacfistia  il  suo. 
ritratto  con  questa  iscrizione, . 
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F.  FRANC1SCI  SPERiE  DE  PR1NCIVALL1S  DE  FIRMO 

ORD.  MIN.  CONV.  ARCHIEPISCOPO  NAZARET 

QVAM  IRATISSIMI. 

Vivono  dì  questa  casa  molti  P.  Maestri  giovani  3  virtuosi  ,  e  di  molta 
espettazione  .  AI  tempo  della  mia  visita  essendo  caduta  la  volta  della  .Sa- 
cristia  fu  rifatta  una  commoda  suffitta. 

Qaà  sono  stati  fatti  molti  Capitoli  Provinciali  .  Uno  nel  130?.  ., 
un  altro  nel  1355.,  un  altro  nel  1349.,  un  altro  iiel  ,1559. 3  un  altro 
nel  1440.,  un  altro  nei  1478.9  un  altro  nel  1548.,  un  altro  nel  1584.5 
un  altro  nel    159 1, 

Gode  questo  Convento  una  Chiesa  Parocchiale  sotto  titolo  di  S.  Ma- 
ria delle  Vergini  ,  essendo  prima  questo  luogo  abitazione  di  Monache  , 
&>  cum  de  eh  nota  infamine  ìmrebresceret  ,  nullaque  existertt  spes  de  earum 
reformatione  3  Sixtus  IV.  Guardiano  ì§>  Fratribus\Convenlus  Firmi ,  Mona- 
sterium  0»  bona  ejus ,  ut  possent  ,de  eh  suo  modo  .dispensare  ,  attribuii  0> 
concessit ., 

Non  molto  lontano  da  Fermo  è  ,un  luoghetto  alla  foresta  ,  chiamato 
Capo  '4-  Arca  ,  donato  dalli  Signori  Canonici  alla  Religione  3  V  aere  è 
buono  3  ed  é  luogo  da  far  vita  ritirata.  V  è  un  altro  luogo  un  poco  più 
distante  dalla  città  detto  Saltareccio ,  ove  abbiamo  i  Padri  Riformati  della 
Religione  ,  luogo  delizioso  . 

Non  è  molto  tempo  che  morì  in  questa  città  il  Signor  Girolamo  Cor- 
della Medico  molto  celebre  di  questa  nostra  età  ,  e  come  riferisce  il 
Baccio  morì  Medico  di  Clemente  Vili.  Finalmente  la  città  di  Fermo  è 
popolo  molto  magnifico  ,  continuamente  nutrisce  ?  Aquila  3  e  al  tempo 
che  vidi  il  palazzo  de1  Magistrati  ve  n*  erano  due  non^senza  qualche 
spesa  . 


JLO- 
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LORO. 


I 


L  nome  dì  questa  Terra  è  corrotto  dovendosi  chiamare  Lauro  il  che  si 
conferma  facendo  il  Comune  per  arme  un  Lauro  .  Di  questa  Terra  fu  il 
Padre  di  Monsignor  Marchesbio  ,  il  qual  Prelato  oltre  1'  essere  di  molte 
lettere  ,  ebbe  in  somma  eccellenza  ogni  sorta  di  linguaggio  ed  in  partico- 
lare l'Ebreo  3  onde  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  fu  molto  adoprato  in  servigio 
della  Santa  Sede ,  ed  in  ricognizione  fu  fatto  dallo  stesso  Pontefice  Vesco- 
vo di  Calvi  .  Vive  oggi  il  Signor  Giuseppe  Crescinbene  Medico  e  Lettore 
nello  studio  di  Macerata ,  giovane  di  molta  aspettazione  . 

Di  qua  fu  S.  Liberato  3  il  cui  corpo  riposa  in  un  luogo  de3  PP.  Os- 
servanti posto  tra  monti  giuri sdiz  ione  di  S,  Ginesio  ,  e  prende  il  nome 
del  Santo  .  Di  questo  Conve  nto  così  scrive  il  Gonzaga  .  Istor.  par.  2.  f. 
228.  :  Hi  e  quoque  locus  S.  Liberato  sacer  olìm  ad  Patres  Clarenos  pertinuit  & 
ab  ih  ai  nostros  Fratres  tr andatili  est ,  in  qua  quidem  translatione  iilabenlt- 
Jfus  eorum  pi  uribus ,  vel  ad  Patres  Franciscanos  Conventuale*  ,  vel  ad  alia* 
Provincias ,  quicquid  scrìpturarum  in  ejus  Archivio  servabatur  deperiti  omnino  : 
unde  &  ejus  antiquitas  atque  fundatio  penitus  ignoratur .  Obtinet  tamen  silura 
in  quadam  solitudine qua  de  causa  cóntemplations  agenda  vita  maxi- 
me favet ,  plurimosque  Patres  vita  ac  virtutibus  insignes  nobis  peperà  :  inter 
quos  fuit  2>.  Liberatus  professione  Clarenus  a  quo  adjacens  regio  nomen  usurpa- 
vit .  Vogliono  alcuni  che  in  questa  Chiesa  drS.  Liberato  riposino  i  cor- 
pi del  B.  Umile ,  e  del  2>.   Pacifico  deir  ordine  nominato. 

In  questa  Terra  di  Loro  abbiamo  il  nostro  Convento  che  fu  edifica- 
to l'anno  1434.  e  la  Chiesa  assai  capace  per  il  luo^o  .  Mou  signor  Tusi- 
gnanò  nella  sua  Istor.  Serafica  9  vuole  che  di  questo  Convento  fusse  il  P. 
M.  Antonio  da  Loro  Vicario  Generale  della  Religione  .  Ebbe  anche  un 
F.  Giovanni ,  che  fu  Inquisitore  Generale  della  Marca. 

Qua  furono  fatti  alcuni  Capitoli  .  Uno  nel  1531.  ,  1'  altro  nel  1 53<5. 
un  altro  nei   1558.  ,    un  altro  nel  1547.  s  un  altro  nel   1575. 

Onorò  questa  Patria  non  poco  il  Signor  Giacomo  Venturelli  3  che  fu 
Auditore  Generale  della  Cavalleria  del  Papa  in  Ungaria,  ed  ebbe  alcuni 
governi  nello  stato  della  Chiesa.  Morì  in  Civita  Castellana  1'  anno  idoo. 

SAN- 
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SANGINESIO  . 

r-B— * 

1  Erra  grande,  popolata,  e  nobile  per  la  moltitudine  de5  Dottori  $ 
Capitani ,  e  Cavalieri  ,  fra  quali  vive  il  Signor  Cavaliere  Felice  Mattateci' 
gentiluomo  campiti  ssimo:  Vissero  di  questa  Terra  Giacomo  Medico  pres- 
tantissimo ,  ed  Angiolo  che  molt'  anni  esercitò  la  Medicina  in  Macerata  , 
uomo  di  molta  esperienza   . 

Giulio  secondo  creò  Custode  della  librerìa  V  anno  secondo  del  suo 
Pontificato  Lorenzo  Parmenìo  da  Smginesio  .  Orna  non  poco  questa  Patria 
r  Illmo  e  Rrao  Monsignor  Giù.  'Battista  Civ all'i  Vescovo  di  Negropoli  ,  © 
SufTraganeo  di  Olmuz  carissimo  air  Emo  Cardili»  Dietrichstein  ,  Camilfo 
Seycrmi  uomo  letterato  di  gran  spirito  morì  V  anno  161 1. 

Vicino  alla  Piazza  vi  è  la  Catedrale  sotto  nome  della  Pieve  3  dove 
sono  molte  Reliquie  insigni.  Vi  è  un  deto  di  Sangenesh  Arelatense  venu- 
to di  Francia  .  Vi  sono  due  bracci  uno  di  Sanginesio  e  V  altro  di  S.  Elcu- 
terio  3  che  fumo  già  non  molto  tempo  portati  in  questa  Terra  per  questa 
occasione  .  U  anno  idoo.  essendo  F  Anno  Santo  andarono  molti  di  San- 
ginesio a  Roma  alla  devozione  ,  ed  in  processione  rappresentarono  molti 
Martiri  e  fu  cosa  bellissima  da  vedere  e  gustosa  a  tutra  la  Città  di  Ro- 
ma :  laddove  parendoli  tempo  opportuno  supplicarono  Clemente  Vili-  del- 
le due  prefate  Reliquie  ,  le  quali  furono  concesse  graziosamente ,  e  V  is tes- 
so anno  del  mese  di  Agosto  furono  portate  con  molta  riverenza  da  un  Sa- 
cerdote e  da  un  Gentiluomo  chiamato  Regolo  Marietti  in  Carrozza ,  e 
giunte  in  Caldarola  vi  andò  il  popolo  di  Sanginesio  con  il  Clero  ,  Com- 
pagnie ,  e  Milizie,  e  processionalmente  sotto  un  ricco  Baldacchino  furo- 
no dette  Reliquie   condotte  alla  Terra  con  segni  di  molta  allegrezza . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  3  I2  Chiesa  è  un  bellisimo  Tempio, 
e  per  quanto  dicono,  fu  donato  da  certi  Monaci  alla  Religione  .  Vi  sono 
alcune  Cappelle  fatte  nuovamente  molto  degne  .  in  Sacristi*  fra  le  altre- 
argenterie  vi  è  un  calice  d'  argento  guarnito  di  pietre  ,  donato  colla  sua 
patena  d*  argento  ,  borsa  tempestata  di  perle  con  altri  paramenti  dal  P. 
M.Gio.Battista  Civalli  da  S.  Ginesio,  Padre  carissimo  al  Card.  Dietrichstein, 
©he  è  per  tirarlo  ad  una  Chiesa  in  brevissimo  tempo  . 

XJUr.  s  Del- 
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Delle  virtù»  e  meriti  di  Mons.  Gio.  Battista  Ci  valli  Vescovo  di  NI* 
gropoli  3  vedasi  quello  ne  scrive  Benedetto  Baldpni  di  S.  Ginesio  nel  su» 
Segretario  a  e.  150* 

Ritrovo  nella  Istoria  Serafica ,  che  nel  1305,  un  Mons.  Rambotto, 
Vescovo  di  Camerino  vendè  a  Niccolò  Palmiero  da  Macerata  Sindico  del 
Convento,  di  S*  Ginesio  una  casa  posta  in  detta  terra ,  qua  dicitur  Capila 
Castelli  5  con  una  piazza  avanti  a  detta  casa  ,  e  due  campane  pxetio  cen- 
tum  $i  decem  tfbrartim  .  Vissero  alli  anni  passati  il  P.  M.  France:co  Far» 
conio  5  carissimo  al  Card,  di  S.  Croce:  e  il  P.  Maestro  Gregorio  Ferretti  , 
Compagno  dell'  Ordine ,  e  Provinciale  della  Marca  .  Morì  neli'  offizio 
in  Jesi  .  Vive  oggi  il  P.  M.  Anton  -Maria  Furconìo  ,  Regente  di  Peru- 
gia, di  Venezia,  Teologo  di  Fermo  3  e  Provinciale  della  Marca.  Questa 
terra  è  molto  favorita  dall'  Emo  Cardinale  di  Cosenza  avendola  nobilitata 
con  molte  fabriche  ,  e  in  particolare  con  una  nuova  Chiesa  per  P  occa- 
sione che  egli  tiene  un'  Abadia  in  queste  partì  , 


MOGLIANO 


F 


U  di  questa  terra  uni  Gentile  Mogliano,  che  P  anno  ili 2.  s' impa- 
dronì di  Fermo  :  .Così  riferisce  Giovanni  Ginesio  nel  2.  lib.  e.  1.  dove 
riferisce  le  cose  fatte  dal  Card.  Epidio  Albornozio  Legato  d'  Italia  ,  Diasi 
anco  a  questo  proposito  un  occhiata  a  F.  Leandro  de^li  Alberti  3  e  a 
Francesco Sansovino  dell'  Orig.  delle  case  d' Ital,  mentre  ragiona  de'  Signo- 
ri Chiavelli  ,  e  de'  Signori  Malatesti  -}  .e  nella  Cronica  ài  Matteo  Villani 
!•  3>  c.§^.3e  1,4.  e-  33-  e  $z.  3  e  lib.  $.  cap.  $7.  1 

L'  anno  15  19.  diede  molto  nome  a  questa  Patria  Mons.  Francesco  d* 
Mogliano  Vescovo  di  Fermo  ,  come  si  hgg^  in  una  pietra  marmorea  nel- 
la Chiesa  Catedrale  dedicata  a  S.  Giuseppe  :  vedasi  sopra  di  ciò  Francesco 
Adamo  1.  1.  e.  ^o.  delli  suoi  frammenti  .  Vive  con  esso  noi  il  Si?.  An- 
tonto  Sgamba,  Gentiluomo  £ortese-3  al  quale  per  ogni  debito  mi  confesso 
molto  obbligato  . 

In  questa  Terra  abbiamo  11  nostro  Convento  venuto  in  potere    della 
Religione  in  questo  modo  .     L'anno   1333.  Mons.  Buon-Giovanni  Vesco- 
vo di  Fermo  ?  con  il  consenso  de'  Signori  Canonici  Fermani  3  essendo  ■  Ret- 
tore 
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Core  In  quel  tempo  un  certo  D.  Giovanni  e  Provinciale  della  Marca  il 
P.  M.  Perottino,  lo  donò  alla  Religione;  le  lettere  della  concessione  ,  e 
donazione  si  ritrovano  in  Sacristia  ;  e  non  sono  molti  anni ,  che  per  breve 
Apostolico  di  Sisto  V, ,  così  contentandosi  D.  Costanzo  Curato  ,  che  fi- 
nalmente si  mise  1'  abito  3  subentrarono  i  Padri  alla  Cura  .  La  Chiesa  è 
bella  colla  sua  Tribuna  ;  più  bella  sarebbe  se    avesse  maggior  luce  . 

Fiorirono  di  questa  Terra  il  2>.  Pietro  da  Mugliano  che  morì  in  Ca- 
merino ed  è  sepolto  in  S.  Francesco  :  e  B.  F.  Giacomo  da  Falkrone ,  il 
cui  corpo  riposa  in  S.  Colomba  :  questo  fu  precettore  del  B.  Giovanni 
detto  dell'  Alverna  , 

Diede  non  picclola  riputazione  a  questa  terra  il  P.  M.  Giuliano  Causi 
da  Mogliano,  lettore  niolt' anni  di  Filosofia  in  Macerata3  Provinciale  del- 
la Marca ,  Inquisitore  di  Siena ,  Procuratore  dell'  Ordine  3  e  finalmente 
Generale  creato  in  Roma  nel  1590.  ma  neìF  offizio  il' povero  Padre  visse 
solo  nove  giorni  j  mori  in  Roma  ei  è  sepolto  in  SS.  Apostoli. 

In  questo  Convento  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  nel  ifjz. 
un  altro  nel   1585.  nel  quale  fu  eletto  il  detto  M.  Giuliano   Causi. 

Morì  non  sono  molti  giorni  il  Sig.  Paolo  Struzzi  causidico  in  Roma 
di  molto  nome  .  Vive  il  Sig.  Antonio  Lisi  causidico  eccellente  nella  cor- 
te generale  della  Marca . 

Qua  vicino  è  un  luogo  chiamato  Rapagnano ,  ove  la  Religione  tiene 
un  Ojpizio  .  I  Terrieri  si  gloriano  di  aver  reliquie  molto  insigni  . 

FALLFRQNE , 


uesta  Terra  è  dalle  reliquie  di  Fallerà  edificata  «  città  ant'crnssirna 
'della  quale  fa  menzione  Plinio  e  altri  gravi  autori  :  e  come  d;ce  il 
Baronio:  Faìeris  er.it  sedes  Episcopalis:  cujus  tpiscopus  sediss:  refertur  in  con- 
cilio. Romano,  sub  Martino  V.  In  questa  città,  pensarono  alcuni  essere  stati 
martirizzati  1  gloriosi  martiri  S.  Grac.iliano  e  S.  Felicissima  Vergine  e 
Martire  .  (*) 

XXK  s  2  AHe 

(*)  Se  1'  autore  avesse  letto  tutto  ì!  pa-  vo  dì  asserire  quanto  falsamente  a'eani  h-"* 
lagrafo  del  3-ironia  in  not.  ad  Idartyrol.  die  no  stimato':  Nell'edizione  del  B-r  .1.  avuta 
\t,  Augufii  Ut.  g.  non  avrebbe   avuto   mori,      in  mano  da  me  e  dal  divalli  è    un   a  ...    i- 

nismo 


) 
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Alle  mine  di  detta  città  si  cavano  marmi  d'  ogni  sorte  bellissimi ,  me« 
daglie  d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  statue  ed  altre  anticaglie  .  L'  anno 
i^f.  essendo  Provinciale  quello  che  scrive  le  presenti  cose  ,  fu  trovata 
da  un  lavoratore  del  Convento  chiamato  Santo  da  Lucca  una  tavola  di 
Bronzo  larga  un  piede  e  lunga  un  piede  e  mezzo  ,  nella  quale  si  leggo-» 
no  T  infrascritte  parole  tolte  da  me  fedelmente  dal  proprio  luogo  « 

Imh.  Gasar  Divi  Vespasiani  F . . .  .  Augusta*  Punt.  Max.  Trib.  Potestà 
Imp.  II.  Cos.  Vili,  designai.    Vi  ili.  PP.  salulem   àiclt 

III/.    Viri*  &    Decarionibiis    FaUremium  ex   Piceno. 

Qjid  comtìtuerìm  de  suhsicivis  cognita  causa  Inter  vos  &  Firmano*  t'J 
mtum  baberetis  buie  epistola  tubici  jussi .  P.  Valerio  Patruim  ....  Cos. .  . . 
XIII.  Cai.  Augusta*  . 

Imp.  C tesar  D.  Vespasiani F....  Aug.  Adhibilis utriusque  oy \iinis  splendidi*  Vi- 
ris cogiti  causa  Inter  Falerienses  &  Firmanos pronunciavi quod subscripium  est. 

Lt  vetustas  litis  qn<s  post  tot  anno*  retraciatur  a  Firmani*  adver- 
su*  Falarienses  vehementer  me  movet^  cum  possessorum  securitati  vel  mimi*  mul- 
ti anni  sujjicere  possint  &  Divi  Augusti  diligentissimi  ,  &  indulgentissimì 
erga  quarta^  os  suo*  Principi*  epistola  ,  qua  admonuit  eo*  ut  omnia  subsiava 
sua  coUigerent  3*  vender 'snt ,  quos  tam  salubri  aìmonitiom  paruisse  non  du- 
bito %  propter  qu£  Possessorum  jus  confirmo .  Valete  D.  XI.  K.  Aug.  in  Alba-:» 
A^nts  curam  T.  'Bovio  Vero  P.  Petronio  Ledati*  P.  Bovio  Sabino  P. 
Petronio  Achille   D.   P. 

Questa  tavola  un  tempo  si  conservò  con  altre  cose  del  Comune  nel- 
la nostra  Sacrestia,  Ora  si  trova  in  potere  dell'  Il  Uno  Card.  Pietro  Aldo- 
brandino avendone  S.  S.  lllnia  fatta  pittare  un  altra  simile  e  donatala  a 
questa  Terra  . 

Alle  ruine  di  Falcerà  si  vedono  moire  macerie  con  molte  vene  spar- 
te ,  che  dicono  esservi  stati  i  bugni  della   Reina  .  ^a 

sismo  à'<  quasi    700.  anni  ciear    Mmiio    V.  tin:ere,  e  Moren  )  ma  sarà  troppo^  ardito    i 

sotto  il  quale  non    vi  fu    concilio    Romano  :  cred.-re  co]    B  rooìo  esser  Fàlera    Picena   ,    di 

ma  bensì  citar  si  dovea  Martino   1.    che   ce-  cui  fi  Vescovo  Garoso  ,     tanto  più  che  am. 

lebiò  un  concilio  in   Roma  1'  anno    649.    in  bedue  la   Toscana    e     la    Picena    si    servono 

cui  fra  li  105.  Vescovi  ritiene    il    luogo    17.  coite  stesse  lettere.  V.   Conc.  Labbe  &  Man» 

Carofo  Falaritano  Epifcopn  :   (  Gr.  ?bjr2r?os  1  si  edit.  Fiorent.  t.  1   col   866.   Si  può  aggiun- 

depo  Germano  Vesc.  di  fumana   e  Lorenzo  gere  che  s?uo   Mirtino  I.  Falera  Picena  già 

dì   Perugia.  Sappiamo  peiò  che  in   FaUna    d'  da  qjssi    >oo.  anni  sia  stata  distrutta    né    gli 

Etruria  ebbe  la  iede  Vescovile  trasportata  d'  restasse  merito  d*  aveie  »r.a  sede  Vescovo  • 
indi  a  Civita  Castellana  i,  Dicti.  GcQgr.  Mar, 
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In  una  Chiesa  di  S.  Bastiano  dentro  la  terra  si  vede  una  tina  bellis- 
sima trovata  nelle  mine  come  di  sopra  di  capacità  di  sei  ed  altre  some 
di  grano  . 

Visse  di  questa  Patria  M.  Paraninfo  Fortunati  Medico  e  Filosofo  mol- 
to eccellente,  che  dopo  essere  stato  Medico  nelle  principali  Città  della 
Marca,  e  mentre  si  preparava  per  andare  alli  servigi  dell'  Altezza  d'  Ur- 
bino passò  a  miglior  vita  nella  Città  di  Recanati  .  La  Città  d'  Orvieto  per 
essere  stato  suo  Medico  xi.  anni  in  segno  di  gratitudine  lo  fece  suo  Cit- 
tadino con  tutti  i  discendenti  di  lui  in  infinitum .  Il  Privilegi0  S1  conser- 
va nella  Famiglia  ed  è  molto  favorito  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  ,  che  Mons.  di  Sìnigao-lìa  vuole  sia 
stato  edificato  dalla  Un-iversltà  sebbene  non  appariscono  scritture  ,  e  la 
eausa  puote  essere  perchè  nel  1520.  Fallercns  fu  preso  da  Soldati  del  Sig. 
G'o /anai.io  de5  Medici  e  saccheggiato  per  ordine  di  Mons.  Nicolò  Bona- 
fede  da  S.  Gmsto  Vescovo  Clusino  a  quel  tempo  Vice  legato  della  Mar- 
ca ,  Leone  X.  Pontefice.  La  Chiesa  è  grande,  bene  adorna,  e  fu  consa- 
grata 1'  anno  1406.  alli  8.  di  Agosto  al  tempo  d'  Innocenzo  Vii.  ,  e  fu 
consacrata  dai  Rmi  Monsignori  Tomasso  Vescovo  Genovese,  e  Giovanni 
Vescovo  e  Principe  di  Fermio  .  Nella  Torre  di  questa  Chiesa  v'  è  questa 
memoria  ;  Anno  Uni  1440.  tempore  Eugeniì  111.  Due  belle  figure  vi  so- 
no una  alla  Concezzione  mano  del  Crivello ,  l'altra  a  S.  Maria  dep-li  An- 
geli   mano  del  Pagano  . 

Fu  di  questa  Terra  il  2?.  Pellegrino  delia  famiglia  de'  nobili  di  Falle- 
roue  :  questo  essendo  nello  studio  ai  Bologna \  ed  avendo  ivi  sentito  pre- 
dicare il  P.  S.  Franceso  ,  lasciò  il  secolo,  e  si  fece  Frate  Minore,  e  fu 
di  moka  perfezione  e  santità  .  Fiorì  anco  il  jB.  Giacomo  da  Fallerone  , 
il  quale  fu  Maestro  del  B.  F.  Giovanni  da  Fermo  :  morì  in  Mo- 
gliauo  . 

Il  Convento  per  essere  ben  governato  vive  con  qualche  comodità, 
e  sono,  molti  anni  vi  è  messo  Io  studio  »  Qua  fu  fatta  una  Congregai 
gione  1*  anno  1590.  tempo  di  estrema,  ed  inaudita  carestia;  e  un'  altra 
nel  1  *> s?§.-  Vive  con  esso  noi  il  P. F.  Stefano bernardini ,  che  ha  fatto  molto 
bene  a  questo  Convento» 

Lori- 


J4*  C    1    V    A    L    L    I 

Lontano    di   qua    un    miglio    v5  è    un    Convento  detto    le  Piagge 


* 


"donato    non   sono   molti   anni    alla    Religione    dalia    casa   de'  Signori  Mi'-. 
lìani  . 

Due  cose  viddi  in.  questa  Terra  .  Una  fa  un  istrumento  antichissl- 
simo,,  fatto  nella  Loggia  del  Convento  di  Macerata  l'anno  1274. attempa 
di  Gregorio  X.  L'  altra  fu  una  Donna  vecchia  con  barba  piena  e  lunga  * 
Vedi  su  di  ciò  il  Mallonip  f.  1.5.7.. 


SARNANO  , 


D 


i 


Ella  origine  di  questa  Terra  ne  appariscono  scritture  autentiche  nelr*- 
Archivio  della  magnifica  Comunità  ,  nelle  quali  scritture  si  leggono  i  no-* 
mi  di  quei  Signori  che  concorsero  alla  sua  fondazione ,  tra  quali  vi  fu 
uno  di  casa  Savelli  ,  della  qu.al  famiglia  il  Sig.  Santi  ha  un  libro  mai 
noscrittp  molto  bello  » 

Sarnano  fu  favorito  specialmente  dal  P.  S.  Francesco  ;  avvenga  che 
il  sigillo  che  hanno,  i  cittadini  ,  e  il  comune  sia  stato  dato  loro  dal  San- 
to ,  e  se  è  vero  cornee  verissimo  quello  che  scrive  il  Cassa.  ieo  p.  prima 
Catalogi  glor.  iMundi  %  che  gìormum  &  utile  est  habtre  arma  a  Princìpi  j 
quanto  maggiormente*  da  un  Santo  ?  E  se  un  arma ,  come  dice  1'  istesso 
è  più  nobile  d'  un'  altra  ,  quanto  in  quella  v'  è  cesa  più  nobile  ,  che 
diremo  di  questa,  poiché  è  un  Serafino  !  laddove  in  memoria  deL  fatto 
la  comunità  annu.atim  dà  tre  Fiorini  di  moneta  di  marca  per  tonica  al 
nostro  P.  Guardiano ,  e  due  pani  per  fuoco  la  settimana,  per  vitto,  de* 
Frati,  come  n' appare  pubblico  istrumento  . 

Fiorirono,  in.  questa  Terra  sempre  uomini  di  molto  valore.  11  Sig.  Cor-, 
nello  Salunbene  Dottor  di  legge  uomo  da  dar  cousigli  molto  stimato  .  Il 
Sig.  Già.  Francesco  Sallmbenl  auditor  di  Rota  di  Perugia.  Il  P.  M.  Ann- 
Ho  Agostino  Teologo  nominatissimo  .  Il  Sig.  Santi  Fratello  dell'  Il  Imo  Card*, 
Sarnano  ,  e  il  Sig.  'Bernardino  Crlzj  Nepote  de'  sopraddetti  Cavaliero  di  S» 
Stefano. 3  e  Capitano.  Vivono  oggi  il  Sig.  Abbate  Paolo  Claudj  Dottore 
Teologo  ,  giovane  di  molta  espettazicne  5  il  Sig.  Cavaliero  Anlbale  Grizj; 
ambi  Nepoti  dei  Sig.  Card..  Sarnano. 

Sfite 
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•  Sopra  la  porta  del  Palazzo  del  comune  vidi  un  bellissimo  Geroglifi- 
co, e  fu  questo  :  Una  Matrona  scapigliata  e  d'  intorno  molti  ,  de'  quali 
alcuni  gli  laceravano  la  veste ,  altri  i  capelli  ,  chi  lacerava  da  una  parte  , 
chi  dall'altra;  il  che  mi  fece  rammentare  un  altro  Geroglifico  posto,  nel 
palazzo  de'  Magistrati  di  Padoa  ,  ed  era  un  uomo  tutto  ferito  da  altri  che 
li  stavano  d'intorno  con  questi  .versi 

Sic  me  dilacerant  -y  sic  me  genus  omne  cruentai 

Heu  nulla  hos  pietas ,  nulla  hos  clementia  tentai ,. 

In  questa  Terra  di  Sarnano  la  religione  oltre  al  presente  Convento 
ne  ebbe  uno  fuori  nella  contrada  di  Rocca  bruna  preso  dal  P.  S:  Frances- 
co ,e  in  questo  luogo  vecchio  come  vuole  V  autore  delle  Conformità  1.  1.. 
£  85.  giacciono  molti  Beati  della  Religione  :  di  qua  fu  trasportata  una 
picciola  campanella  fitta  d*  elemosine  dal  P.  S.  Francesco  ;  intorno  alla 
quale  si    leggono  queste   parole  :  Mericus   me  fecìt  . 

Il  presente  Convento  che  noi  godiamo  fu  fatto  del  1327.  incirca  , 
come  si  può  vedere  per  un  Cjnseglio  fatto  da  essa  Terra  V  anno  sopradet- 
to a  tempo  di  Gio.  Papa  XXII.  nel  qual  Consiglio  fu  concluso  ,  che  ai  Fra- 
ti si  dolesse  provedare  del  sito,  e  del  modo  di  fabblicare  detto  Conven- 
to .  La  Chiesa  é  assai  commoda  tra  i  molti  quadri  v'  è  quello  dell'aitar 
maggiore  ,  e  1'  altro  di  S.  Lucia  molto  degni  ,  il  Pittore  fu  Vincenzo  Pa- 
gano da  Monte  Urbiano  ,  come  testifica  questo  Epitaffio  :  Hoc  opus  gre  Conv. 
tempore  Guardianati  F.  Stefa.  Antonii  de  Sarnano ,  ut  cernìs  lector  ,  Sera- 
phko  Francisco  dìcaium  est  .  MDX.11X.  Vìncenti 'us  Paganus  a  Al.  Rubia- 
no  fackbat  .  La  Madonna  della  Concezione- è  opera  del  Crivelli. 

L'anno  1405.  al  tempo  d'  Innocenzo  VII.  fiorì  in  questo.  Convento 
'M.  Niccolò  da  Sarnano  Inquisitore  di  tutta  la  Marca  cojfle  appare  per  un 
breve  che^si  conserva  nella  nostra  Sagrestia  ,  e  nei  1409.  fu  parimente  In- 
quisitore di  tutta  la  Romagna  ,  Pontefice  Gregorio  Xll.  11  breve  si  conser- 
va  come  sopra.  Il  P.  M.  Francesco  ^Benedetti  fu  Padre  di  molto  valore  ca- 
rissimo a  Sisto  V.  mentre  era  in    minoribus  . 

Sopra  tutti  gli  altri  illustrò  questa  Patria  e  tutta  la  Religione  V  Emo 
Cardinale  Costanzio  Sarnano ,  al  quale  sono  sicurissimo  .essere  angusto  que- 
sto picciolo  luogo  3  poiché  i  suoi  fatti    eroici    richiederebbero   una  istoria 

in- 

■ 
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Intiera  ,  e  questo  poiché  non  mi  è  concèsso ,  si  lascerà  a  più  felice  scrit- 
tore ,  che  non  son  io  ;  tuttavia  balbettando  dirò  qualche  cosa  .  Questo  Pre- 
lato degno  di  eterna  memoria  vedendo  il  suo  Convento  angusto  ,  antico 
di  fabbrica  3  mal  compartito,  lo  ridusse  a  questa  forma  che  si  vede  con 
spesa  sopra  quattro  mila  scudi  ;  V  architetto  fu  Giuliano  Grande  da  Ma- 
cerata ;  ornò  la  chiesa  di  molte  argenterìe  e  paramenti  .  In  Convento  do- 
nò due  cammere  di  corami  d'  oro  ,  un  tappeto  di  ioo.  scudi  ,  dodici 
sedie  guarnite  con  canevaccio  di  seta  berrettina  3  un  pajo  di  Capitoni  di 
fo;  scudi   , 

Non  solo  fece  bene  al  suo  Convento,  ma  si  può  dire  a  tutta  la  Re- 
ligione in  molti  Conventi  specialmente  in  SS.  Apostoli  :  In  somma  diasi 
luogo  alla  verità,  non  si  trovò  Padrone  più  cortese  di  questo  ,  né  che  più 
riconoscesse  gli  amici  con  maggiore  liberalità  dei  Cardinale  Sarnano  -  Fu 
di  natura  affabilissimo  e  trattabilissimo,  scrisse  molte  opere  oltre  quelle 
che  fece  in  diversi  tempi  ristampare  di  Dottori  antichi  e  gravi  della  Re- 
ligione .  Compose  una  Somma  Teologica  intitolata  :  Odo  loci  communes  . 
un  libro  di  concìli  a  t ioni  tra  Scoto  e  S.  Tommaso  .  Dìrectoriiim  in  Logica  , 
Philosophìa  ,  &  Theologia  .  U  esposizione  degli  universali  di  Scoto  .  Vn  trat- 
tato delle  seconde  interazioni  .  Fece  alcune  immargini  ed  annotazioni  nelle 
formalità  del  Vallone  .  De  principio  inìmduat'mìs  9  rispondendo  agli  argu- 
menti  d'  un  recen  fiore  .  (*) 

Questo  tra  tutti  i  Cardinali  della  Religione  fu  il  primo  che  portasse 
la  beretta  rossa  datali  da  Gregorio  XlV.alli  $>.  di  Giugno  MDXCI.  ,  e 
seco  furono  tre  altri  Cardinali  Frati  ,  l'Alessandrino  3  il  Card.  Bernerio,  e 
il  Montelparo  . 

Sisto  V.  fu  sempre  il  suo  mecenate  ,    e    per    1'  amore  e  benevolenza 

che    li    portava    lo    creo  Cardinale,    e  Vescovo  di  Vercelli  l'anno   i^Só, 

alli   13.  di  Decembre  secondo  anno  del  suo  Pontefìcato  .     Mentre  visse  3 

fu  impiegato  nelle  principali  congregazioni  di  S.  Officio,    de5  Regolari  ed 

altre  .  Fu  mio  particolar  protettore,   e  da  'cui  posso  dire,  che  da  Dio  in 

poi  riconosco  ogni  mio  bene  . 

Morì 

i*ì  Qttafiiones  Scoti  in  Metaphficam  Arifto-  quale  V.  Vogt  Cata!.  libr.    rar.  ,    e   il   diz* 

telìs  -    Ebbe  mano  nelf  edìxions  fiftina  di  S.  crit.  di  P.  Bayle  art.  Aureolus  . 
Bonaventura  ,  riftampò  Antonio  Andrea,    En-  Quelle    opere    sono    nell*    lad*    Bibliot* 

cbtrìdion  de  Grafiis ,  l'opera  di  Aureolo,  della  Collegii  S.  Benav.  Urbis. 
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Morì  finalmente  V  anno  159^.    1'  ultimo    di  Decembre  ^n  Roma  ,  e 
il  suo  corpo  fu  portato  a  Sarnano  sua  Patria ,  e  fu  riposto  a  S.  Francesco 
1  in  un  elevato  deposito  di  pietra  mischia  fattoli  dal  Sig.  Santi  Sarnano  con 
questo  epitaffio  . 

D.        O.        M. 

GOSTANTIO  SARNANO  MINORÌTiE  TIT.  S.  PETRl  IN 
MONTE  AVREO  CARDINALI  AMPLISSIMO  VERCELLEN- 
SIQVE  EPISCOPO  ,  THEOLOGO  EXIMiO  ,  CONCIONA- 
TORI PRECLARO,  ROM.E,  NEAPOLI,  PERVSl^E  GY- 
MNASIARCFL&  CELEBERRIMO,  SCOTlSTICiE  DOCTRI- 
N.E  SVIS  MONIMENT1S  NON  SOLVM  ILLVSTRATOR1, 
SED  ET  ACERRIMO  DEFENSOR! ,  SODALlTAT  S  SViE 
HViVS  PQT1SSIMVM  LOCI  LARGASSIMO  BE^EFACTORI, 
AMICORVM  ,  RENEFICIORVM  MVNIFlCENTìSSIMO  RE- 
MVNERATORl  ,  STVDIOSORVM  FAVTORl  ,  SVMMA 
MORVM  ELEGANTIA  ET  VLTM  INTEGRIATE  VHM* 
DITO  ET  V1RTVTVM  OMNIVM  ORNAMENT1S INSEGNI. 
SANTES  SARNANVS  FRATR1  BENEMERENTI  MAIGRX 
P1ETATE  QVAM  1MPENSA  FACIENDVM  CVRAV1T  . 
VIXIT  ANN.  LXVl.  OBUT  ROM^  PRID.  KAL.  1ANVAR, 
MDXCV.  MAX  MO  OMNIVM  ET  PRESERTiM  SVAE  RE- 
LIGIONIS  LVOTV. 

Nella  morte  del  Card.  Sarnano  orò  Daniele  Alsworto  Inglese  Dotto- 
re in  Teologia  alla  presenza  di  molti  Emi  Cardinali  . 

Vive  con  esso  noi  il  P.  M.  Antonio  Innocenz)  da  Sarnano  Fratello  del 
Sig.  'Bernabeo  Innocenz]  Teologo  della  Città  d5  Ascoli . 

Trovo  che  in  questa  casa  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  1'  anno 
3?  2?.  essendo  Provinciale  M.  Gian  Francesco  da  Urbino. 


XXK.  t  MON- 


<I45  C    /    V    A    L    L    I 

MONTE  DELL'  OLMO  , 

t  i  < 

Erra  nobile .  polche  in  lei  hanno  sempre  fiorito  uomini  di  molto  vii. 
Jore  :  testimonio  siano  i  Roshù ,  i  cBartolaccì  avvocati  notissimi  nella  cor- 
te Generale  della  Marca  .  Vive  oggi  il  Sig.  Piersimom  Fausti  Medico,  e 
Lettore  nell5  Università  di  Fermo  , 

Nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Catedrale  di  questa  Terra  in.  una  colonna 
di  pietra  v'  è  dipinta  V  effigie  del  B.  S.  Francesco  ,  e  dicono  ciò  essere 
avvenuto  mentre  egli  predicava,  laddove  tutti  la  reputano  naturale .  Bella 
cosa  a  vedere  è  il  Convento  ,  e  Chiesa  de'  PP.  Osservanti,  nella  quale  si 
vedono  molti  quadri ,  mano  di  M.  Durante  da  Monte  dell'  Olmo  Pittore- 
di  qualche  nome . 

Visse  di  questa  Terra  il  P.  F.  Vincenzo  Cappuccino  ,  che  nel  il  6$. 
nella  città  d'  Ancona  fu  eletto  Generale  dell'  Ordine ,  e  nel  tempo  del 
suo  officio  fu  aggiunta  alla  Religione  la  provincia  di  Parigi  ,  Questo  buon 
Padre  morì  in  Sicilia,  mentre  era  in  visita  in  quelle  parti  . 

Nella  Cronica  de'  PP.  Cruciferi  composta  da  Mons.  Ben.  Leoni  nella 
3.  p.  si  fa  menzione  d'  un  Santo  Rainaldo  da  Monte  dell3  Olmo. 

Qua  abbiamo  il  Convento  e  Chiesa  sotto  titolo  di  S.  Maria  del  Ca- 
stello, Questa  Chiesa  assieme  con  alcune  fabrlche  sono  state  donate  alla 
Religione  dall'Abbate,  e  Monaci  dell'Abazia  di  S.  Croce  1'  anno  \%6$, 
nel  Pontificato  di  Clemente  MI.  e  nel  i?.6ó.  da  Mes.  'Bernardo  di  casa 
'Bacolim  da  Monte  dell'  Olmo  furono  donate  alla  Religione  alcune  case 
con  la  piazza  avanti  che  erano  dove  ora  è  il  primo  ci  austro  j  le  scrit- 
ture si  conservano  in   Sacrestia . 

Della  consagrazione  della  Chiesa  vi  è  questa  memoria  .  Rmus  Dnus 
Joannes  de  Monte  Lupow  Archiepiscopi  Neopatrensis  Ord.  Min.  Conv. 
de  mandato  Rmi  Dnì  Antoniì  de  Vetulìs  Episcopi  $>.  Principis  Firmanì  , 
hoc  tempore  prima  Dominica  Junii  1399.  Tsonifatio  IX.  Pontifici  nobit  sa- 
cravit ,  sub-:  vocabulo  S.  Maria?  de  Castello  &  S.  Francisci  ,  ex  cujut 
diplomate,  quot  quibusve  anni  Festis  Indulgenti  a  sint  boc  templum  contri* 
tis  &    confessi:  visitantibus  concessa  facile  intelligi  poUst , 

All' 


\ 
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All'  aitar  Maggiore  si  vede  un  bel  quadro  ma::  di  IA.  Pommeo  uà 
Fano.  In  questa  Cisiesa  è  sepolto  il  mio  caro  Maestro  di  Gmmmitica  D. 
(?;;.  ^vrU<;.;;  C.;r:vov;;  uomo  celare  nella  sua  Professione  e:l  erudirò,  in 
cui  concorrevano  tutte  quelle  condizioni  sue  in  un  tal  maestro  prescrive 
il  Sig.  Bernardino  Fino  p.    i.  le*,    t. 

Il  Gonzaga  nella  sua  istcr.   p,    i.  vuole  il  \B.    Gm':;r.:  socio    del    B. 

Ecìdio  morisse  a  Minte  celi'  Olmo  . 

Fiorirono  in  questo  Convento  il  B.   F.   F':-::r:   della  fsmimia  D.v.u;:^  e 

- 

morì  in  Monte  dell'  Olmo  come  testificane  le  istorie  nella  Re-ligi  sue  .  Il 
P.  M.  ~5:r'-:ar*r::  D:>:.::vo  gran  lettarato  e  di  santa  vita  si  fece  Cappuccina 
come  due  una  Cronica .manoscritta  di  detti  Padri  3    e  morì    in    Macerata 

santamente,  il  ?.  M.  P'.-:r  A-:g*.i:  Fu:::  da  Monte  dell'"  Olmo  dottor 
Parigino  fu  Provinciale  della  Marca  creato  in  Macerati  i:  armo  l'ip. 
Qjesto  Padre  aobeiu  il  Convento  di  mslte  fadriebe  e  fu  carissimo 
al  Card.  Armedino,  come  appare  per  una  familiarità  in  carta  per- 
gamena   data    nel    l'iS. 

Il  P.  M.  D.omtde  G  :.'.::::  Regente  di  B'escia  .  Il  P.  M.  Marat 
Jbtgeh  uomo  le:: erato  c^me  mostrano  molte  postille  fotte  ne*  suoi  li- 
bri due  in  convento  si  ritrovano  .  Il  Bacc.  A>;gf;':  da  Mene  dell'  Ol- 
mo si  dottorò  in  Ferrara  nel  Pubblico  Collegio  i:  anno  iu;'.  Il  ?:- 
masso  ParpUra  gran  Teologo  e  Filosofi]  ssrittsre  eccedentissimo  Gì  -.::- 
lare  del  Casal  maggiore  fu  detto  per  sopranome  lo  Scotico  ,  ed  altri 
Padri    cine    vivono    o^M    mo'to     onorati. 

li  P.  M,  Ag:::;>::  Gu:.::v:.  e  il  P.  M.  v?;v.;-bc/r  memsrla  sassa- 
ta .  del  suo  do  veduto  una  orazione  stampata  in  lingua  Italiana  in 
lode    di   5.  Borromeo    fatta    nel    Duomo    al    .Milano. 

Q-à  fu  fatto  un  Caciaio  Provinciale  nel  i_f5.  In  questo  car:to- 
lo  turo  trovate  amore  Dei  settantotto  some  di  grano  e  due  bottinet 
li  ,  e  fa  venduto  il  residuo  a  ra-vione  ci  rema  color,  ini  la  semi  co- 
me si  pub  vedere  in  un  magistrale  vecclnio  del  Convento .  Un  altro 
nel  14-5.  Un  altro  nel  1553.  essendo  Provinciale  M.  Buonaveutura 
Martinelli    da  Fano. 

Xelf  andare  a  Monte  Granare  passando  il  game  corsi  gran  perico- 
lo,  e  r   istesso  giorno  si   arìbvo    un  uomo    ed    alcuni    animali. 

Ii7  b"  f  3,  MO-X- 
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MONTE    GRAN  ARO, 


iorirono  m  questa  Terra  Animino  Amor  atti  '  ottXmo  Poeta  e  Oratore  3 
Camillo  Cometato.  ottimo  Giureconsulto,  e  Poeta ,  I  Sig.  Zeni  possedo- 
no  molte  facoltà  in  questo  Paese  e  sono  larghi  Benefattori  della  no- 
stra   Chiesa  » 

Vivono  con  esso  noi  il  Sig0  Camillo  Rossi  Medico  della  Città  di 
Macerata,  fu  Madico  e  Lettore  nello  studio  di  Fermo.  Scrisse  un  trat- 
tato de  natura  ortus  vivsntiiim;  una  orazione  latina  fatta  nello  studio  di 
Fermo  nel  principio  della  sua  lettura.  Leggesi  uri  epitaffio  fitto  da  lui. 
stesso,  che  narra  tutta  la   sua  vita  ,  e  va  in  stampa   nel    fine    dell'opera. 

Furono   di  questa  Terra    due    Fratelli,   11  B.  Pacifico  e   il    B.     Vinile 
dell'ordine    de'Chiarenl,  e   per  quanto   è  voce,  i  corpi   loro  riposano  in. 
'S.  Liberato»   Vedansi   le  Conformila  f.  83.    Marco     da  Lisbona  e  il  Gon- 
zaga   de   Orig.    Frane.  Relig. 

Qua  ebbe  la  nostra  Religione  un  primo  Convento  fuori 5  come  hkk 
stra   una  pietra  posta   nella  nuova   Chiesa   con   questo  epitaffio  , 

I2?q.  ECCLESIA  T1T.  D.  FRANC1SC1  IN  COLLE  D.  FRANO, 
YET.  DICT.  A  GRAN.  MIRIFiCE  CONSTRV1TVR , 

143*1.  EX  INOVLTO.  EVGEN11  IV.  HVC  TRANSFERTVR. 

\<,66.  M.CEN.US,  PENITVS  COLLABEN  YIBVS  1VXTA  PRESEN-- 
TEM  FORMAM  DENVO  FVNDaTVR  , 

1600.  ANNO  IVBÌL^I  EX  ELEMOSINIS    CONVENTVS    SVF- 

FRAGANTE  MAGNIFICA  UNIVERSI  TATE  EfoI    INORNATA 

ABSOLVITVR ,  F.  ALEX.  ALTOBELLVS  PENN,  GVARD.  M.  P, 

Fu  di  questo  Convento  il  P.  F.  Onorio  da  Montogranaro ,  il  '  quale  es- 
sendo vissuto  molto  tempo  Conventuale,  si  fece  Cappuccino,  e  in.  quel- 
la Religione  ebbe  molti  gradi ,  fu  tre  anni  Vicario  Provinciale  in  Tosca- 
na, altri  tre  in  Romagna,  e  finalmente  morì  in  Bologna  essendo  in  offk 
zio,  con  molta,  estimazione,  di.  Santità  «. 

Vive 
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Vive  oggi  con  esso  noi  il  P.  M,  Francesco  Moro  Regente  nei  princi- 
pali studj  delia  Religione ,  Scrittore  dell'  Ordine  ,  Provinciale  della  Mar- 
ca j  Teologo  nello  studio  di  Fermo  D  benefattore  di  questo  suo  Convento. 
(  Morì  Inquisitore  in  Pisa  nel  lóoj.  )  Mando  in  luce  alcune  cose  ed  in 
particolare  un  libretto  il  cui  titolo  è  la  scuola  Monacale  . 

In  questa  Casa  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  V  anno  i?$<5.  3  un 
altro  nel  158$.  in  cui  fu  eletto  il  P,  M.  Moro  . 


MOiNTE  OTTONE 


c 


-Astello  di  Fermo  .  Di  che  tempo  venisse  in  potere  di  questa  Città  3 
lo  scrive  Francesco  Adami  1.   1.  Fragm.  e.  78. 

Qua  il  nostro  Convento  è  fuori,  e  si  va  tuttavia  riducendo  a  qual- 
che forma  per  il  buon  governo  del  P.  M.  JSiccolà  Palma  da  Monte  Ot- 
tone ,  La  Chiesa  fu  già  sotto  titolo  di  Santa  Maria  come  appare  per  una 
bolla  fatta  da  Urbano  V.  La  porta  di  essa.  Chiesa  è  assai  bella  per  essere 
di  pietra  viva.. 

S,  LUPIDIO  * 

V\,  provandomi  in.  questa  Terra  ebbi  grazia  di  leggere  un5  Istoria  MS. 
la  quale  tratta  delle  cose  di  S.  Lupidio  3  il  cui  titolo  è  questo  :  Municì- 
S*  tlpidii  illustrati  libri  duo  r  autore  Camillo  Me  da  Ilio  de  ò  aneto  Elpidio  . 
Questo  per  mezzo  di  gravissimi  autori  prova  S.  Lupidio  essere  stato  pri- 
ma famosissima,  ed.  antichissima  Città  chiamata  Cluana  ,.  ora  S.  Lupidio . 
Di  questa  Terra,  di  S.  Lupidio  trovo  questa  memoria  veramente  lu- 
gubre :  1376.  Die  8.  Septembris  in  festa  JSativitatit  Virginh -  Marta  D.  Ray- 
naldus  una  cum  populo  Firmano  y  &  cum  Cornile  Lucilo  qui  tum  Marchiam 
ingressus  fuit  cum.  sexceniis  lanc.eis ,  Dno  eBa.rtholom£o-  de  Sancto  Sederini  3  Dno 
Francisco  de  Matetica  ^  herunt  supradictam-  Terram  S.  Lupidiì  &  ex  prillo 
ceperunt,  <jn <  intraverum '  dictam  Terram  &  eam  totalifer  d-erohavertiat ,  & 
ultra  dimidietatem.  dieta  Terra  deguastavermt-  CP  combusserxnt  ..  E  fino  -il 
giorno  d'  oggi  per-  il  spargimento  grande  di  sangue  si  dice  la  cosi  dei  La- 
go . 
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go  .  Questo  Rinaldo  fu  tiranno  di  Fermo  per  alcuni  anni .  Vedi  Frances- 
.co  Adami  1.  i.  Fragm.  e.  62. 

Di  questa  Città  Cluana  fa  menzione -Plinio  ,  ed  Abramo  Ortelio   nel 

suo  Tesoro  Geografico  .  Camillo  Medaglia  nel   1.  lib.  e.  8.     fa    menzione 

delle  famiglie  nobili  di  questa  Terra  citando  intorno  a  ciò    Pietro   Becca- 

rino  da  Orte  ,  e  Giovanni  Selino  istorici. 

Nel  2.  lib.  nel  7.  cap.  commemora  il  S.  Clemente  da '--S.  Lupidio,  quo* 

sto  fu  Agostiniano ,  e  come  narrano  le  costituzioni  Agostiniane  fu    il  ter- 
zo Generale  dell'  Ordine  essendo  Pontefice  Clemente  IV.,   e  dopo    avere 
due  volte  esercitato  il  grado  del  Generalato  morì   iu  Orvieto  miraculis  da- 
riy  y  1'   anno   1291.  alli   18.  di  Aprile  .  L'  eccellente  Dottore  Sig.  Niccolò 
Periotto  essendo  Governatore  di  Orvieto  ottenne  da  quella   Città   una    Ma- 
scella del  predetto  B.  Clemente  per  ques_ta  sua  Patria  ,  la  quale  si  conser- 
va  nella  Chiesa. di  S,  Agostino.  NeìiJ  istesso  2.  libro  all'  8.    capo    vuole  y 
che  Marco  Cassino  da  S,  Lupidio-  per  le  sue  singolari  virtù   da     Gregorio 
XII»  fusse  creato  Cardinale  sotto  titolo  di  S,    Stefano  in    Monte   Celio    (*) 
All'   Vili,  capo    dell'    istesso  libro    ricorda    un  M.    Alessandro    Eremitano 
di  S.  Agostino  da  S.  Lupidio.  Questo  oltre  essere  stato  Generale  deH5' Or- 
dine eletto  in  Viterbo  1'  anno,  13  12.  e  governato    14.  anni    vuole   di   più 
sia  stato  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  M.  del  B.  Agostino  Trionfi,  d'  Anco-, 
na  ,  e  finalmente  abbia  ,  come  uomo  letterato  lasciate  molte  opere  alla  po- 
sterità .  N.ell*  Istor.  «fé  Apostolico  Sacrario  si  kggz  al  f.    52.    ir.   Alexander 
a  S.  Elpidìo   Pìcenus   Archiep..   Ravenna  ,  Joanne  XXII-  jubente  scripsit    duoi 
libros ,   unum  de  Ecclesiastica    imitate  ,    alter um    de  yarisdictione  Imperli    & 
auctoritate  Stimmi  Pontificii  .  Al  io.  capo  dello   stesso    libro    narra,   come 
Giovanni  Egidiuccio.  da  S,  Lupidio.  da  Benedetto  VII.,  fu  fatto  Vescovo   di 
Ferrara  .  Scrive   d'  altri  nomi    particolari ,  per  i  quali  la  terra  di  S.  Elpidia 
viene  meritamente  illustrata  .  Nella  Cattedrale  di  questa    Terra    riposa    il 
Corpo  di  i&  Lupidio  Abate  la  cui  festa  si  celebra  alli,  2.  di  Settembre  di  cui 
veggasi  il  Baronio  in  notis  ad  Martyrol. 

Fiorirono  di  questa  Terra  un  Asclepio  Poeta  eccellentissimo,  un  Gio- 
vanni Oliva  che  nel  1535-.  lessc  medicina  nello  studio  di  Padova  come 
scrive  Antonio  Riccobuoao  lib,  1.  .  Non 

(*)  Il  'Ciacconio     non     nomina     questo      se-9  al  nome  prima  (fella     metà     del     secolft 
Cardinale  in  tutta  1"  opera .   11    casato    appo-      Vili*  dà  qualche  sospetto  . 
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Non  soncTmolti  anni  che  morì  il  Dottor  Andrea  'Sacci  Medico  ec- 
cellentissimo ,  e  lettore  in  Roma  ,  che  scrisse  de  Salneh  ;.  de  naturali  -ubio- 
rum  ìristoria  :  de  vinis  halite  :  de  conmviis  antiquorum  i  del  Tevere  :  delia- 
natura  5  e  bontà  delle  acque  ,  e  delle  innovazioni  . 

Anselmo  Canuto  fu  Fiscale  dell'  Inquisizione  »  Andrea  Canuto  Vesco- 
vo di  Oppido  .  Pier  Maria  Vulcano  Sottodatario  .  Fabio  Canuto  Procura- 
tore di  Penitenzieria  segreta  .  Angiolo  Antonino  Chirurgo  ed  Anatomista 
in  Roma. 

In  questa  Terra  abbiamo  avuto  un  primo  Convento  antichissimo  lon- 
tano un  tiro  di  mano,  ed  oggi  appariscono  alcuni  vestigi  e  ritiene  anco- 
ra il  nome  di  S.  Francesco  vecchio  .  Questo  che  ora  possediamo,  P  an- 
no secondo  del  mio  offizio  predicando  la  Quaresima  ,  delle  elemosine  di 
questi  Gentiluomini  è  stato  ridotto  alla  forma  che  si  vede .  Fu  di  questa 
casa  il  P.  M.  Monaldo  da  S.  Lupidio  che  nel  IZ63.  fu  fatto  Provinciale 
della  Marca  .  Qua  vi  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  nel  1557.  presente 
Sisto  V.  allora  Vicario  Generale  dell'  Ordine  ,  e  Vescovo  di  S.  Agata . 

Nella  nostra  Chiesa  v'  è  un  quadro  mano  del  Tiziano  ,  e  nella  .Catg* 
drale  uno  mano  del  Palma  . 


MONTE  DI  S.  MARIA  IN  GIORGIO  . 


P 


Oco  lontano  da  questa  Terra  era  prima  P  antichissima  Città  di  Ti» 
gnio,  della  quale  fa  menzione  Cesare  nel  primo  libro  de  Comm.  delle 
Guerre  Civili  ,  Se  qua  veramente  fosse  questa  città  ,  vedasi  quanto  ha 
detto  Aldo  Manuzio  nelle  sue  Scolie  nei  Comm.  di  Cesare,  e  Steuco  Eu- 
gubino .  Vedasi  F.  Leandro ,  e  il  Volterrano  lib.  VI. 

Ornano  questa  terra  non  poco  il  Sig.  Paolo  Alaìeona  M.  di  Cammera 

del  Papa  5  e  il  Sig.  Sartolomeo   Radic'ma  Giureconsulto  molto  eccellente  .. 

I  PP.  Agostiniani    hanno    un    commodo    Convento  ,  alla  cui  Chiesa  dalla 

piazza  si  ascende  per  molti  gradi  di  pietra  viva,  e  la  porta  di   lei  è  cosa 

bella  a  vedere  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento    posto  nel  più  alto  della  Terra  ,  e 

come  narrano  le  istorie  Francescane    fu    donato  alla  Religione  dall'  Abate 

dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,    e    il  dono  fu  molto  compito,  polche  donò 

anco 
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anco  le  Lampene  ,  Croce  ,  Calici ,  e  Paramenti ,  come  ne  appare  put> 
blico  instrumento  a  tempo  di  Urbano  IV.  1'  anno  izój.  alli  29.  di  No- 
vembre . 

In  questa  casa  fiorirono  molti  Maestri .  M.  "Bernardino  }  e  M.  Bartolo- 
meo per  essere  stato  uomo  di  Governo  3  fu  molto  tempo  Commissario  Pro- 
vinciale della  Custodia  Firmana  .  Vive  il  P,  M.  Mario  giovane  di  molta 
espettazione ,  ora  Regente  del  Collegio  di  S.  Bonaventura  in  Roma  (morì 
del  161 6.  )  Vive  il  P.  M.  "Bonaventura  Regente  nel  sacro  Convento  non  di 
minore  ingegno. 

Qua  fu   fatto    un    Capitolo    Provinciale    del    1320.   3     un*  altro    nel 
1585. 

Di  casa  Bronconi  sono  usciti  Medici  molto  eccellenti  il  Sig.  Antonio 
Maria  ;  il  Sig.  Simone  Lettor  di  Medicina  nello  studio  di  Macerata  .  Ago- 
stino Grammatico  celebratissim  o  . 


MONTE  S.  PIETRO  DEGLI  ANGIOLI  . 
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(_  L  nostro  Convento  antico  fu  disfatto  e  rovinato  al  tem  pò  delle  Guerre 
de'  Firmani  contro  di  questa  Terra  .  E  di  quello  si  deve  intendere  5 
quanto  scrive  Mons.  di  Sinigaglia  nell' Ist.  Seraf. ,  mentre  così  dice  :  Iste 
locus  me  Ecclesia  cnm  fuerit  sacris  dsstituta  obsequiis  anno  1270.  nec  alia 
ratione  reparari  posset  Divinus  cultus  ;  Dnus  Ventura  Spoletanus  actor  & 
procurator  Monasterii  S.  Petri  de  Ferentino  Diocesis  Spole t ance  nomine  Joannh 
Cardinalis  3*  Protectoris  Urdinis  dat  &  concedit  dictam  ^Ecclesiam  S.  Petri 
Religioni    Ordinis    Minor um  .     Hoc   actum  fidi   SpoUii    hi   Ecclesia  S aneti 

Simonis . 

Questo  luoghettOj  che  ora  abbiamo  è  molto  angusto  e  mal  compartito* 
Nella  Chiesa  vi  è  questa  memoria  della  sua  consacrazione. 


.« 
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D.        O.        M. 

1LLMVS    DNVS    FELIX  PERETTVS  DE  MONTE  ALTO 

S.  ROMANAE   EGCLESIAE  CARD1NALIS  EPISCOPVS 

PR1NCEPSQ.  F1RMANVS  ECCLES1AM  HANC  DIE 

VII.  IVL1I  MDLXXVI.  CONSECRAViT,  ET  AN.  CENTVM 

DE  1NDVLGENT1A  CONCESSIT   V1VAE  VOCIS 

ORACVLO  SSMl  DNI  GREGORii  XIII. 
PAPAE  PERPETVIS  TEMPOR1BVS   DVRATVRA. 

Facendo  la  visita  della  Sacristia  in  un  cassone  grande  pieno  di  libri  ^ 
trovai  tra  Y  altri  un  Quadragesimale  manuscritto  s  nel  fine  del  quale  si  leg- 
gono queste  parole  :  Explicit  Quadragesimale  vocatum  de  Cas'ibus  Compila- 
tion &  fftsdkalum  per  Keverendum  Dottorerà  Magistrum  'Bartholomaum  de 
Pisis  , 

LUOGO  DI  MASSA  . 

1/  Uesto  al  presente  è  posseduto  da  PP.  Osservanti  .    Visse  di    questo 
^** luogo  F.  Giacomo  3    che  senti    molte    cose  da   F.   Leone   compagno 
di  S.  Francesco  .     Qua   fu  fatto  un  Capitolo   Provinciale  nel  ì339' 

Ebbero  questi  Padri  all'  anni  passati  il  P.  Massa,  detto  il  Filosofo, 
uomo  di  molte  lettere  .  Questo  fu  Provinciale  della  Marca  3  e  a  tem- 
po di  Sisto  V.  fu  molt'  anni  Commissario  Generale  in  Italia  9  e  aveva 
I'  animo  di  promoverlo  a  grado  maggiore  . 


XXV 
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L'AMANDOLA, 

\1  uesta  Terra  dell'  Amandola  vogliono  alcuni  che  fosse  nominata   tale 
^■"  da  queir  Albero  domestico  ,  che  fra  molti  selvatici  fu  trovato  dagli 
edificatori  dove  ora  è  la  piazza,  Così  scrive  Francesco  Panni»  nel  sue  Pi- 
ceno J.  3.  f,  joo. 

Non  levi:  ai  gelido:  conshtit  Amandula  colle: 

Vndique  precipiti  vix  adeunda  3  Ugo . 
Pascua  dum  primi  cadunt  nemorosa  Coloni 

Arbore  ab  inventa  mosnia  facta  vocanf , 

* 

E*  distante  \3  Amandola  dagli  Appennini  quattro  miglia  vicina  al  fiume 
Tenna  ,  è  dotata  di  grano,  vino  ed  altri  frutti,  ma  di  poche  olive  ,  Gli 
abitatori  fanno  professione  d'  Arme  e  di  lettere  :  amorevoli  de'  Forastieri . 

Di  questa  Patria  furono  G io.  Battista  Ciappanello  ;  Già.  Antonio  Du- 
ganello  ,  detto  il  Dottor  della  verità  :  //  Duganello  suo  figliolo,  che  lesse 
nello  studio  di  Macerata ,  Gasparo  Galeotti  ed  altri  che  mostrarono  il  lor 
valore  nella  Corte  generale  della  Marca  . 

Nella  Chiesa  de*  PP,  Agostiniani  riposa  il  corpo  del  2?,  Antonio  :  la 
sua  festa  alli  2?.  di  Gen, 

.  -  Qua  abbiamo  un  Convento  molto  bello  con  una  Chiesa  magnifica  9 
nella  quale  dicono  riposare  due  corpi  di  Beati,  une  alla  sinistri  dell'aitar 
maggiore,  ed  è  il  corpo  del  CB.  Gabriele ,  e  l'altro  vicino  al  Pulpito  ,  ed 
è  il  corpo  del  H,  Servidio .  Visse  di  questo  Convento  F.  Marino  dall'  A- 
mandola  ,  e  fu  Inquisitore  della  Marca.  Fiorì  anco  M.  Andrea  Schinopii 
Teologo  di  Mons.  di  Catanzaro  e  fu  presente  al  Concilio  di  Trento .  La- 
dove  a  questo  Padre  si  conviene  la  definizione  del  Teologo  :  Vir  bonus 
&  sacri:  litteris  erudita:  non  :olum  eruditìone  ìntelleciu:  ycrum  etiam  af» 
fectus . 

In  questa  Casa  fu  celebrato  un  Capitolo  Provinciale  nel  i$i4« 

Tra  le  molte  scritture  che  si  trovano  nella  Sacrestia  v'  è  un  testamen- 
to di  Ser  Cola  di  Ser  Onofrio .  Questo  lascia  molti  beni    ai   Convento  e 

Fra- 
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Frati  di  S.  Agustino  con  peso  però,  abbiano  a  tenere  un  eccellente  Predi- 
catore per  tutte  le  feste,  e  di  fare  una  Cappella  in  S.  Irancesco  con  u- 
na  elemosina  conveniente  al  Convento.  Vi  è  parimente  un  transonto  di 
Sisto  IV  in  favor  de' Conventuali  che  possono  aver  beni  stabili,  e  succe- 
dere nelle  eredità  .  In  oltre  vi  sono  Bolle  di  Clemente  VII.  e  d'  Alessan- 
dro IV,  in  favor  de'  Francescani  che  possino  ancor  eglino  aver  degli  In- 
quisitori . 

S.  ANGELO  IN  PONTANO . 

JL  atria  di  S.  Nicola  sebbene  detto  da  Tolentino.  In  questa  Terra  l3  an- 
no i  jS  r .  fiorì  un  Andriolo  da  S.  Angelo  soldato  di  gran  valore  come  vuol 
Francesco  Adamo  I.  i.  fragm.  e.  <5o.  Vive  oggi  di  questa  Patria  il  Sig. 
Ludovico  Coppiero  e  poi  M.  di  Camera  di  Clemente  Vili.  Signore  di  mol- 
ta pierà  avendo  donato  quanto  possedeva  di  patrimonio  a  S.  Angelo  ,  alla 
Chiesa  di  S.  Agostino  con  occasione  d' una  sua  Cappella  . 

Vive  del  Convento  di  S.  Agostino  il  P.  M.  Nicola  Provinciale  della 
Marca  ed  ora  Assistente  dell'Ordine  molto  benefattore  di  questa  casa.  (  Ge- 
nerale fatto  l'anno   1614.)^ 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  ;  a  cui  in  questi  tempi  si  vanno 
accrescendo  1'  entrate  . 

Vive  di  questo  Convento  il  P.  M.  Francesco  Ponzio  Padre  del  Con- 
vento di  Fermo  Provinciale  della  Marca  e  due  volte  Commissario  Gene- 
rale della  Provincia.  (  Morì  in  Fermo  1'  anno   ióqS. 


LA  PENNA  DI   S.  GIOVANNI . 


I 


1  Convento  che  ora  possediamo  in  questa  Terra  con  la  Chiesa ,  fu  im- 
petrato dal  P.  M.  Santi  "Buoncuore  dalla  Penna  ,  che  fu  Provinciale  della 
Marca  nel  1458.  ed  essendo  Padre  lettore  scrisse  de  Firma  Fide  al    Conte 
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Federico  d'Urbino,  e  del  Monte  Feltro.  Si  ritrova    questo    libro    mmq* 
scritto  nello  studio  di  quello  che  scrive  le  presenti  cose.  (*) 

Nella  facciata  della  Chiesa  si  legge  questa  memoria  :  In  nomine  Jesut 
Anno  Dm  M  CCCC  LVIL  locus  iste  fere  totus  factus  est  bis  viventibus 
conterrigenis  Fratribus  :  Magistro  Sancte  Concorde  ,  magistro  Catherino  , 
Fratte  Alexandre,  Fr.  Francisco,  Fr.  Jacobo 3  &•  Fr.  Angelo  .  Ar  ch'ite- 
ttoris    nomen  Alagister   Salinus  Lombardus  » 

Di  questa  Patria  fu  il  2?.  Giovanni  della  Penna  Predicatore  maravi- 
glioso  .  Questo  più  volte  si  è  veduto  per  1'  estasi  sollevato,  dà  Terra  .  E 
perchè  il  corpo  del  B?  Giovanni  stava  con  poca  decènza,  il  Capitan  Clau- 
dio Fattorini  dalla  Penna  mosso  dalla  divozione  del  Beato,  l'ha  fatto  un 
nuovo  sepolcro  di  pietra,  ove  fu  traslatato  alli  u,  di  Ottobre  nel  15S9» 
con  molto  concorso  da  tutti  quei  contorni  .  Nel  sepolcro  si  leggono  que- 
ste parole  ;  Corpus  2.  Joannis  de.  Penna  hic  condii im  est .  Visse  anco  dL 
questo,  Convento  P.  M*  Caterino  che  nel  1477.  fu  Provinciale  della  Mar- 
ca .  U  anno,  i$io.  fu  di  questa  casa  il  P,  M.  Gio,  Domenico  dalla  Penna  . 

Fiorì  a  giorni  nostri  il  P.  M.  Trebazio  di  dottrina  ed  esempio  as- 
sai manifesto ,  devotissimo  predicatore  :  lesse  molto  tempo  nello  studio, 
di  Torino,  e  fu  molto  amato  da  quella  Altezza,  L'anno  i$oS„  per  la_ 
sua  buona  vita  fu  da  Clemente  Vili,  mandato  in  Francia  per  istituire 
i  Frati  del  3.  Ordine  di  S.  Francesco,  e  1'  accompagnò  con  molte 
indulgenze  e  favori  spirituali  .  Ha  lasciato  molt'  opere  alla  posterità  : 
Un  volume  d'orazioni  che  è  in  stampa:  De  Sindone  Còristi:  De  Crucei 
Ha  scritto  sopra  il  Maestro  delle  Sentenze:  Penielog'mm  Peripateticum:  Va 
Quadragesimale ,  e  mloti  altri   libri    di   divozione. 

Do- 

(*-)  Questo  prezioso   codice    sì    conserva  sti    laude    pr<emissa    de    pretìoso    effusa    ejus. 

inriero'  e  bm  tenuto  nella   libraria    «lei    Con-  Sanguine  in  nostri  Generis  fiumani   piissimam 

verno  insieme  con  altri    IVI  SS.    fra    quali    un  Redemptionem    ad      glorinsum     iy>.    illustrerà 

Colurreila  bellissimo  in  dita,  del   Sec.  XV.  Comitem  Urbini ,   tAontìs  Feretri  ,  Durantisque 

ed  un  opera  intitofat»  Specultim  anima:    de!-  Bominum  Federìcum  ,  per    Sanctem    Boncordìs 

lo  stesso  tempo  .  Questo  è  in  fina    Pergame-  Vicentini  Seraphicì  Qrdinis  Minorum  iy  Sacra. 

na   in  ottavo,  ben   voluminoso,   di  carattere  Theolcgi<e  quamvis  minimum   l'rofessorem    prò 

bellissimo    .    Fu    scritto    in    cccasiot  e    della  devoto  sequentì  Dialogo  ^  cujustitulus  est  .- Fir- 

contioversia  fra  i  Minorai  ed    i    Predicatori  ,  ma  Fides,  Epistola  jtliciter Nel    fine 

se  il  Sangue  di  Gesù  Cristo    uscito    dal    suo  si  aggiunge   la    Bolla    Ine ff abili s    di    Piov  il. 

SS.    Corpo    nel    triduo   della     mette  ,    fosse  dove    s'  impone    silenzio    alle    controvertenti 

unito  ipostaticamerte  al  Verbo  Divino.    In-  parti  finché' la  Santa  Sede  non  .ayik  deciso^ 
comincia  „•  JESUS  .  Summ  i  Regis  Jesu   Cbri- 
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Dopo  il  suo  ritorno  di  Francia  Tanno  j?qq.   ai  5.  d'   Agosto   morì 
nel    sacro    Convento     d'  Assisi  con  molta   divozione. 

In  questo  Convento    della  Penna    fu  fatto  un   Capitolo   Provinciale 

nel   1579. 

MONTE    ROBIANO. 

§     erra  molto  nobile   per  la  moltitudine  degli  uomini  che   in  lei    han- 
no fiorito  di  fama   chiari . 

Diede  gran  nome  a  questa  Patria  Ridolfo  Iracinto  Poeta  eccellente  : 
M.  Francesco  da  Monte  Urbiano  Eremitano  di  S.  Asostino  che  T  an. 
1300.  nella  città  di  Napoli  fu  fatto  Priore  Generale  dell'  Ordine  ,  e 
governò  tempo  assai  con  molta  prudenza..  Maestro  Roberto  da  Monte  Ur- 
biano parimente  Agostiniano  fu  pubblico  lettore  di  Teologia  in  Roma  . 
M.  Antonio  Mazzarone  da  Monte  Urbiano  ,  nel  tempo  che  leggeva  Teo- 
logia colui  che  scrive  !e  presenti  cose  nella  Università  di  Perugia  ,  leg- 
geva anch'  egli  in  quello  studio  ,  e  prima  ebbe  lettura  di  Logica  ,  e 
filosofia  poi,  con  molta  frequenza  di  scolari..  Questo  scrisse  alcune 
opere  :  De  Pradestinatìone  ;  Dilucidazioni  in  molti  luoghi  oscuri  d'  Aristotele  : 
de  triplici  corona -}  ó*  de  osculo  pedum  Santissimi..  L'anno  H92.  morì  in 
Perugia  3  e  della  sua  età  anni  46.  in  circa;  si  lasciò  alla  Chiesa,  di  S.  Se- 
vero ,   e  volle  esser  sepolto  coli'  abito-  monacale .. 

Vive  oggi  di  questa  Terra  Monsignor  Paolo  Pagano  Dottor  di  le^oe 
lettore  di  Filosofia  nello  studio  di  Fermo,  Auditor  dell'   Emo    Montalto 
che  fu  poi  Sisto.  V.  e  mok'  anni.  con.  autorità.  Papale  stette  all'  Arcivesco- 
vato d'  Urbino  „. 

Qua.  abbiamo  il  nostro.  Convento  5  che  per  la  sua  vecchiezza  (  la  qua- 
le come  dice  Varrone  molte  cose  leva  via,  e  poche  ne  lascia,  le  quali 
non  corrompa  )  non  trovo  memoria  alcuna....  In  questa  casa  fiorì  il  'Beato 
Matteo  da  Monte.  Urbiano  ,  e  qua  anco,  morì  0.  Parimente  fu  di  qua  un 
P.  e  devoto  Lettore-  chiamato,  F.  Pietro  da  Monte  Urbiano  coetaneo  di  S. 
Niccola.  da  Tolentino„che-  scrisse  la.  vita  di;  esso  Santo  con  molta  diligenza. 
Vive  con  esso  noi  il  P.  M.  Giulio ,  che  colle  sue. elemosine  ha  dato  gran- 
dissimo ajuto  a.  questo,  luogo  «.  Un 


tifi  RIFALLI 

Un  Cittadino  di  Monte  Urbiano  chiamato  Ludovico  Laurenza   scrisse 
alcune  cose  di  questa  Terra  .  Vedasi  una  cronichetta  di  poco,  momento  «. 

CALDAROLA 


j  Vdovico  Clodia  Arciprete  di  Caldarola  diede  molto  nome  a  questa  Pa^ 


tria,  e  come  uomo  di  molti  manep-pù  fu  pili  volte  sotto  diversi  Pontefici 
Commissario  Apostolico  .  Papa  Innocenzo.  Vili,  nel  1491.  lo  mandò  alla 
Marca  Commissario  Apostolico  a  rivedere  le  spese  fatte  per  edificare  le 
fortezze  di  Osimo,  Jesi  „  ed  OfSda  .  Alessandro  VI.,  nel  1465.  lo  mandò 
a  Ferdinando  Re  di  Sicilia  a  consegnargli  alcuni  Soldati  fatti  dal  Papa  a 
sua  richiesta:  Dall' istesso  Pontefice  1'  anno  1498.  fu  mandato  con  le  Fan- 
terie del  Papa  contro  Angiolo  da  Pasignano  Bandito,  famoso  di  quel  tem- 
po .  Dall'  istesso  Alessandro  1'  anno,  1503.  fu  mandato  Commissario  Apo- 
stolico nella  Città  di  Camerino  per  eriggere  da  fondamenti  la  fortezza  a 
con  facoltà  amplissima  di  poter  comandare  a  chi  si  voglia,  per  tale  occasio- 
ne .  Giulio  II.  1'  anno  1507.  lo  fece  Castellano  della  fortezzas  di  Bo!ogna5 
e  finalmente  fu  fatto  Vescovo  di  Nocera  3  come  appare  in  una  lettera  A- 
postolica  dell'  istesso  Giulio  lì.  data  al  li  8.  di  Agosto  15  io. ,  nella  quale. 
lo  costituisce  di  nuovo  Castellano  di  Bologna.  Quanto  qui  si  è  scritto  è 
stato  da  me  veduto  nelle  lettere  Apostoliche  segnate  cum  annida  Piscatoria. 
che  il  Sig.  Benedetto  Torretti  Canonico  di  Fabriano  mi  fece  grazia  di  pò*, 
terle  vedere  . 

Visse  di  questa  Terra  all'  anni  passati  Gregorio  Picca  ,  che  compose 
un  opera  il  cui  titolo  è:  //  dispiacere  dt*]  mondani  piaceri  stampata  in  Ro- 
ma V  anno  1187.  Vive  oggi  il  Sig.  Mariano 5  che  scorse  non  mediocre 
fortuna  al   tempo  di   Clemente   Vili. 

Ma  sopra  ogn'  altro  illustra  questa  Terra  1J  Fnio  Cardinale  detto  di 
Cosenza  onorato  di  questo  grado  da  Sisto  V.  di  S.  M.  .  Questo  Prelato  non 
cessa  giornalmente  con  sontuosissime  fabbriche  abbellire  ,  ed  ornare  questa 
patria  .  Lo  dica  il  Monastero  di  Monache  eretto  dai  fondamenti  ,  pruvi- 
st-o  di  entrate  necessarie,  juspatronato  di  casa  sua,  ove  si  vive  con  molta 
santimonia.  Lo  dica  la  magnifica  Catedrale  con  sei  Canonici,  Arciprete, 
Seminario  3  ed   altri  Prebendati  j-  lo    dica  lo    stupendo    Palaggio    unito    a, 

detta 
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detta  Chiesa,  -altri  palaggi  donati  alla  Communità  ,  e  per  altri  officiali  pub- 
blici y  le  tante  .strade  drizzate,  slargate,  ed  in  somma  non  è  casa  di  que- 
sta Terra ,  che  ora  ed  al  tempo  della  su3  dataria  non  abbia  sentito  la  sua 
molta  amorevolezza .  Laddove  io  confesso  non  aver  stile  che  correre  pos- 
sa alla  difesa  di  tante  opere  eroiche  fatte  da  un  Principe  così  magnanimo, 
che  d*  altro  non  gode  che  di  favorire  i  virtuosi ,  e  sollevar  i  poverelli . 

Fu  della  casa  Ballotta  Vincenzo  Medico  eccellentissimo  ,  che  ebbe 
'due 'figliuoli  Medici  peritissimi,  Parisse  e  Gio.  Antonio  ,  Da  Parisse  nacque 
Desiderio  Padre  del  Signor  Cardinale  .  Vivono  oggi  molti  nipoti  del  Sig. 
Cardinale  :  Il  Sig.  "Benedetto  de  Magistris  J.  C.  e  il  Sig.  .Abbate  Croce 
J.  C.  e  Lettore  nell'  Università  di  Macerata  .. 

Qua  abbiamo  un  luoghetto  de'  Riformati  alla  foresta  in  un  monte  9 
sotto  titolo  di  S.  Pietro ,  che  in  questo  modo  è  venuto  alla  Religione  .. 
La  Chiesa  fu  di  un  D.  Pietro  da  Caldarola ,  della  quale  volendone  far 
dono  alla  Religione  ,  ne  fece  libera  resignazione  alla  Sede  Apostolica  ,3  e 
il  tutto  passò  coli'  intervento  di  questa  magnifica  .Communità  di  Caldaro- 
la ad  intuito  della  quale  fumo  spedite  lettere  Apostoliche ,  essendo  Ponte- 
fice Sisto  IV. ,  che  nel  1473.  diede  questo  luogo  alla  Religione  .  Rico- 
noscitore ,  ed  esecutore  delle  lettere  Apostoliche  fu  D.  Gio,  Tommaso 
Proposto  di  S.  Catervo  di  Tolentino  uomo  letterato  ,  Potestà  di  Caldarola, 
Ser  Marino  Antonio  da  Montalto  ,  e  Procuratore  e  Siadico  di  detta  terra 
un  Servio  de'  Servilj  da  Caldarola  . 

Fr.    Marco    da    Lisbona  nelle  Cron.  i.  3.  1.  8.  vuole  che  fiorisse  in 
questa  terra  un  F.  Francesco  da  Caldarola  uomo  letterato  e  predicatore  di 
gran  fervore  .     Mjrì  in  Cingoli  l'anno  i$o<5.  con  non  picciola estimazio- 
ne di  Santità  . 

In  Colfano  luogo  de'  PP.  Osservanti  poco  lontano  da  Caldarola  riposa 
il  corpo  del  S.  Framesso  da  Caldarola . 


Q 


O  R  B  I  S  A  G  L  I  A. 

Uà  fu  1'  antichissima  Città  detta  Urbs  Salvia  Colonia  de'  Romani  *, 
della  quale  fa  menzione  Tolomeo  3  Strabone  ,  Plinio ,  ed  altri  gravis- 
simi 
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simi  autori  .     Leonardo  Aretino    nell'  Istoria    de'   Goti  vuole  s  che   P^ada- 
p-aiso  disfacesse  Orbisaglia  ,  questo  Radagaiso,    come  vuole  Paolo  Orosie 
J.  7.  0  26.  con  repentino   Esercito    inondò    tutta    1*  Italia  .     Dalle  mine 
dunque  e  macerie  di  questa  città   è    originata  questa  terra  d'  Orbisaglia  9 
dove  che  disse  un  Poeta 


§)ua  perai  ternh  quondam  celebrata  iheatrh 
laett  &  est  fauch  nunc  habitata  virh . 


V,  Proeopiurn  1.  1.  de  bello  Gothico  . 

Vicino    alla   porta    d'  una    Chiesa    vi  è  una    lapida  con  questa  iscrir 
zione  » 

VITELLI^    C.   TRVFILLiE  C.  SALVI 
LIBÉRALIS  COS.  FLAMINI  SALVTI 

AVG.  MATRI  OPTVM.£     . 
C.  SALVIVS  VITELLIANVS   VIVOS . 
Ed  in  un  altro  luogo 

EX  SCHOLA  AVG.  COLLEG.  FABROR. 

,      TINGVAR.  IMPENDIS  IPSORVM  AB   INCHOATO 

EXTRVCTA  SOLO  DATO  AB  T.  FVRIO  PRIMIGENIO 

QVI  ET  DEDIC.  E1VS    H    S     X  N.  DED. 

EX  CVIVS  SVMM.  REDIT.  OMNIB.    ANNIS 

XII.  KAL.  AVG  VST.  DIE  NATALIS  SVI  EPVLENTVR  . 

Ex    dictis  Iitterarum    notis    conjecturari    licet  Urbem  ipsam  a  Salvio 

■cujus   nomen    obtinet   fuisse    cedifieatam  ,    non  autem  a  muliere  Salvia  ut 

quidam  divinando  somniant . 

Qua 
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Qua  è  una  fontana  detta  Fontana  di  pie  di  colle  copiosissima  d' acqua 
di  molta  bontà  ,  ed  è  ridotta  per  canali  di  pietra  ,  e  condotti  di  tanta 
grandezza  ,  che  dicono  potervi  andare  un  uomo  a   cavallo  comodamente  . 

Vive  di  questa  Terra  il  Sig.  Bernardino  Saraceni  Pievano ,  che  fu 
molt'  anni  Maestro  di  casa  dello  Sforza  vecchio  ,  a  tempo  di  quella  gran 
legazione  , 

Poco  lontano  di  qua  abbiamo  un  Conventino  de'  PP.  Riformati  sotto 
titolò  di  S.  Pietro  di  Monte  Loreto  :  e  dicono  questo  monte  esser  chiama- 
to di  questo  nome  ,  posciache  al  tempo  de'  Romani  vi  si  cavava  1'  oro , 
e  oggidì  si  vedono  cave  e  pozzi  in  quantità  ,  e  sono  profondissimi  al 
possibile  .  Come  ciò  mostra  I*  esperienza  ,  che  gittandovi  una  pietra  fa 
molto  strepito  avanti  ginnghi  al  fondo  . 

I  Padri  che  son  in  questo  luogo  vivono  in  rigore  e  purità  di  regola 
«on  molta  povertà  » 

LA  TORRE  DI  S,  PATRIZIO. 


uogo  alla  Foresta  piccolo .  Nella  Chiesa  vi  è  molta  divozione  per  un 
Crocifisso  che  ivi  è  di  rilievo  che,  sta  in  atto  moriente  con  una  pietà  mi- 
rabile «  ■  i  ' 

CUSTODIA  FANESE  ;  ■ 

_  a  città  di  Fano  diede  nome  alla.  Custodia,  e  meritamente  per  essere 
città  antichissima  e  nobilissima  e  come,  dice  Frontino  istorico  fu  Colonia 
de'  Romani  :  è  detta  e  denominata  tale  secondo,  alcuni  a  Fano  Fortuna  .. 
E'  situata  al  sito  del  Mare  Adriatico,  copiosa  di  bellissime  donne  nelle 
cui  faccie  veramente  si  veggono  quelle  condizioni,  che  mette  S.  Ajjosfi:- 
110  nel  libro  della  Trinità  mentre  dice:  Facies  pulcra  &  dimensa  pariliter,, 
ajjecta-  hilaritate^  colorata  luculenter .  Di  lei  scrissero,  autori  gravissimi,  Stra- 
bone  ,  Plinio,  Tolomeo,  Antonio,  Procopio,  Agathia  ,  Cornelio  Tacito 
nel  x.  lib. ,  Gofredo  ,  Cesare  nel  i.  lib.  comm.  de  beli.  Civ.  ,  Golzio 
nel  suo  Tesauro,  Nicolò  Perotto  nel    Cornucopia    al    i.    Epigramma  ,    il 

I*m  x  Bion~ 
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Biondo,  F.  Leandro  5  e  Carlo  Sfconio  nel!5  Ist.  de  Re?no  ItaL  1.  xi; 
scrive  i  var;  successi  di  questa  città  ,  e  Girolamo  Rossi  nelP  istor.  di  Ra- 
venna . 

11  Biondo  vuole  che  fosse  edificata  da  Romani,  che  essendo  stata  di*, 
strutta  da  Totila  come  Pesaro ,  fosse  anco  da  Bellisario  riedificata .  Qua  si 
vedono  iscrizioni  antichissime.  In  un  arco.  Trionfale  molto  antico  vicino 
ad  una  Chiesa  si  legge  questo  epitaffio . 

Divo  Augusto.  Pio.  Constanti?!!.  Patri  Dominoque-  Imper.  C<es.  Divi  F. 
Augustus  Ponti/.  Max.  Ccs.  XI  IL  Trib.  Poi.  XXXÌI.  Imper.  XXII.  Pater- 
Patria  '  muram  dedit  curante  Lucio  Tur  do  Secundo  Apr  ontani  Praf.  Vrb.  FU., 
Asteria  V.  C.  Con.  Flamin.  &.  Piceni . 

V  è  un  effigie  deli'  arco  che  dimostra  qual  era  avanti  fusse  minata, 
con  queste  parole  : 

tfjigies  are us  ab    Augusto  erecti  postea    tormenti;    ex    parte    dirupti    bello 
Pauli  contro  Fanenses  Anno  M  CCCC  LXIII. 
Altre  memorie  antichissime  si  potranno  vedere  presso  Martino  Smezio  • 

Si  fabrica  una  Chiesa  detta  S»  Pietro  ove  stanno  Preti  Reformati .  II 
Sig.  Girolamo  Gabrielli  vi  spende  tutte  le  sue  entrate  ;  io  credo,  compi- 
te che  saranno  tutte  le  Capelle  che  passerà  la  spesa  sopra  70.  ovvero  80. 
mila  scudi»  vi  è  una  testa  di  S.  Pietro  di  Bronzo  ritrovata  nel  Tevere  y 
vi  sono  quadri  e  pitture  de' principali  pittori  de' nostri  tempi,  il  tutto  ho, 
veduto  con  occasione  d' un  Capitolo  celebrato  in  questa  città  1'  anno 
162.3.  nel  mese  di  Febbraro  „ 

Nella  piazza  maggiore  si  legge  questo,  epitaffio» 

Gregorio-  XIII.  eterna  memoria:-  ductum  ecrateremque  fontis-  insignibus 
ornai um  fides  Fanensium  dicavi t  an.  1575.  cBenedicto  'Bucanùo  Patrith 
Romano  Fanum  gubernanie .  Decuit.  sane  perennes  latices  Greg.  XI Ih 
Pont.  Max.  Senatum  Fanen.  prò  sua  fide  cultuque  in  foro  dedicare  3  cum 
ipse    orbi    sese  '  Religioni s^  gustiti  & '  3  Pacis  foniem-  inexhaustum   prastet. 


Nel 


(\ 


VISITA    TRIENNALE  Sfa 

Nel  Palazzo  si  vede  dipinto  Atlante  che  colle  spalle  sostiene  il  Mon- 
do con  questi  versi  % 


Non  levius  fert  pondus    optimus    Senator . 
Loquuntur,   multi:    pauci  dicunt . 


Non  lungi  da  Fano  passa  il  Merauro  Fiume  famoso  per  la  strage  ed 
uccisione  di  Asdrubale.  Vedasi  quello  che  ne  •  scrive  Francesco  Alunno 
nella  Fabr.  del  Mondo  n.  4.67.  5  Alessandro  degli  Alessandri  gen.  dier. 
e.   13.  e  Frane.  Pamfilo  L   1.  f.  24. 

In  questa  città  di  Fano  fiorirono  sempre  nobili  intelletti  in  ogni  fa- 
coltà .  Il  Qiovio  nel  1.  lib.  delle  Iscriz.  commemora  i  due  Gauricì  Fra- 
telli: /'  uno  de3  quali  Luca  nominato  dell3  Astrologia  peritissimo  (  dice  il 
Giovio  )  si  vede  oggi  nella  corte  di  Paolo  III.  Pontefice .  L3  altro  fu  Pom- 
ponio Poeta  .  Costui  scrisse  in  latino  le  -vite  de3  Poeti  Greci  a  gara  di  Pie- 
tro Crinito;  compose  due  libri  di  Fisonomìa  ,  e  due  altri  di  Architetti 
ra  ,  ed  un  altro  de3  Metalli  :  alcuni  epigrammi  ed  elegie  .  Vedasi  il  fine 
di  costui  presso  1'  istesso  autore  f.    157.  v    . 

L'  anno  122,5  al  tempo  di  Gregorio  IX.  visse  di  questa  città  un  F. 
Agiato  da  Fano  dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  :  Questo  come  si 
legge  nelle  costi tuz.  d'  essi  Padri  fu  Priore  Generale  di  tutto  T  Ordine  . 

Oltre  Martino  da  Fano  nominatissimo  illustrano  assai  questa  patria  un 
N  Riccardo  ,  Vincenzo  N'icosanzh  Vescovo  Arbense  :  Un  Carlo  Guaite* 
rucci  cortigiano  di  valore  ,  ed  uomo  molto  avveduto  ,  che  come  riferisce 
Francesco  Sansovino  nella  sua  Venezia  1.  13.  tradusse  in  volgare  la  Storia 
iVeneta  scritta  da  Pietro  Bembo  Cardinale  3  e  fu  suo  amicissimo:  Antonio 
Negusanti  celebre  Giureconsulto  ,  come  mostrano  le  sue  opere  in  luce  , 
de  Pignoribus  &  Hypothecis  .  Lelio  Tarmili  J.  C  celeberrimo,  come  te- 
stificano molti  scrittori  illustri  .  Fiorirono  anco  ai  tempi  nostri  Pietro 
Gabrielli  Accademico  Etereo  ,  e  'Bruto  Guarini  Secretarlo  famoso  nella 
corte  di  Roma  ,  ambedue  celebri  Poeti  ,  come  si  trae  dalle  loro  compo- 
sizioni tanto  care  agli  uomini  letterati  .  Vive  oggi  Francesco  Castracano, 
che  finora  ha  scritto  de  societatibus  officiorum  .  Il  Giovio  1.  28.  delle  sue 
Ist.  fa  menzione  d*  un  "Bartolomeo  da  Fano  Capitano  de'  cavalli  di  singo 
'■^^  %  z  lar 
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lar  valore  .  II  Capitano  Palazzo  da  Fano  ,  uomo  di  valore  nelle  armi  > 
come  scrisse  Gio.  Battista  Adriani  1.  21.  f.  85;.  ,  ed  altri  di  questa  pro- 
fessione si  potranno  vedere  celebrati  nella  Faneide  dall'  autore  che  co* 
piosamente  scrisse  queste  cose  . 

In  Padova  nel  Monasterio  di  Santa  Sofia  si  legge  un  epitaffio  d'  un 
giovane  di  casa  Taurelli  , 

Andrea  Taurelìo  Fanenù  ,  Patre  Latto  J.  C. ,  Maire  Uà  Marcolina 
Fanensibus  ,  qui  dum  Pata-oii  bonesio  studio  legum  operam  navat  ab  amiro 
clam  baste  nulla  causa  interemptus  est  annian  a  gens  XXI.  Mens.  III.  DÌ9S 
XXVL  Frane.  Frat.  Mestisi.  P.  C, 

Sopra  tutto  illustre  si  rende  e  risplende  per  la  moltitudine  de'  Prela- 
ti 9  poiché  oltre  al  presente  Card.  Rustie  ucci  ebbe  Mons.  Gabrielle  della 
nobilissima  casa  de'  Gabrielli  .  Questo  fu  Vescovo  d'  Urbino,  e  da  Gru- 
lio  II.  nel  1505.  fu  fatto  Cardinale  di  S.  Chiesa  ,  sotto  titolo  di  S.  Prasse- 
de  ,  il  quale  finalmente  morì  in  Roma  ,  ed  è  sepolto  nella  Chiesa  titola- 
re 1'  anno  ijil.'j  ed  altri  prelati  :  de'  quali  ora  non  intendo  fare  il 
Catalogo  per  non  esser  lungo  e  tedioso  .  Dirò  solo  questo  5  che  non 
credo  sia  città  nella  Provincia  ,  che  cavi  più  Cortigiani  della  Città  di 
Fano  . 

In  questa  Città  corrispondente  alla  bellezza  di  lei ,  vi  sono  bélliss^ne 
Chiese  .  Nella  Catedrale  3  che  oggi  è  retta  dal  molto  illustre,  e  Fino 
Mons,  Vescovo  Gillo  Oitinelli  Prelato  di  suprema  bontà  e  cortesia  indici- 
bile ;  sotto  1' Aitar  Maggiore  verso  il  coro  è  scritto:  Corpus  S.  Fortunati 
Episcopi  Fanensis  .  Vi  sono  i  corpi  anco  di  S.  Vrso ,  e  S.  Eusebio  Vesco- 
vi parimente  di  Fano  .  In  questa   Chiesa  si  leggono  questi  epitaffi  . 

Cosmo  Gerla  Pìstorien,  Fani  Episcopo  electo ,  morìbus  pietate    ac  liberali- 
bus  dhcipl'mis  amatissimo ,  summo   ap ud  omnes  in  amore  &  honorem  qui  vix. 
an.  XXllil.  Dies  XXI V.  obiit  Vili.  Kal.  Octob.  anno   MDXXXVll. 


Reverendo  D.  Anton,   de  Pinarolo   Sacra    Tbeologia    Magistro     Ord'nis 
Min.  Diversarum  Promnciarum  iterum  Ministro  ,  Episcopo  Fanensì  ,  sua  Co- 
the- 


VISITA    TRIENNALE  i6y 

fhedral.  Ecclesìa  pradìorumque  omnium  optimo  restauratori  5  honorumque  sibì 
a  Dea  datorum.  alacri  Elemosinarlo  3  hoc  super  est  sepulcrum .  Vìx.  ,an.  jLXXXV. 
Qbiit  Anno  sai.  MD. 

La  Chiesa  di  S.  Patrignano  è  fatta  .alla  moderna  ove  riposa  il  Corpo 
di  S.  Patrignano  3  v'  è  un  Organo  magnifico  3  sotto  del  quale  v'  è  un  è- 
pitaffio  :  Summatim  qui  nosse  cupis  Ecclesia  cur  bac  constructa  sit  3  subdita 
panca  lege  ...... 

Il  Convento  è  riguardevole  ed  è  abitato  dai  Canonici  Regolari  di  S. 
Salvatore  :  i  quali  per  essere  stati  beneficati  largamente  da  Sisto  IV. ,  ogni 
ioo.  anni  raccordevoli  del  benefizio,  li  fanno  un  officio  degno  d'un  Pa- 
pa j  ed  in  memoria  di  quanto  si  è  detto  a  mano  destra  della  Chiesa  in 
una  pietra  si  legge  1J  infrascritto  epitaffio  , 

Hoc  te  Saxum  manet^  atque  monet  Sixtum  IV.  Pont.  Max.  auxisse  per- 
celebri  hoc  Tempio  &  Cenobio  Can.  pLegul.  D.  Sai. ,  qui  non  ingrati  t  gra- 
tis ejus  manìbus  litarunt  magno  apparatu  ann.  centesimo  egresso  Kal.  Aprii. 
CIjIjLXXXIII.  cum  buie  Mon.  Joan,  Tìapt.  ^Domin.  Ferr.  an.  Gregor. 
XIII.   X.  Ecclesia  prafuisset  , 

Questo  funerale  già  è  in  stampa  dedicato  al  Serenissimo  d'  Urbino , 
ed  è  stato -stampato  in  Pesaro  V  anno  1584. 

In  questa  nobilissima  Città  ^abbiamo  il  nostro  Convento  .di  sito  gran- 
de con  una  Chiesa  a  corrispondenza  fabbricata  d'  elemosine  come  appare 
per  una  bolla  piombata  d'  Alessandro  IV.  I5  anno  primo  del  suo  Pontifica- 
to .  Della  Consecrazione  y}  è  questa  memoria  posta  sopra  la  posta  vicino 
air  Organo  . 

Anno  Dnì  MCCCXXXVI.  Prima  Dom'mìca  mensis  Maiì  fuit  consecrata 
ìpsa  Ecclesia  Sancti  Francìsci  per  Dominimi  Jacobum  Episcopum  Fanensem 
&  per  D.  F.  Petrum  tpiscopum  Pisaurensem  ,  &>  per  Dnum  Fr.  Joannem 
Episcopum  Senogalliensem  :  Fr.  Hieronimus  Pistor  Fanensis  memoriam  hanc 
procuranti  .  Anno  MDLXVl. 


Nel- 
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Nella  Chiesa  vi  sono  molti  depositi  de'  Signori  Mala-testi  larghi  be* 
pefattori  della  nostra  Religione  ,  uno  a  pie  della  Chiesa  con  questa  iscrizione  » 

Sigis.  Pandulphus  Malatesta  Dominiis^ó*  clementissimus  Princeps  ?  Pan* 
dulpho  Malatesta  Patri  suo  Sac.   dedit  Anno  MCCCCLX. 

Un  altro  tutto  di  Marmo  con  figure  di  rilievo  nella  Cappella  mag- 
giore con  questo  epitaffio , 

Clara  pudicitió  Dux  Paula  Bianca  potenth 
A  Genitrice  trahens  Orsini  sanguìnis  ortum  j 
Cui  patrium  Malatesta  genus,  celsumque  maritum 
Pandulphum  Aula  dedit  ,  formae  splendoribus  omnes 
Vincens ,  atque  viros  summit  virtutibus  aquans  j 
Hic   cìneres  liquit   celebremque  pethit  Olympum  . 
Obiit  autem  1398.  iu  festa  S.  Antonii  . 

L'  anno  idi 2.  la  Signora  Isabella  Gabrielli  v'  ha  fatto  un  Taberna* 
(polo  grande  di  valore  500.  scudi  all'  Aitar  maggiore  . 

Qua  sono  stati  Padri  in  ogni  tempo  molto  onorati  .  Monsig.  F.  Pietre 
Praticello  da  Fano ,  il  quale  fu  Vescovo  d'  Osfmo  creato  da  Martino  V. 
nel  1419»  come  ho  veduto  in  una  Cronica  MS.  fatta  da  Monsig.  Gaspa- 
re Zacco  Vescovo  d5  Osimo  .  Vi  fu  il  P.  Fr.  Giovanni  che  compose  in 
lingua  Toscana  un  libro  contro  le  pazze  eresie  de3  Luterani;  un  trattato  so- 
pra la  regola  del  P.  S.  Francesco  ,  e  un  altro  de  paupertate  Fratrum  Mì- 
norum  . 

M.  'Bonaventura  Martinetto  da  Fano,  che  1'  anno  i$?r.  fu  fatto  Pro- 
vinciale della  Marca  . 

M.  Alessandro  Milioni  Predicatore  celebre  ,  e  Provinciale  della  Mar- 
ca eletto  nel   1465. 

11  P.  M.  Cesare  Nardi  da  Fano  scrittor  dell'  Ordine ,  e  Provinciale 
della  Marca  s  creato  in  S.  Lupidio  1'  anno  1567.  e  da  Sisto  V.  fu  fatto 
Vescovo  di  Cariati  dove  finalmente  morì  ,  ed  il  suo  corpo  è  in  Roma 
nella  Chiesa  de'  SS.  Apostoli,  portatovi  dal  P.  M.  Gio.  Franesco  Nardi  suo 
Fratello ,  Padre  di  buone  Lettere  e  celebre  Predicatore  .  11  P.  Francesco  Ru- 
sticuccì  commissario  Generale  della  Marca ,  In 
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la  questo  Convento  sono  stati  celebrati  moki  Capitoli  Provinciali  ; 
uno  V  anno  1302.,  un  altro  F  anno  ij<58.  ,  un  altro  V  anno  1427.  ,  un' 
altro  1492.3  un  altro  i^o?.,  un  altro  nel  1524.,  un  altro  nel  1537.  , 
un  altro  nei  1  SS  1.3  nel  quale  fu  eletto  M.  'Bonavsn.  Martìnello  da  Fano, 
presente  M.  Giacomo  da  Monte  Falco  Generale  ,  un*  altro  alli  5,  di  Giù. 
gno  1604. 

Questo  Convento  è  di  buonissima  rendita ,  e  la  mapgior  parte  de* 
suoi  beni  sono  d'  una  Chiesa  unita  ed  incorporata  al  Convento  ,  detta  la 
Chiesa  di  S.  Giuliano,  ed  é  quello  che  uccise  il  Padre  e  la  Madre,  ed  è 
avvocato  della  Città  di  Macerata . 

MONDAVIO. 

Uesta  Terra  è  assai  nobile  ,    ed  in   lei  hanno  fiorito  ,   e   fioriscono, 
'tuttavia  uomini  nelle  armi  ,  e  nelle  lettere  molto  degni ... 
Qua  i  Padri    Cappuccini  hanno,  in  un   bellissimo  sito  il   Convento  ,  e 
nella  Chiesa  vi   è   di   notabile  un  quadro   mano,  di  Federico   Baroccio  ..  Vi 
sono  nelle  celle  molte  sentenze  ,  fralle  quali  sono  questi  versi  ■  ■ 

VVLNE,      QV,  D.      DIFFVc    SANGVI.       CEP. 

RA,    ANTA.     EVS,  SO.  NE..  IT 

P1GNO,      T.  R.       D1MIS,     CR1MI.         CEP. 

QV.         AN.  TRI.        DI..      MVU  PA. 

OS.  GVIS,  STI.     RVS.        CEDINE.       V1T. 

H..      SAN.  CHRI.       MI       DVL..  LA. 

In  questa  Terra  abbiamo,  il  nostro,  Convento  preso  dal  P.  S.Francesco 
avanti  si.  fabricasse  la  Terra  di  Mondavio ,.  come  vuole  Y  istoria  Serafica, 
nel  Monte  Sìlneso  ed  Ermo  ..  La.  Chiesa  è  ornata  di  molti  stucchi  assai 
grande,  la  cui  porta  risponde  nella  Piazza .  .  V  é  un.  bellissimo  reliquia- 
rio ,  e  vogliono  che  sotto  1J  Aitar   Maggiore  riposi  il  corpo  del  #.  Amico,, 

nostro 
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«ostro  Terziario  .  Vissero  di  questa  casa  il  P.  M.  Antonio  Fìgoh ,  che  fh 
Provinciale  della  Marca  nel  Hfo.  M.Gio.  Antonio  Pontino  Umanista  nel  suo 
tempo  di  qualche  nome  .  Vive  con  esso  noi  il  P.  M.  Vincenzo  Fìloteì 
Provinciale  della  Marca  eletto  in  Corinalto  1'  anno  loco. ,  ed  ora  Inqui- 
sitore a  Ci  vi  tal  di  Bellone  (  morì  del  mese  di  Maggio  idi  4.  )  11  P.  M. 
Alessandro  Nano  ,  ed  il  P.  M.  felice  Targa  Padre  virtuoso  ,  e  degno  Pre- 
dicatore . 

Qua  fa  celebrata  un  Capitolo  Provinciale  nel  1593.  E5  il  Convento 
dj  rendite  mediocre. , 

Un  mese  avanti  la  visita  avvenne  ad  una  suora  addirnandata  Fausti-; 
na  Sbrozzi  da  Urciano  un  caso  "molto  compassionevole.  Questa  nel  Mona- 
carsi in  Mondavio  ,  fece  voto  fra,  di  se  stessa  di,  non  uscire  giammai  dal 
Monasterio  per  qualsivoglia  occasione.  Accadde  che  le  Suore  vennero  in 
grandissima  povertà  ,  e  per  vivere  fu  bisogno  con  licenza  di  Roma  3  man-, 
dar  faorr  delle  Monache  in  quei'  contorni  per  la  cerca,  ed  in  particolare 
a  questo  offizio  fu  destinata  dalla  Abbadessa  detta  Faustina,  la  quale  ac- 
cettò il  carico  mal  volentieri  ,  e.  giunta  in  Sinipap'lia  entrò,  in  mal  umore 
tanto  gagliardo,  che  fu  necessario,  ricondurla  a  Mondavio.,  ed  ivi  giunta 
gli  passarono,  per  il  cervella  sì  strani  pensieri,  che.  da  qiiell'  era  in  qua. 
che  fu  fuori  del  Monastero  si  tenne  per  dannata,  per  essere  uscita  con- 
tro il  voto  ;  sicché,  vinta  dalla  tentazione ,  levatasi  nella  mez^a  notte-  si 
gettò  nel  pozzo  del  Monastero  ed  ivi  morì ,  e  fu  V  anno  1 594. 


f  QSSOMBRONE ,, 


eli*  antichità  di  questa  città ,  delie  cose  notabili  che  in  questa  si 
trovano ,  gir  storici  gravi-  che  fecero  menzione  di  lei ,  vedasi  F.  Lean-, 
dro  degli  Alberti  che  ne  scrive  copiosamente  .  Notando  appresso  la  po- 
ca diligenza  di  Tolomeo  in  aver  lasciato  addietro  il  Metro  fiume  senza 
farne  menzione  alcuna,  onde  conchiuse  potersi  facilmente  credere  che- 
facesse  egli  la  sua  Geograna  secondo  che  da  questo  e  da  quello  riceveva- 
informazione  .  Passerò  anche  sotto  silenzio  le  iscrizioni  antichissime  in, 
pietra  3  che  si  vedono  in  questa  Città  e  dentro  e  fuori ,  le  quali  si  po- 
tranno. 
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tranno  vedere  raccolte  presso  Dionisio  Arduino  e  Martino  Smezio  ord.  i. 
e  j.,  da'  quali  toccandosi  quanto  si  può  dire,  non  occorre  che  io  mi 
estenda ,  onde  meritamente  dal  Sansovino  Fossombrone  è  riposto  fra  le 
più  illustri  Città  d'  Italia;  e  meritamente,  poiché  qua  fiorirono  sempre  uo- 
mini di  molto  valore  . 

Uomini  molto  insigni  furono  Angiolo  e  Paolo  ,  Vescovo  di  Fossombro- 
ne ,  questo  compose  un  opera  degna  intitolata  la  Paulina  :  de  recta  Pascha- 
ih  celebratone  &  de  die  Passioni*  Dnì  N.  J.  C.  -Forosemp.  1*513.  tom.  z. 
in  4. 

Girolamo  Giganti  Dottor  di  legge  famoso,  di  cui  fa  menzione  il  San- 
sovino nel  libro  della  Città  più  illustri  :  scrisse  molt'  opere  .  Un  libro  in- 
scritto :  Consilia  &  responso-  qu£  vulgo  familiaria  inscribuntur  :  De  pen- 
sionibus  :  De  residenza  Episcoporum  :  de  crimine  lasa  Majestatis  :  U  addizio- 
ni al  Decio  in  Canonico  :  U  addizioni  alla  somma  di  Azzone  ;  Consigli  usci- 
ti in  un  altro  volume  dopo  la  sua-  morte . 

Antonio  Giganti  suo  nipote ,  carissimo  al  Card.  Pallotto  ,  presso  al 
quale  si  trattenne  molt'  anni  nella  Città  di  Bologna;  Questo  1'  anno  1505. 
diede  in  luce  un  giusto  volume  di  varie  sorti  d'  eleganti  versi  latini ,  per 
i  quali  e  per  1'  appendice  uscita  dopo  la  sua  morte  ,  è  stato  dagl'  inten- 
denti scoperto  il  suo  ingegno  ,  ed  il  valore  ,  laddove  nel  titolo  Jesus  lo- 
cia  non  poco  questa  sua  patria  di  Fossombrone  per  la  molta  benevolenza, 
<?he  portava  alla  Religione  lasciò  una  commoda  libreria  al  Convento  di  S. 
Francesco  di  questa  sua  Patria  ,  ed  i  Padri  ne  sono  in  pacifico  possesso  . 

Michel  Angiolo  Sorbolongo  ,  che  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  Roma  più 
d'  ogni  altra  agli  anni  addietro  conobbe  per  integerrimo  giudice  ,  onde 
con  ragione  viene  da  Tranquillo  Ambrosino  nel  suo  libro  del  processo  in* 
formati^  con  molte  lodi  commendato,,  e  detto  eruditissimo  e  pratichissi- 
mo  Giureconsufto  Padre  de*  Crìminaiisti,  del  quale  fu  fratello  Innocenza 
parimente  Giureconsulto  celebratissimo8  sì  per  .gravi  Magistrati  sostenuti 
non  minor  di  Michel  Angelo,  e  nello  srato  Ecclesiastico  e  fuori  ,  come 
per  1  volumi  di  consiali  ed  altre  opere  lasciate,  che  si  spera  i  suoi  Ni- 
poti manderanno  alla  stampa. 

Pamfik  Fiorimbene  ,  uomo  dotto  in  lettere  Greche,   e   latine,  Medico 
celebre  ;  tradusse  di  Greco  in  lingua  Toscana  Platone  de  Republica .  N 
%JLV°  f  JTm<.. 
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Vincenzo,  Castellano  chiaro  Umanista  di  cui  si  leg^e  stampato  :  //  com~ 
ytmtarh  a  Sallustio  :  Historia  debello  Melitensi  ,  quattro  libri  dell'  offici® 
del  Re.  Va  discorso  a  manos  che  si  conserva  nell'Archivio  ,  nel  quale 
tratta  della  Nobiltà  di  Fossombrone,  e  prova  essere  stato  municipio  de' 
Romani  e  traer  V  origine  da  uno  della  nobilissima  Sempronia  Famiglia 
Romana . 

De5  Religiosi  il  P,  Corimbo  Osservante  celebre  poeta  del  suo  tempo. 
Il  P.  F.  L'tdovico  Tenaglia  Capuccino,  che  da  Clemente  VII.  vìvo  vocis 
$raculo  fu  fatto  Generale  dell'  Ordine  . 

Vive  a  questi  tempi  Tomasso  Attìo  Gentiluomo  di  questa  città  Giure- 
consulto noto  per  tanti  onorati  magistrati  sostenuti  degnamele  »  e  per 
molte  opere  messe  in  luce  come  :  De  ludo,  scacchorum  :  de  prhtlegìis  in- 
firmorum  :  Delle  prerogative  de'  Curiali  antichi  ,  e  modtrni  L  ortigianì ,  e 
de"  titoli  di  qualunque  persona  :  Dialogo  della  Caccia  ;  Dialogo  a\  I  modo  dì 
far  le  paci  :  Addizioni  Criminali  a  Giulio  Clara  ;  Tre  libri  di  discorsi 
delle  Città  nei  quali  tocca  le  lodi  di  questa  sua  Patria,  e  suoi  Cittadini  ; 
qual  Gentiluomo  con  il  suo  figliolo  maggiore  Anton  /parìa  Giovanetti, 
ornato  di  lettere  latine  e  Greche  di  grande  espirazione.. 

Vive  anco  oggi  in  Roma  Ludovico  Roscello  Medico  celebre  ,  che  ha 
in  stampa  un  opera  de  Morbo  Gallico.  E'  anco  nella  città  di  Roma  ce- 
lebre fra  i  primi  Secretar)  della  Corte  ,  Jacomo  Ptrgaminì  Dottor  di  leg- 
are ,  del  quale  s'aspetta  in  luce  un  op~ra  detta  il  Secretarlo:  Fu  carissimo, 
a  Sisto  V.  e  suo  pjrincipal  cortigiano,  Coppiere,  e  t;oi  M.  di  Camera  'Bia- 
gio Cangi ,  che  per  il  suo  buoi]  seivire  ebbe  da  detto  Papa  grosse  entra- 
te, ed  una  buona  Abbazia. 

In  arme  per  lasciar  gli  altri  fu,  a  tempo  di  Pietro  Strozzi  ,  famoso  e 
uno  de'  primi  Colonnelli,  come  si  legge  presso  i  moderni.  Istorici  delle 
Guerre  Toscane  ,  Matteo    Orsini . 

Che  diremo  de'  Prelati  usciti  da  questa  città  ?  E  tacerò  gii  antichi  3 
come,  due  d5  Urica ,  uno  di  Sora  ,  uno  di  Cesena;  dirò  di  due  più  mo- 
derni ,  cioè  di  Flammìnio  Torcella  creato  da  Gregorio.  XiV.  Vescovo  di 
S,  Anp-iolo,  e  Bisaccio  in  Regno  ;  ed  Andrea.  Sorbolongo.  da  Clemente  Vili, 
Vescovo  d'  Ugubbio,  dopo  aver  fatto  prova  della  sua  bontà  e  valore  in. 
tenerlo  tant'  anni  Secretano  della  Congregazione  della  Visita  :  Figliolo  di 
Michel  Angiolo  Sorbolone 3  il  quale  lasciò  due    altri    figlioli    onorarissimi» 

cioè 
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e  io  è  il  Cavaìier  Giacomo  molto  caro  al  Serenissimo  Francesco  Maria  secon- 
do ,  Duca  d'  Urbino ,  di  cui  tiene  la  vece  in  Roma  :  e  Cristoforo  J.  C. 
e  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  ,  Giovani  di  ottimi  costumi  3  e 
molto  stimati  nella  corte  di  Roma , 

Di  questa  città  è  Vescovo  al  presente  il  Molto  .Illustre  e  Rmo  Sig. 
Ottavio  Coramboni,  Prelato  di  quella  vita  e  dottrina  che  sa  il  Mondo.  Le 
sue  Iodi  vedansi  presso  Antonio  Giganti  sparse  in  diverse  parti  della  sua 
Poesia  . 

In  questa  città  come  vuole  il  Martirologio  Romano  furono  martoria-' 
ti  SS,  Aquilino  ,  Gemino  ,  Gelasio  ,  Magno ,  e  Donato ,  la  loro  festa  si  ce- 
lebra alli  4.  di  Febraro  .  Vedasi  il  Martirologio  di  Cesare  Baronio,  il  qua*- 
le  cita,  molti  autori  che  scrissero  di  questi  Santi  Martiri. 

Fiorì  anco  S.  Aldebrando  Vescovo  di  Fossambrone ,  la  cui  vita  vie- 
ne descatta  sommariamente  da  Abramo  Polono  nel  suo  volume  xm. 
aggiunto  agli    annali    del  Baronio, 

Poco  lontano  di  qua  è  il  Forolo  celebrato  da  F.  Leandro  ,  dal  Bion- 
do,    e  dal   Volterrano  1.  vi.    comm.    Urban.  dove  così  dice: 

Juxta   Candì  ani    ripam   via  Flaminia  pars  cernhur  saxamque  CC.  pus, 
long.  Vili,    alt,  perforai um   ac  pervium   curribus  ,    Forolum    ex    ea    causa 
appellatum ,  cum  T,   Vespasiani  conditoris  ìnscriptione  :  (  la  quale    ora    per 
V  antichità    si   può    malamente    leggere .  ) 

IMP.   CESAR    AVGVSTVS 

VESPASIANVS  PONT.    MAX. 

TRIB.    POTEST.    VII.  IMP.    XXVIII. 

COS.    Vili.    CENSOR 

FACIEND.    CVRAVIT. 

Segue  il  Volteranno.  Post  pontes  occurrunt,  quorum  unus  ripas  Me* 
tauri,  alter  vìam  Flamìnìam  tonjungit  ,  ad  lo  une  plani  t  ics  il  la  Celebris  ob 
pr alluni  Inter  Toiìlam  &  Narsetem  commissum  ,  in  quo  Narses  Victor  , 
Totila  occubuìt ,  &   Calili  quod  non   longe    abest  sepelitur . 

Lontano  da  Fossombrone  tre  miglia  vi  è  il  Parco  fatto  dal  Duca 
Federico,  pieno  di  diversi  animali,  cinto  di  mura,  ove  passa  il  Metau- 
rò,  nel  quale  entra    il  fiume    Candiano  . 

XXV.       ■  y  2,  -  L's 
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La  dove  tornando  a  Fossoirbrone ,  in  questa  città  in  una  parte  ele^ 
vata  abbiamo  il  nostro  Convento  bello  di  fabrica,  ma  di  rendite  mediocre, 
Chiesa  assai  comoda  con  alcune  memorie  degli  uomini  illustri,  che  ivi  son» 
sepolti 3  che   si  tralasciano  per  brevità. 

Di  questa  casa  fu  il  P,  Moro  uomo  di  quella  letteratura,  che  sa  il 
Mondo  ■(*)  ,  questo  Padre  dopo  aver  letto  nei  primi  studj  della  Religione 
fu  Teologo  pubblico  della  Città  di  Roma  ,  e  al  tempo  di  Gregorio  XIII, 
fu  creato  Procuratore  Generale  dell'  Ordine  .  Fu  il  Moro  di  pochissimo 
sonno  ,  rare  volte  andava  a  giacere ,  di  fatiche  indicibili  nello  studio  ,  e 
di  questo  Padre  veramente  si  può  dire  che  consumasse  più  olio  che  vino, 
onde  non  è  maraviglia  se  gli  scritti  suoi  ,  e  le  sue  fatiche  lasciate  alla 
posterità  sanno  di  Lucerna  .  E  se  1'  opinione  di  Pittagora  ,  come  in  al- 
tra età  luogo  avesse  fra  di  noi ,  ognuno  avrebbe  detto  albergare  nel  Moro 
1*  anima  di  Aristotile  ,  e  di  Scoto  Dottor  Sottile  .  Scrisse  molt'  opere  , 
le  quali  ho  tutte  vedute  a  mano  nel  palagio  dei  Magistrati  di  questa  Cit- 
tà 3  avendo  questi  Signori  procurato  averle  tutte  nelle  mani  ,  non  avendo 
riguardo  a  qualsivoglia  spesa  a  fine  9  che  le  fatiche  d'  un  tanto  Padre  loro 
cittadino  non  persero. 

Ha  scritto  il  P.  Moro  sopra  tutta  la  Logica  d*  Aristotele ,  sopra  gli 
universali  di  Scoto  ,  sopra  la  Sfera  due  letture ,  sopra  tutta  la  filosofia  na- 
turale ,  sopra  la  Metafìsica  ,  sul  primo  dell'  Etica  ,  sul  prologo  di  Scoto  due 
letture ,  sopra  ì  quattro  libri  delle  Sentenze ,  sopra  l'  Epist.  ad  Romanos  ,  etto 
Quadragesimali  5  Sermoni  per  tutte  le  Domeniche  dell'  anno  ,  Concilium  Do- 
ctorum  in  primo  ,  2.  &  3.  Seni.  3  sopra  i  Salmi  quinquagesimo ,  e  sessagesimo^ 
sopra  la  Genesi ,  sopra  Ciob  ,  de  innovata  Bhilosophandi  r  ottone  y  compendium 
physicum ,  stampato  in  Parigi . 

Morì  fuori  di  sua  Patria e    fu   sepolto  nella  Chiesa  di 

S.  Maria  in  Auris,  luojro  de5  Padri  Conventuali    della     Città   di  Vilna    nel 
Coro  alla  parte  destra  andando  all'Aitar  Maggiore  . 

Vivono  a  questa  nostra  età  i  PP.  M.  Agostino  Inquisitore   di   Chiara- 
valle  ,  il  P.  M.  Girolamo  Inquisitore   di  Trevisi  . 

Qua    fu    fatto    un    Capitolo    Provinciale  1'  anno  1457.3  un  altro  nel 
1494.3  un5  altro  nel  155?. 

FE- 

(*)  Ancora  è  in  vigore  la  tradizione  t  che  racconta  cose  mirabili  di  cutfìo  prodigio  degiì 
ingegni  . 
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PESARO. 

[_  Raneeseo  Guicciardino  nella  istoria  d'  Italia  lib.  13.  ragionando  di  qne- 
sta  Città  dice:  Pesaro  è  situato  sulla  bocca  d'  una  vallata 3  che  viene  dì  verso 
"Urbino  ,  dalla  quale  esce  il  fiume  chiamato  Porto  dagli  abitanti ,  -perchè  per  la 
profondità  sua  entrano  in  quel  luogo  le  barche 3  {Foglia  dicono  altri')  . 
Questa  è  Città  nobilissima,  ed  in  varj  tempi  è  stata  soggetta  a  varj  Si- 
gnori ;  ora  sta  sotto  il  felicissimo  governo  dell'  Altezza  d'  Urbino  .  Fu 
già  Colonia  de'  Romani  ,  come  affermano  Livio  ,  Plutarco  ,  e  Fronti- 
no isterico  ;  della  cui  denominazione  ragionando  una  volta  un  Poeta  disse; 

Flumen  Isaurus  aq'ias  volvens  a  montibus  ortas 

Follia  Piceni  terminus  unus  agri  . 
linde  suum  nomen  sumpserunt  teda  Pìsauri 

Sive  quod  a  Gallis  pensa  moneta  fuit  . 

Mileto  dice  che  fu  edificata  questa  Città  da'  Romani  dopo  I'  edifica- 
zione di  Roma  anni  633.  Vedasi  quel  che  ne  scrive  F.  Leandro  copiosa- 
mente 3  e  il  Volterrano  al  3.  lib.  Comm.  Urban.,  ove  anco  si  leggono  i 
varj  successi  di  questa  Città ,  ed  in  particolare  cerne  fosse  rovinata  e 
disfatta  da  Totila  3  e  riedificata  da  Bellisario  .  Vedi  il  Biondo  Ital.  Illus. 
f.  iz2.  ,  ove  tratta  di  molte  Terre  di  Pesaro.  Martino  Smezio  ha  rac- 
colte fedelmente  Je  iscrizioni  .,  che  sono  in  molti  luoghi  di  questa 
Città  . 

Vengo  al  Palazzo  Ducale  posto  nella  Piazza  nel  cui  primo  claustro 
si  vede  la  statua  di  Marmo  armata  di  Francesco  Maria  con  questo  epitaf- 
fio . 

Francisco  Mariti  D"ci  op.  S.  Romanie  E  e  desiti ,  Florentinti  Reipublicti  3 
Veneti  Senatus  ,  Fcederatorum  Principum  in  Turcas  &  ipsius  exercituum  Du- 
ctori  3  Victori ,   Espugnatori ,  Ditionum  Serbatori  domi  forisque 

Franclscus   Maria  IL  Dux  ejus  Nepos  faciendum  C. 

Qua  è  una  libraria  mirabile  s  il  luogo  in  se  stesso  è    grande  tutto    3 

volta 
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volta  ben  disposto  con  finestrini  grandi  con  le  sue  invetriate  ,  le  stanze 
stanno  ai  lati  dipinte  e  dorate  con  bellissimo  ordine  ,  e  descrizione  de'  li- 
bri che  si  possa  desiderare  3  tra  quali  è  un  'Breviario  grande  tutto  miniato 
di  molto  valore  . 

Dopo  i  regj  adobbamenti  di  qesto  Palazzo  bellissima  cosa  a  vedere  è  1* 
armerìa  di  valore  incredibile  ;  così  là  guardarobba  con  tante  argenterìe  , 
ori ,  drapperie  ,  statue  ,  ritratti  d'  uomini  Eroi ,  che  sarebbe  bisogno  fa- 
re un  volume  intiero  a  chi  ne  volesse  compitamente  favellare  . 

Cose  degne  di  memoria  nella  armarla  della  Altezza  d5  Urbino .  La  sel- 
la di  Papa  Giulio  II.  con  la  corazza  al  tempo  che  andò  alla  guerra  della 
Mirandola.  Itera  due  Scimitarre  di  Scanderbeg .  Item  la  celata  di  Anni- 
bai  Cartaginese  di  mistura  che  non  si  sa  che  cosa  sia  .  Una  ....  cela 
Turchesca  fatta  da  Selim  Secondo  Re  de'  Turchi  di  valore  di  200.  scu- 
di d'  oro  3  con  stivali  e  scarpe  dell'  istesso  Gran  Turco  .  Una  Tavola  di 
Paragone  quadra  di  cinque  piedi  d'  ogni  parte  di  grandissimo  prezzo  .  Un 
Bacco  di  Bronzo  ,  statua  bellissima  trovata  nelle  case  de'  Giordani  .  Mol- 
te armature  di  Francesco  Maria  .  Un  bastone  di  legno ,  quando  il  dett® 
Francesco  Maria  fu  Generale  della  Chiesa  .  Una  Mazza  d'  oro  ,  e  d'  ar- 
gento quando  fu  Generale  di  Spagna  .  Un  bastone  d'  argento  quando  fu 
Generale  de'  Veneziani  .  Due  altri  di  Diaspro  quando  fu  Generale  di  Fi- 
renze .  Un  altro  di  Diaspro  quando  fu  Generale  della  Lega . 

Ebbi  grazia  di  vedere  un  ritratto  della  Sindone  di  N'«  S.  che  tie- 
ne T  Altezza  di  Madama  cavata  con  molta  diligenza  dalla  Reale  di  Sa- 
voja. 

Questa  Signora  Serenissima  come  quella  che  ha  rivolti  i  suoi  pen- 
sieri in  Dio,  essendo  sommamente  innamorata  dell'  alma  pudicizia  ,  e 
della  virginità,  con  le  sue  entrate  nudrisee  in  alcune  case  e  Monaste- 
rj  fabricati  da  lei  ,  tutte  quelle  zitelle  che  sono  in  pericolo  di  veni- 
re impudiche,  o  per  la  povertà,  o  per  li  rei  consigli.  Opera  santis- 
sima veramente,  poiché  sono  le  Meretrici  tanto  perverse,  che,  come 
dice  un  nobilissimo  scrittore,  se  hanno  belle  figliole  le  serbano  con 
animo  di  vendere  la  loro  virginità,  e  vivere  con  i'  infami  acquisti 
delle  loro  carni  . 

In  questa  Città  di  Pesaro  fiorirono  sempre  uomini  d' ingegno  pre* 
claro .  Mons.  Giovio  nelle  iscrizioni  degli  uom.  illustri    fa     menzione    di 

Cui-' 
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(Snido  Postumo  da  Pesaro  Poeta  di  gentile  e  cortese  natura  ,  e  di  Gio. 
Maria  Catanio  favellando  ristesso  Giovio,  loda  non  poco  Francesco 
Filomuso  da  Pesaro  poeta  Lirico  assai  dilettevole  e  compagno  del  Bem- 
bo, il  quale  viene  anco  citato  nel  Cornucopia  del  Perotto  Vescovo  Si- 
pontino  in  certi  versi  fatti  in    lode  dell'  opera . 

F.  Leandro  vuole  che  da  questa  città  fosse  Pietro  Barignam  dignis- 
simo  Poeta  e  dignissimo  nelle  istorie  e  geografia. 

Tito  Accio  da  Pesaro  fu  connumerato  da  Cicerone  fra  gli  eccellenti 
Oratori  della  sua  età,  co>ì  riferisce  Rafael  Volterrano  1.  13,  Petrus  Crì- 
nìiui  l.  1 .  de  Poetis  Latinis  loquens ,  de  Lucio  Accio  ,  inquit  :  Lucius  Poe- 
ta inter  jrincipes  tragtsdiarum  script  or  es  relatus  est  a  veteribus  ,  paulo  ju- 
nior fuit  /$£*-  Pacuvio .  Nat us  p'aditur  parentibus  libertinis ,  Aiarcino  ^>  0 er- 
rano Cos.  Quidam  scribunt  plissé  illum  relatum  inter  eos  Colonos ,  qui  ex 
%)rbe  ad  Oppi  duo?  P'uaurum  concesserunt  ubi  fundum  suum  posse  dit  %  qui  de 
ipsius  nomine  Accianus    est  appellatus . 

Sante  Arduino  Medico  digaissimo  ,  che  come  testifica  Don  Garzia 
Medico  Porrughese  nella  Istoria  dei  semplici  A.rom.ati  1.  4.  e.  1.  trat- 
tando della  Pietra  Bezoar  scrisse  un  libro  de  Veneni  ,  nella  quale  loda  as- 
sai detta  Pietra  Bozoar.  Camillo  Leonardo  da  Pesaro  Medico  eccellentis- 
simo, scrisse  un  libro  il.  cui.  titolo  è  questo  :  speculum.  lapidum ' ,  stampa- 
to  in    Venezia   F  anno   1 5 1 6, 

Paolo  Giovio  nei  luoghi  sopracitatt  afferma  come  1'  anno,  1^05. 
fiorì  di  questa  città  un  PandAfo  Collenuccio  ,  uomo  d'  ingegno  elevato  , 
Giureconsulto  ed  Oratore..  Questo  ha  in  luce  un  compendio  delle  istorie 
di  Napoli  :  Il  Doni  nella  sua  libraria  aggiunge  al  f.  39.  una  comedìa  dì 
Joseph.  E  F.  Leandro  vuole  ehe  abbia  scritto  dal  ritrovo  della  "Bombar- 
da ,  la  "Barretta  contro  f  Cortegiani  in  volgare .  Vedi  il  suo  fine  presso  il 
Sansovino  nelle  addizioni  al  supplemento  delle.  Croniche  !..  15.  f..  5 So. 
e  nel  ritratto  delle  famose    Cit..  d'  Ital.. 

Antonia  Riccobuono  de  Gymnasio.  Patavino  vuole ,  che  Ottaviano 
Monaldo   da   Pesaro,  legesse   Me,  tic  in  a.  nello  studio   di  Padoa  V  anno   t54z. 

Il   P.  M.  Eugenio,  da.  Pesaro    dell'Ordine  Eremitano    di.    S.   Agostino 
'diede- gran  nome  a  questa.  Patria  ;  questo    predicò,  una  Quaresima,  nel  Sa- 
cro   Concilio   dì  Trento,  e   fu  con   verità   celebre  Predicatore  :.  Magister 
Fr,  ^Sgidius  de   Valentibus  Phaurensis  fuit  Sacrista  Summi  Ponti fieis^  dein- 
de 
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$a  Episcopm  Nepesinus  &  Sutrinus  creatus  juìt\  de  quo  multa  scribi  t  Chrs* 
m'istoria  de  Apostolico  Sacrario . 

Vive  oggi  il  P.  Afa.  Mariano  dell'  ìstesso  Ordine  e  Patria ,  uomo  let- 
terato e  carissimo  all'  Altezza  d'  Urbino . 

Né  in  questo  luogo  passerò  sotto  silenzio  Y  Illmo  Sig.  Guido  'Balde, 
de5  Marchesi  del  Monte  nativo  di  Pesaro  ,  Si*2>  letterarissimo  come  mostra-» 
no  le  sue  opere  in  stampa  sopra  le  Matematiche:  e  Y  Illustre  Giurecon-> 
sulto  Simone  de  Pretis ,  che  di  già  ha  in  luce  i  Consigli ,  e  le  Interprete 
aioni  delle  ultime  volontà . 

Nella  Cattedrale  riposa  il  corpo""  di  S.  Terenzio  in  luogo  eminente 
alla  destra  dell'  Aitar  Maggiore  m  un  sepolcro  di  porfido  molto  bello 
colla  sua  sua  statua  ali'  antica  in  abito  militare ,  e  due  Angeli  di  mar-* 
aio  con    candellieri  in  mano ,    Vi  sono  lettere  messe  in  oro  che  dicono  ;. 

Sane  ti   Terentii  Tuielaris  ossa*. 

Fu  di  Pannonia  :  fu  martirizzato  sotto  Decioj   la    sua    vita    la    descriva 
il  Voragine  alli  14.   di  Ottobre. 

Nella  Chiesa  delle  Monache  dr  S.  Chiara  sotto  il  titolo  del  Corpus 
Domini  riposano  h  corpi  della  2?.  Felice  Milanese,  e  della  2?.  Serafino: 
Sforza  . 

In>  due  altre  Chiese  si  vedono  quadri  stupendi  :  un  S.  Andrea  3  ed 
una  Circoncisione  y  mano  di  M.  Federico  Barocci  . 

Nella  Chiesa  de*  PP.  Osservanti-  riposa  il  corpo  del  3.  Atanasio  .. 
Lontano  un  miglio  da  Pesaro  vi  è  un  luogo  di  delizie  chiamato  l' Ira,-* 
penale  delli  Signori  Duchi  %  dove  vanno  a  diporto  ,  essendo  in.  un  collq 
ameno  .  Qua  si  scuopre  un  superbissimo  palazzo  ,  nel  quale  si.  vede  di- 
pinta da  maestra.  mano;  la  vita  di  Francesco  Maria  3  con  tutti  i  carichi  ed 
onori  3  che  ebbe  da  diversi  potentati  ;  vi  sono  giardini  deliziosi  con  fon- 
tane 3  una  di  bronzp,3  e  !.'  altra,  di  finissimo  marmo  ,  con  un  luogo  emi- 
nente del  palazzo  da  poter  rimirare  per  qua]  parte  più  aggrada  3  con  altre 
comodità  5  che  si  lasciano  per  non    essere  molto  lungo  . 

Auctor  Itinerarii  Ital.  par.  1.  T..  si.  dice  dell'  Imperiale:    Cujus  fan- 
èamentis  lapidem  primum  Fridericus  Terùus  imperator  ponere  -doluti . 
Qua  si  legge  questo  epitaffio! 

FRAN* 
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FRANCISCO  MARINE  DVCl  METAVRENSIVM 

A  BELL1S  REDEVNTl,  LEONORA  VXOR 
ANIMI   ElVS   CAVSA  VILLAM  EX^OlFi CAVIT 

PRO  SOLE,  PRO  PVLVERE,  PRO  V1GIUIS, 

PRO  LABORlBVS,  VT  MILITARE  NEGOHViVl 

QVìETE   INTERPOSTA    CLAR1GREM   LAVDEM 

FftVCTVSQVE  VBERiORES  PAR1AT. 

Vi  è  un  altro  palaggio  detto  la  vendetta  ,  luogo  bellissimo  e  bene 
inteso  ,  edificato  da  Francesco  Maria  Duca  presente  .  Vi  è  arco  vicino 
la  Città  un*  alerà  delizia  detta  del  Fiore  . 

Deir  Imperiale  vedi  quello  che  scrive  F,  Leandro  nella  desefrzio  >.q 
di  tutta  T  Ital.  f.  2.45. 

In  questa  Città  di  Pesaro  abbiamo  il  nostro  Convento  posto  nel  quar- 
tiere detto  S«  Terenzio  vicino  alla  piazza  assai  bello,  e  mediocremente  fa- 
coltoso .  Come  sia  venuto  alla  Religione  3  non  ne  trovo  memoria  ,  co- 
me nettarnpoco  della  fàbriea  della  Chiesa  ,  nella  quale  si  vedono  molte 
cose  degne  di  memoria  ,.  Il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  è  opera  molto 
stimata  ;  il  Maestro  fu  Gio.  Bellino  .  Vi  è  una  Concezione,  mano  di  Fe- 
derico Zuccaro,  Pittor  celebre  «  Il  quadro  della  B.  Michelina  3  mano  di 
Fe'der,  Baroccio  , 

Qua  riposa  il  corpo  della  2?.  Michelina  Terziaria  dell'  Ordine  miraco- 
losa in  vita  ed  in  morte  :     come  di    ciò  fa   fede   un  libro  manoscritto  con 
fedi  autentiche  de'  Notari    dove  sono,    notati    novantacinque  miracoli  fatti . 
dopo  morte.  Nel  suo  sepolcro   vi  è  questa  memoria 

Diva  Michelina  ossa  anno  1 3  fó.  mortila  ex  tumulo  vetustate  exoleto  exempta 
Zoroastes .  'Barignanus  ,  &  Hippolyta  Léonard  a  uxor  novo  hoc  monumento  lo* 
eanda  curarmi  anno   1580. 

Morì  nel  1356.  :    Scrisse   la    sua  vita  Monsignor  Tusignano  Vescovo 
di  Sinigaglia  « 

lk%V*  3  Questa 
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Chiesta  fu  donna  ricca  di  casato  Nobile  ,  dicono  alcuni  de*  Malatestl» 
altri  di  casa  Pardi ,  famiglia  nobilissima  ;  fu  bene  marnata  in  un  Signor 
de'  Malatesti  padrone  allora  di  Pesaro  .  Ma  molto  più  ricca  e  nubile  di 
spirito  j  poiché  dispensò  quanto  aveva  a5  poveri  .  Di  questa  Beata  si 
conservano  nella  nostra  Sacrestia  due  Cilicj  di  ferro  -3  uno  largo  sopra 
quattro  dita  ,  e  V  altro  di  pelo  asprissimo  . 

La  Beata  Francesca  da  Fano  del  TerzJ  Ordine  di  S.  Francesco  ,  Disce- 
pola del  B.  Felice,  morì  in  questa  Città  di  Pesaro  ,  né  so  dove  riposi  il 
suo  corpo ,  che  per  esser  dell'  Ordine  si  può  facilmente  credere  sia.  in 
questa  Chiesa  . 

Di  questa  casa  fumo  .M„  Antonio  da  Pesaro  Provinciale  della  Marca. 
nel  1389..  M.  Perugino  da  Pesaro  Provinciale  della  Marca  creato  V  anno 
1357.  ,  perseverò  molti  anni  neir  Offizio  .  Il  sopradetto  M.  Antonio 
al  suo  tempo  vi  fece  un  un  Capitolo  Provinciale;  un  altro  nel  1470. 
un   altro  nel   1578.. 

Vedendo  le  scritture  del  Convento  trovo  che  F.  Angiolo  da    Hibiena 
Min,  Conventuale  fu  Vescovo  di  Pesaro  fatto  da  Urbano  Vi.  essendosi  ser- 

1  1 

Vito  di  esso  Padre  per  negozj  gravi  nella  Toscana,  Alemagna  ,'e  Polonia, 
Non  molto  lontano  da  questa.  Città  è  un  luop'o  chiamato  Monte  '£a~ 
roccia  ,  ove  fiorirono  il  2?o  Sante  ,  e  M.  Agostino  da  Monte  Biroccio  «, 
Questo  fu  Dottor  Parigino  ed  uomo  di  singoiar  prudenza  ,  che  perciò, 
moli'  anni  fu  Ministro  della  Marca  ,  Il  Convento  non  so  come  e  quando 
sia  passato,  in  potere  degli  Osservanti  . 

CANDELARA , 


"  l  questo  luoghetro  assai  piccolo  e  incomposto  non.  si  trovano  scrit- 
cob§£  venisse  in  potere  de'Ia  Religione;  è  voce  però  che  fosse  dona- 
to dalla  B.  Michelina  essendo  stato,  prima  casamento  di  lei.  Vive  di  que- 
sto luop'o  il  P,  M,  Giovanni  Regente  in  alcuni  studj  della  Provincia  ,  e 
Padre  di  molta  espettazione  ;  (  Ora  Teologo  dell*  Arcivescovo  d'  Urbino  » 


SAN. 
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SANTA  VITTORIA  DELLE  FRATTE 

\_j  Onventino  alla  foresta  assai  belio  :  la  Gfatesa  fu  consacrata  ì3  ann* 
1287.  la  seconda  Domenica  di  Maggio,  essendo  Sedia  vacante  per  la  mor- 
te di  Papa  Onorio  III.  dal  Vescovo  di  Fano  addimandato  il  Sig.  Borromeo 
e  da  Sigismondo  Vescovo  di  Noccra .  Qua  fu  fatta  una  Congregazione  Cu- 
stodiale  1'  anno  i$o8. 

Vive  oggi  il  P.  M.  Antonio  Muzj  dalla  Fratta,  che  ha  date    in   luce 
aLcuiis  operine  spirituali .  Il   Convento  sta  assai  commodo  . 

LA  PERGOLA  ? 

!  JL   Erra  mercantile  e  però  ricca .  Di    questa    cantò   Filippo  Bellucci  nei 
■suo  itinerario  in  questo  modo  . 

Jam  te ,  qua  dura  nomen  deducis  ah  uva 
Pergula  vìcìnam  lati  spectamus  adesse 
finibus  extremis  Vtnbrorum  .  Hac   limite  ceri» 
Pìcenos  agris  campos  dìstìnguit   ab  Vmbris  , 
Tecta  Feretrano  vexillo  tuta  quìesch  . 

Il  Biondo,  F.  Leandro,  M.  Antonio  Sabellico  I.  9.  della  2,.  Deca 
'éslV  Ist.  di  Venezia,  Gio.  Simanetta  1.  2.  cap.  v.  Gio.  Niccolò  Doglio- 
«i  nel  Comp.  Ist.  p.  4.  commemorano  un  certo  angiolo  dalla  Pergola  mol- 
to esperto  in  rameggiare  1'  armi  e  condurre  Cavallerie  in  tempo  della 
guerra»  Questo  mditò  e  fu  Capitano  delli  Soldati  di  Filippo  Maria  Viscon- 
ti Duca  di  Milano  ,  e  diede  la  rotta  ali5  esercito  de'  Fiorentini  a  Za- 
gonarra  come  vuole  F.  Leandro  nella  descrizione  d' Italia  f.  260.  I  varj 
successi  di  questa  Terra  della  Pergola  si  potranno  vedere  nella  Sforziade 
ove  si  descrivono  i  gesti  di  Francesco  Sforza  h  8.  f.  14^. 

Fu  di  questa  Terra  M.  Paolo  che  stampò  un  compendio  per  introdur 
t  Giovani  nella  Logica  s  dedicato  a  Pietro  de  Guidonibus9  stampato  in  Ve- 
nezia F  anno  1489. 
XXK  $  z  Morì 
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Morì  pochi  giorni  sono  il  Sig.  Grazioso  Graziosi  dalla  Pergola  ,  $e* 
cretario  in  capite  dell'Altezza  d'Urbino;  Grazioso  veramente  di  nome  e 
di  fatti ,  e  meritamente  viene  lodato  in  molte  lettere  dal  Sig.  Scipione 
Tolomei  di  Perugia.  Qua  fioriscono  poi  Dottori  di  lepse  molto  eccellen- 
ti  che  escono  in  officj  onorati  e  nello  stato  e  fuori  . 

Nella  Chiesa  de'PP.  Agostiniani  riposano  i  corpi  di  S.  Secondo  5  de 
5.  Agapito  3  e  dì  S.  Giustina  sua  sorella  .  Di  S.  Secondo  si  vede  la  Te- 
sta incassata  in  argento,  che  si  conserva  in  un  Tabernacolo  tutto  dorato. 

In  questa  Terra  abbiamo  il  nostro  Convento  5  della  fondazione  del 
quale  si  trova  questa  memoria  fatta  in  codice  magno  da  Luca  Roggieri 
dalla  Pergola  . 

Anno  1154.  adìficatum  fìat  Castravi  Collis  Pergula^  &  anno  iz6t. 
die  VIL  Jan  ii  constructa  fuit  Ecclesia  die  ti  loci  castri  Per  galee  :  Che  fu 
consacrata  V  ultima  Domenica  di  Maggio  V  anno  1325.  da  Francesco  Ves- 
covo Ugubbino  nel  Pontificato  di  Gio.  XXII. 

In  una  pietra  vicino  alla  porta  per  la  qnale  si  va  dal  Convento  ^lls 
Chiesa  vi  sono  scritte  queste  parole; 

Quando  Jesus  nominata? 

Sì   devote  inclinatar 

Dantar  Indulgenti^ 

A  Joanne   XXIL 

Papa  sapientissimo 

Dies  ■  quatuor  decies , 
Ad  Campanam  cum  pulsatuf 

Si  tunc   Ave  dicatur 

Dantur  dies  totidem , 
Et  ad    Glori  ani   Psalmorum 

Quandocumque  tenetar  choru$ 

Si  sint  bene  inclinantes 

Quadraginta  sunt  lucrante*  * 

La  Chiesa  è  assai  comoda  di  Cappelle  con  pitture  di  buona  jnan§ 
particolarmente  una  Annunziata  fatta  da  una  Donna  Bolognese  di  Casa 
Fontana .  Fa» 
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Fasendo  la  visita  della  Sacristi*  trovai  un  vaso  d'  Argento  pieno  di 
^Reliquie,  donato  da  un  Sig.  Costanzo  della  Pergola  Vescovo  .,..., 
Nel  Claustro  v'  è  un  sepolcro  di  pietra  elevato  da  terra  d'  un  Vescovo 
Aldobrandino  , 

In  questo  Convento  vi  soni  stati  Padri  di  molta  portata  ,  Il  P.  M. 
Gasparo  Golfo  Vescovo  di  Cagli  ,  Il  P.  M.  Nicole  Inquisitore  ;  M.  To- 
masso Mariani  Provinciale  della  Marc3  .  M.  Andrea  Tìataccino  Commissario 
Generale  nella  Sardegna  ove  anco  morì,  M.  Cesare  Antondlì  Provinciale 
di  S.  Angelo .  M.  Tomasso  Compagno  dell'  Ordine  a  tempo  del  Bonfigli  da 
Gualdo  Generale. 

Qua  ritrovai  il  P.  M.  Gio.  Giacomo  dalla  Pergola,  che  per  una  m- 
fermità  s'era  dimenticato  affatto  d'ogni  cosa 5  il  che  trovo  essere  .avvenu- 
to a  moki. 

CURINALDO  ? 

?  |  s 
i|i    erra  nobile  per  la  moltitudine  de*  Dottori,  Cavalieri  ,   Capitani,  ,« 

Colonnelli,  ed  altri  uomini  di  valore.  I  varj  successi  di   questa   Terra   si 
potranno  vedere  presso  Matteo  Villani  1.  9.  e.  io5. 

Diedero  molto  nome  a  questa  lor  Patria  Gio,  Andrea  Fata  Dottor  di 
hggs  ed  Avvocato  nominatissimo  nella  Corte  Generale  della  Marca  .  Il 
Signor  Marc'  Antonio  Fata  suo  figlio  Consigliera  in  Napoli  ,  e  favorito 
della  Maestà  Cattolica  di  Spagna:  Gio.  'Battista  Venanzio  'Baffo  ,  che  les- 
se Medicina  in  Perugia  ,  nei  tempo  che  leggeva  Teologia  nell'  istesso  stu- 
dio nuello  che  scrive  le  presenti  cose.  Questo  diede  in  luce  tre  libri  de 
Cometis  y  &  quamdam  Pythagoricam  considerationem ,  quo  .mense  editus  fa- 
tui vivere  possi t. 

Qua  è  un  costume  antichissimo  ,  se  a  Cittadino  o  Gentiluomo  na- 
sce una  putta,  tutti  portano  alla  casa,  ed  alla  porta  di  quella  che  ha  par- 
torito aspe  ,  fusi  ,  conocchie  ,  arcolai ,  ed  altre  cose  spettanti  alli  affari 
ed  eserdz;  donneschi  ,  Ma  all'incontro  se  nasce  un  putto,  ornano  la  por- 
ta d'  armi ,  trombe ,  tamburri  p  spade  3  pugnali ,  e  simili . 

Go- 
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Gode  la  Religione  in  questa  Terra  un  bello  e  commodo  Convento  rj» 
tornatoci  dalla  F.  M.  di  Sisto  V.  T  anno  terzo  del  suo  Pontificato  \  essen* 
.doci  prima  stato  levato  da  Pio  V.  per  ale  une  sinistre  informazioni ,  e  da- 
to atti  PP.  Osservanti  ,  che  stettero  in  possesso  anni  18.  mesi  9.  e  giorni 
%6.  ,  alla  quale  restituzione  s'  osservi  senza  fine  1'  Emo  ,  e  Rino  Cardin. 
Sarnano  ,  ed  il  P.  Maestra  Bartolommeo  Veroli  da  Curinaldo  ,  Il  posses- 
so fu  preso  dal  P.  M.  Francesco  Moro  da  Monte  Granaro  Provinciale  di 
quel  tempo  3  alli  30.  d'  Ottobre  nei  1^87. ,  e  fu  restituito  per  pubblico 
Consiglio  3  nel  quale  la  nostra  Religione  ebbe  46.  voti  ,  e  i  PP.  Osser- 
vanti 13.5  essendo  Governatore  della  Marca  Mons.  Giulio  Scaffinatoj  che 
amava  la  povertà  3  odiava  i  cattivi ,  e  favoriva   i   buoni  . 

Fumo  di  questo  Convento  il  P.  M.  Filippo  Sandrìanì  Provinciale  di 
Oriente  3  e  Visitatore  Apostolico  nella  Puglia  .  Il  P.  M.  Santi  Vanta  Pro- 
vinciale della  Marca  1*  anno  15^1. 3  e  d^llg  sue  limosine  fabbricò  un  co* 
modo  Coro  3  del  che  si  legge  la  memoria   dopo   1'  Aitar  Maggiore  . 

Qua  fu  fatto  un  Capitolo  Provinciale  del  15  io.  3  un  altro  nel  l'yr'l» 
on'  altro  nel  ióoq.  5  rjel  qual$  fu  eletto  M,  Vincenzo  Filptei  da  Mon- 
davi© ? 

Poco  lontano  da  Curinaldo  è  la  jBarfara  3  ove  la  Religione  tiene  un 
Ospizio  di  pochissimo  momento  .  Questa  Terra  è  molto  nominata  per  il 
Sig.  Tazio  dottissimo  in  Canonica  e  Civile  legge  9  ed  è  dì  molto  nome  per 
I  garichi  sostenuti  con  molto  onore  . 


SALTARA 


L 


_j  Vogo  alla  foresta  e  per  quanto  dicono  preso  da  S.  Francesco  :  la  Ghie-» 
sa  è  grande  per  il  paese  .  Qua  è  fama  pubblica,  che  il  Santo  Padre  mi- 
racolosamente facesse  scaturire  tre  Fontane  d'  acqua  chiarissima  lontane  dal 
Convento  un  tiro  di  Balestra,  11  luogo  per  natura  tiene  non  poco  di  crea- 
tone . 

Qua  vicino  sono  alcuni  pozzi  o  boccarole  fatte  per  dar  respiro  ad  un 
antico  acquedotto  fatto  .  .  «  .  per  dove  passa  un  ramo  del  Metro  ac-? 
ciò  non  fusse  ritardato  il  corso  dell'  acqua  dall'aria  . 

Orna  questa  patria  il  Signor  Ciò  'Battista  Lepri  , 

MONr 
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Onvento  preso  dal  P.  S,  Francesco  in  mezzo  à'  una  Selva  la  quale 
però  non  è  a"  alberi  così  folta  che  gli  togli  il  buon  aere,  o  che  lo  ren- 
di ombroso  ,  ma  piuttosto  lo  fa  delizioso  e  bello  al  possibile  .  Della  Sa- 
cra di  questa  Chiesa  trovo  questa  memoria  . 

Ecclesìa  Mandami^  quoti  ante  dìcehatur  Montis  Formosinì  fuìt  consecra- 
ta  a  Rmo  Faderico  Episcopo  Arimìnense  ,  anno  Dnì  13  io.  Die  ultima  Mail 
in  die  Domìnìco  ,  tempore  Ckmentìs   V, 

La  Tribuna  fu  dipinta  V  anno  13 iS.  nel  Pontificato  d'  Urbano  VI. 
e  Guardiano  F,  Marcolino  alli  \6  di  Luglio,  11  Pittore  fu  Francesco  Tio 
da  Fabriano  . 

In  questa  Chiesa  la  quale  è  un  bellissimo  vaso  in  un  altare  a  mano 
destra  vi  è  un  quadro  bellissimo  nel  quale  è  -dipinta  la  Madonna  con  il 
Figliolo  in  seno  di  molta  devozione.  Opera  di  Giulio  Romano  ;  questo 
fu  connumerato  tra  i  sei  Pittori  esimii  da  Gio.  Battista  Armenia  nel  1. 
libro  dei  precetti  della  pittura  .  Vicino  alla  porta  della  Sacrestia  v5  é  que- 
sta memoria  ,  credo  che  sia  della  fabbrica  del  Campanire  ;  Anno  Unì  1327. 
,    tempore  Joanne  XXII.   de  Mense  julii  factum  est  hoc  opus . 

Vissera  già  di  questo  Convento  un  P.  F.  Gio.  Battista  da.  Mondaino, 
che  che  per  zelo  della  fede  di  Cristo  passò  all'  Isole  Filippine  ed  indi  al 
Regno  della  China  in  compagnia  d' altri  Padri  Spagnoli  dell'  Ordine  di  S. 
Francesco  :.  giunsero  con  moki  travagli ,  né  vi  pervennero  senza  gran  va- 
lore di  Dio  :  il  viaggio  di  questi  vien  descritto  con  molta  accuratezza 
dal  P.  M.  Gio,  Gaozalez  di  Mendoza  dell'  Ord..  di  S.  Agostino  nella  sto- 
ria della  Chiesa  p.  z. 

Il  P.  M.  Antonio,  da  Mondaino,  che  nel  i")44«  fu  Commissario  della 
Provincia  della  Marca.  Il  P.  M.  Lumnionh  Padre  di  buone  lettere  e  Pro- 
vinciale di  Boemia  Tanno  i^gg.  (  Morì  visitando  quella.  Provincia.  ) 

In  questa  Casa  fu  fatto  un  Capitolo,  Provinciale  nel  1490.- 

Po- 


184  e    1     V  .A    L  ■  L    1 

Poco  lontano  da  questo  Convento  vicino  alla  Terra  dì  Mondaino  v*è 
Una  Chiesa  dedicata  alla  Vergine  ,  che  non  è  molto  tempo  fa  miracoli  „ 
L'  ima^ine  ivi  dipinta  di  essa  Madonna  in  vero  è  una  bella  figura  :  Ha 
un  occhio  pesto  ed  ammaccato  né  più  né  meno  come  se  vi  fosse  con- 
corso il  timore  e  sangue  per  occasione  d'  un  pugno  3  ovvero  altra  percos- 
sa .  E  comune  parere  ,  che  qualche  giuocatore  disperato  dopo  la  per- 
dita de'  denari  abbia  commessa  una  tanta  scellerirà  .. 

Nel  partire  da  Mondaino  per  Candelara  convenne  passare  il  territo- 
rio di  Monte  Gridolfo  %  ove  viddi  una  Madonna  di  molta  bellezza,  dipin-* 
ta  da.  Pompeo  da  Fano  pittore  al  suo  tempo  di  qualche  nome  .  Nella 
Chiesa  vi  è  questa  memoria  : 

Hoc  in  loco  Deìpara  sexto  nonas  Quintili!  154S.  Quidam  mulìerì  pau<~ 
prcttlos  Adonti^    Grìdulphì  nomine  Antonia  apparu.it .. 

MONTE  FIORE  DI  URBINO,    . 


I  L  luogo  vecchio  di  Monte  Fiore  è  stato  trasportato  con  le  elemosine 
del  P.  M,  Francesco  Pratello  ,  vicino  alla  Terra  ,  e  la  Communità  vi  ha 
dato  la  mano  adjutrice  *  Mes*  Ciò.  Antonio,  Maltempo  donò  ix.  tornatur© 
di  terra  per. il  sito  . 

Fiorì  di  q.uesfa  Terra  il  P.  M.  Girolamo  Pi'atelìo  uomo  di  molte  lett- 
iere .  Questo  dopo  essere  stato  molt'  anni  tra  Conventuali  si  fece  Ca- 
pucci'no  ,  e  perla  bontà  della  vita  l'anno  1575.  in,  Roma  fu  eletto  Ge^ 
nerale  de'  PP.  Capuccini  . 

Nel  tempo  del  suo  Generalato  scrisse  una  Cronica  de-gH  uomini  per 
Santità  illustri  nella  sua  Religione,  ed  io  I'  ho  Veduta  manoscritta  col 
mezzo  del  P.  F.  Domenico  Filippucoi  da  Macerata  Cappuccino  Padre 
virtuoso  e  à\  molta  bontà  . 

Vive  oggi  il  P.  M.  Francesco  Pratello  Inquisitore  di  Siena,  di  Pisa  % 
Regente  ne'  primi  studj  della  Religione  e  Provinciale  della  Marca  eletto 
in  Recanati  1'  anno   1 57S. 

Fiorì  in  questa  Terra  Ariano  Ariani  da  Monte  Fiore  Medico  e  Filoso- 
fo eccellente ,  come  mostra  un  epitaffio  posto  alla  destra  della  nostra  Ghie* 
§3  di  Monte  Fiore  a 

D, 
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D.        O.        M. 

Ariano  Ariamo  Phyùco ,  &>  Pbilosopho  eximio  Montepremi  9  in  ip:4 
fftath  flore  ob  singularem  in  curandh  morbh  peritiam  3  integro:  more:  ,  <^ 
mirifìcam  omnium  bonestarum  arùum  cogniiionem  a  multh  Vniver:itatibu:  cer- 
ìatim  expetito  ,  &  tandem  a  Durantinh  Cìvìbu:  evicto ,  :sd  mox  immatura 
morte ,  bea }  devicto  ,    ìidem  Durantini  Che:  ac  parente:  benemerenti  poiuere . 

Monti  adìmit  flore: ,  fructus  mortalibu: ,  orbi 
Splendorem  ,  &  vitam  mors  ,  Ariane  ,  tibi  „ 
At  vitam  fructu:  ,  flore:  ,    lucemque  creator 
Orbi  j  hominì ,  &  monti  duplicat  ecce  Polo  . 

In  lode  di  questo  furono  fatte  molte  rime  le  quali  sono  state  raccol- 
te in  un  libretto  assieme  con  un  orazione  di  Gio.  Bernardino  Secchia  stam- 
pata in  Rimini  l'anno   1591. 


GIMANO  . 


L, 


ruoghetto  nuovo  più  volte  conteso  coi  PP.  Osservanti,  dato  finalmen- 
te alla  Religione  dalla  Santa  memoria  di  Sisto  V.  al  tempo  del  P.  Muglia- 
no Provinciale.  Vive  di  questo  luoghetto  il  P.Patidolfo  da  Gimano  Padre  di 
buon  esempio.  I  Terrazzani  per  essere  alquanto  distante  dalla  Terra  han- 
no pensiero  trasportarlo  più  vicino  «  e  di  già  vi  hanno  eretta  la  Croce . 

* 

MONDOLFO  . 

\_J  n  Conventino  vago ,  raccolto  ,  sito  bellissimo ,  il  quale  come  sia  ve- 
nuto alla  Religione  viene  espresso  e  dichiarato  in    questo    memoria    posta 
nella  Chiesa. 

Nobilitimi  huju:  Terra  AlumnV  tempore  pesti:   1479*  voà  compote:  effe- 
tti banc  Divi  Sebastiani  Ecchùam   £re  publico  fundaverunt  ;  precibu:    dan- 
de Fra  tri:  Bzldauarri  Salvo  lini   eju:dem  Ecclesia  Restauratori:  Conventusque 
XXV.  a  a  fi*- 
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f anda torti  Religioni  Serapbica  Minor um  Conv.  tradiderunt^  &  anno  .158?. 
Rmus  Dfius  D.  Angelus  Perus'mus  Sarsincs  Episcopus  jlìam  solitis  ritìbus 
consecravit . 

Visse  di  questa  Terra  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  il  P.  M. 
Antonio  uomo  di  molte  lettere,  presente  al  Sacro  Concilio  di  Trento  .  Il 
P.  M.  Sebastiano  dell'  istesso  Ordine  Regente  in  Perugia  e  Teologo  nella 
Città  di  Macerata  . 


CUSTODIA  DI  URBINO  * 


uesta  Custodia  meritamente  è  detta  e  denominata  tale  dalla  nobilis- 
sima ed  antichissima  Città  di  Urbino,  Città  Ducale  illustrata  dalla 
Serenissima  Casa  della  Rovere .  11  suo  sito  è  in  un  monte  ,  d'  aere  però 
ameno  e  salubre,  circondato  da  due  fiumi  il  Metauro  ed  Isauro  ,  e  per - 
essere  vicinissimo  agli  Apennini  è  forza  che  sia  molto  freddoso  ,  dal,  che 
raccolgo  io  che  non  fu  malagevole  al  Muzio  Giustinopolitano  scrivere  quei 
due  bellissimi  discorsi  in  persona  del  Verno  alla  Duchessa  d'  Urbino  di* 
mostrando  essere  d'  altro  giovamento  al  mondo  che  la  sua  sorella  State  , 
fìngendo  a  avere  il  suo  palaggio  e  la  sua  residenza  nei  gelati  gioghi  dell* 
Apennino  , 

Scrissero  di  questa  Città  Isrorici  tanto  antichi  quanto  moderni  ,  co- 
me Cornelio  Tacito  in  bello  Vìtellìqno ,  Plinio,  Procopio,  ed  altri  ;  S.  Ber- 
nardino da  Siena  nella  5.  part.  de' suoi  sermoni  al  serra,  xvin.  vuole  , 
che  Urbino  sia  stato  originato  da'  Romani  ,  e  le  sue  parole  formali  sono 
queste:  Cum.  dna  Legiones  militi 'a  Romanorum  apud  Ravennam  deiiicta 
esseni  3  quorum  milite s  Romam  redire  nolentes  in  altis  montibits  Urbinum  a- 
difìcaverunt ,  d^  inde  dicitur  Drbinum  ab  urbe  Roma  ,  qua  antonomastiee 
dicìtur    Urbs ,  &  binum  a  bina  legione. 

Si  vedono  in  prima  in  questa  città  in  diversi  luoghi  iscrizioni  in 
marmi  antichissimi,  delle  quali  n'apporteremo  alcune,  potendosi  1'  altre 
vedere  fedelmente  raccolte  da  Martino  Smetio,  nel  suo  libro  intitolato 
Inscriptionum  antiquarum  &c>9  ed  anco  presso .  Wblfgango  Lazio  .  Una  e 
questa  v« 
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G.  CLODIENO  C.  F1L.  STEL. 
SERENO  .  VESNiO  .   DEXTRO  EQViT. 
ROMAN.  PATRON.  MVNIC1PI. 
ET  .  PLEBIS.  OMN1BVS  .  HONORIB. 
PERFVNGTO  .    PONTIF  ;    PLEBS  .    VRBANA  . 
ET  .  HONORE  .  VSl  .  CV1VS  .  DED1CATIONE  . 
DEGVRIONiBVS  .  SPORTVLAS  .  ET  MVN1CIP1BVS. 
EPVLAS  .  DIV1S1T  .  LOGVS    .  PLEB. 
DATVS  .  DEGR.  DECVR, 
In  un'   altra  pietra 

DIS  .        MAN1B. 

PLOTliE  P.    F. 

GEMELLA 

G.  GAVENN1VS  C.  F„ 

FACVNDVS^ 


XVì  a  a  a  la 
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In  un'  jàjtra  pietra 

L.  PETRONIO  ,  U  F.  PVB.  SA]B!NO  .  FORO  ; 

ERENT.  CORN.  PR.  PR.  LEG.  X  FRET.    ET  fili. 

FLA.  DONIS,  DON.  AB.  1MP.  MARCO .  ANTONINO 

IN  ,  BELLO  ,  GERMAN.  BIS.  HASTA  PVRA  , 

ET  CORON1S .    VALLAR1  .  ET  MVRALI  ?R. 

LEGION.  III.  CYRENA1CAE  CVRAT    Ri 

STRATORVM  .  TR1BVNO  COHORT» 

PROVINCIE  .  NARBONENS1S  . 

In  un  jnarmore  vetusto  nel  Giardino  dell'  Arcivescovo  ; 

T,  FLAVIO  ,  L.  F.  STE.  CIMBRO 

PONT.  AED,  BIS.  IIH.  ViR.L. 

P,  QV1NQ.  PRAEF.   FABROR? 

P,  P? 

In  questa  Città  sono  cose  di  molta  maraviglia  ,  v'  è  il  Palazzo  stu- 
pendo o  per  dir  meglio  una  città  in  forma  di  palaggio  edificato  dal  Du- 
ca Federico  uomo  letteratissimo,  come  dimostra  ,  e  testifica  la  bella  libra- 
ria d5  Urbino  tutti  manoscritti  cosa  maravigliosa ,  nella  quale  sono  molti 
autori  per  ancora  non  posti  in  luce  .  Le  dovute  Iodi  di  questo  Principe 
si  potranno  vedere  presso  il  Volterrano  al  vi.  lib.  ed  anco  i'  autor  del 
supplemento  lib.  xv.  Gio.  Antonio  Campana  nella  vita  di  esso  Federico  a 
C  per  ultimo  3artolommeo  Cassaneo  nel  suo  Catalogo  p.  9.  f,   172.. 

In  questo  Palazzo  sono  diecisette  appartati  e  trecento  oitant3quattro 
vacui ,  o  stanze  che  dir  vogliamo ,  dicono  che  costasse  in  que*  tempi  cen- 
to mila  fiorini  d'  oro.  E'  tale  e  tant3  la  sua  grandezza  ,  che  in  un  istes- 
so  tempo  vJ  alloggiò  Papa  Leone  X.  con  tredici  Cardinali .  Qui  dentro  ol- 
tre 


VI   SITA    TRIENNALE.  IS? 

tre  gli  apparati  Regi  vi3di  ritratti  bellissimi  di  S.  Tommaso  ,  Scoto  ,  del 
Duca  Federico,  di  Francesco  Maria,  di  Guido  Baldo,  del  Cardinale  .d' 
Urbino  ,  di  Sisto  IV.  di  Giulio  II.    ed  altri  . 

In  somma  perchè  a  m2  non  da  l'  animo  di  scorrere    il    campo   delle 
lodi  della  Fabrica  e  delle  cose  ,  che  in  esso  si  contiene ,    pertanto   vedasi 
quello  che  ne  scrive   della  libreria,  de'   vasi    d'oro,  d'argento,  di  appar- 
tati, di  camere   di  ricchissimi    drappi   d'oro  e   di    seta,    d'  una    infinità 
di  status    antiche    di     Bronzo   e  di   Marmo  ,  .delle  pitture   singolarissime, 
delli  strumenti    Masicili  d' ogf.ni  sorte,    vedasi    dico  Baldassar    Castiglione 
nel    i.    lib.  del  suo  Cortigiano,  e  intorno  la  libreria   in  particolare  veda- 
si  Poltijro  Virgilio  Y   z.  de    invent.  Rer.  e.  7.  dove  la  loda  senza  fine. 
Vicino  a  q lesto  Palazzo   y'  è  la  Chiesa    dell'   Arcivescovato  ;    tempio 
ma°rsdfico   tutto    a   volta  a    tre  navate.  All'  Aitar  Madore  vi-  è  una  Cro- 
ce  grani;  coi  il    suo  Crocifisso    e  Candelieri  sei    di   bronzo   fatti  a     Ra- 
me di    Cerqua.  Il  Pulpito    di  Pietra  viva  bianca  bello    a   vedere    con    due 
sentenze,  o  matti  che  dir  vogliamj:     uno .  sopra  il  capo  del  predicatore: 
Clama  ne  cesses ,   &>  quasi  tuba  exalta   meem  Puarn  ,     &    annuncia    populo 
.  meo  sceler'z  errun  &  domiti    Jacob  peccata  eorum  :  ed  a    piedi    quest'  altro 
verso  il  pepalo:  Ertoti  factum  Verbi  0*   non  auditore*  tantum  •  Tra  le  mol- 
te Cappelle  bellissimi  è  quella  del   SS.  Sagramento  impresa  del  Signor  Du- 
ca presente  con  pitture  mirabili;  una  di  Fedrico  Barocci.05  l'altra  di   Ales- 
sandro Vitali  .  Vi  è  anco  un  Tabernacolo  di  varie  pietre  di  molto  valore. 
A  piede  della  Chiesa  sopra  la  porta  maggiore    si    vede   un    orologio    che 
mostra  le  ore  dentro  e  fuori  della  Chiesa,  vi  sono  de'  bellissimi  epitaffi ^ 
.de  quali  ne  apporterò  alcuni , 

In  terra  , 


D.        O,        M. 

OMNES  DILIGENTES  SE  CVSTODIT  DQMINVS 
Li  terra  . 

VIRGILIANA  FAMILI.-E  REPOSITORIVM  la 
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In  terra. 

D.         O.         M, 

HOC    PROPRIA   VOLVERVNT  OSSA  CONDÌ 

SEPVLCRO  DIONYSIVS  ,  ET  BERNARDINVS 

ANGELINI  .    ANGELICO  EORVM  ANIMAM 

IN  SINV  QVIESCERE    FAXIT  OMNIPOTENS 

In  terra  , 

LIVJVS  CATALANVS    NIHIL  IN  TERRIS 

PERFECTVM  ESSE    CONS1DERANS 

HOC   SIBI  ET  POSTERIS  P.. 

Qua  si  scorge  parimente  un  Organo  degno  fatto  a  tempo  dell*  Arefc^ 
vescovo  Felice  Tiranno  da  Cagli  con  alcuni  motti  dd  Sig.  Pino, 

A  mano  dritta  . 

VT  COELESTIVM  MVSARVM    CHOROS 

HVMANA    VOCES    AC  SONI   ALIQVA 

EX   PARTE  IMITENTVR. 

A  mano  sinistra  . 

QVQD  SVAVT  VOCVM  ET  SONORVM   CONCENTVM 

AD  DIVINAS  LAVDES  CELEBRANDAS 
CHRISTIANA    MENTES    FACILIVS  INCENDANTVR  . 

Non  farò  menzione  di  tutte  le  Chiese ,  verrò  a  quella  di  S.  Chiara  5 
nella  quale  due  cose  vi  sono  degne  di  memoria  .  Una  è  un  quadro  alto 
un  piede  e  mezzo  dove  è  dipinta  la  Beata  Madre  con  il  Figliolo  in  senoj 

©pra 
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opra  di  Rafaele  d'  Urbino  tenuto  da  quelle  Madri  con  molta  diligenza  . 
L'  altra  è  il  sepolcro  di  Francesco  Maria  in  terra  fatto  di  pietra  di  para- 
gone 3  e' marmi  fini  con  questa  iscrizione  , 

D.         -O,         ;M. 

FRANCISCO  MARLE  DVCl  AMPLISSIMA  BELLI 

PAC1SQVE  MVNERiBVS  PERFVNCTO  , 

DVM   PATERNAS   VRBES   PER  VIM  TER  ABLATAS 

TER  PER  ViRTVTEM  JRECIP1T,  RECEPT1S 
ÌEQV1SS1.ME  MODERATVR,  DVM  A  PONTIFICLBVS, 

A  FLORENT1N1S,  A  VENETIS  EXERC1T1BVS 

PR^EFiClTVR,  PEINCEPS  ET  GlRENDI  IN  TVRCAS 

,  BELLI  DVM  PR1NCEPS  ET  ADM1N1STRATOR 

ASSVM1TVR,  SEP  ANTE  PIEM  SVELATO 

LEONORA  VXOR  FIDISSIMA 

ET  OPTIMA   MERITISSIMO 

POSyiT   ET  SiBI , 

Nella  morte  di  questo  Duca  orò  Lorenzo  Contarmi  * 

Fuori  d'  Urbino  vaga  cosa  a  vedere  è  il  Convento  t  Chiesa  de'  PP. 
Osservanti  sotto  titolo  di  S.  Bernardino ,  dove  riposa  il  -corpo  del  "B.  Gas- 
■parrò  d'  Urbino  dell'  Ordine  Minoritico;  11  Convento  è  a  volta  con  tutte 
le  officine  necessarie  fabricato  dal  Duca  Federico  .  Nella  .Chiesa  si  vedo- 
no molte  casse  elevate  in  alto  coperte  di  broccato  3  ■  ove  riposano  molti 
di  Casa  Feltria,  a  mano  dritta  vi  è  quella  del  Duca  Federico  con  questi 
versi 

Integer  ìpse  fui  vhens  animoque  fideque 

Lnteger  0*  memhris  sum  modo ,  cerne,  precor , 
Nam  post  ter  denos  annos  hìc  forte  revisus 
Dixeris  hic  uno  me  jacuìsse  die , 

Incor- 
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Incornata  fides  membra  incorrupta  meretur  : 

Servasse  hoc  pietas  religioque  facit  ; 
Vos  igitur  summo  qui  nos  coluistìs  amore 

Dicere  ne  pigeat:  Dux  Federice  vale. 

Universalmente  dei  Duchi  d'  Urbino  vedasi  quel  tanto  che  ne  scri- 
ve il  Giovio  nelle  sue  istor.  e  Francesco  Sansovino  nella  Cronologia  del 
Mondo .  Del  Duca  Federico  Gualdo  in  particolare  il  Bembo  nella  vita  d» 
lui  e  Natale  Conti . 

Nella  Chiesa  des  PP.  Capuccini  v'  è  un  quadro  mano  del  Baroccio  0 
ed  è  un  S.  Francesco  stimatizato,  opera  delle  più  belle  che  abbia  fatte  # 
ovvero  nella  quale  pare ,  eh'  egli  più  si  compiacci . 

In  questa  Città  d'  Urbino  fiorirono  in  ogni  tempo  in  tutte    le    facol- 
tadi  uomini  molto  illustri  .  L'  anno   134.9.  ebbe  F.    Bartolomeo    d'   Urbino 
dell'  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino  il  quale  per  la  sua    singoiar   dottri- 
na e  santimonia  da   Clemente  VI.    fu  fatto  Vescovo  d'  Urbino  .  Fu  di  me- 
moria incredibile  come  scrive  Sisto  Senese  nella  sua  Bibliot.  Sancta  1.  4.: 
omnia  fere  D.  Augustini  volumina  memoria  tenens  :  di  questo  fa  menzione 
Rafael  Volterrano  nel  21.  lib.  de' suoi    comm.    e    Frane.    Sansovino   nella 
Cronol.  del  Mondo  .  Scrisse  molt'  opere  come    testificano    le    Costituzioni 
Agostiniane,  e  Sisto  nel  libro  cit.  e  Benvenuto  da    imoia    nella    vi.   età 
del  Mondo .  E  dicono  alcuni  abbi  composto  due  gran  volumi ,  uno    inti- 
tolato Milleloquium  D.  Angustivi,  dove  con  ordine  alfabetico   si    vedono 
raccolte  tutte  le  sentenze  di  S.  Agostino  3  e  un  altro  simile  di  S.  Ambrogio.  (*) 
Nella  Ist.  de   Apost.  Sacrario  f.  53.  si  leggono  queste  parole  :  "Bartho- 
lomaus  Vrbinas  Augustini  Triumphi  alumnus  eìidit    librum  de  Romani  Pon- 
ti ficis   Christì   Vicarii  a/ic  tori  tate   con  tra  omnes  errorcs  qnorundam^  qui  tem- 
pore  Ludovici  Havaria  Ducis   cantra  Ecclesiam  Christiane    Vicar'um  insur- 
rexerunt . 

Ebbe  secondo  il  Biondo  un  Serafino  Avvocato  Consistoriale  ,  uomo 
letterato.  Antonio  Riccobuono  de  Gvmn.  Patavino  vuole  ,  che  Francese* 
1)r  scolo  d'  Urbino  nel  1582.,  e  do.  Paolo  Guidacci  d'Urbino  nel  1547- 
legessero  Medicina  nello  studio  di  Padoa  .  Polidoro  Virgilio  fu  di  questa 
Patria  uomo  di  quel  valore  che  sa  il  Mondo  .  Ha 

(*;  Milleloquium  S.  Ambrosii  &c.  auctorc  F.  Bartholodfeo  Urbinate  Efisetya  Lugdani  li 
Salamand,  15/6.  V«  Moreri , 
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Ha  fatto  nominar  questa  patria  a  i  giorni  nostri  Federico  Comanditi 
con  i  suoi  scritti  Matematici:  ed  orna  oggi  con  le  sue  opere  Federico  Buo- 
naventura;  e  in  legge  ha  scritto  F  Abbate  Aurelio  Corbolo  in  materia  d'- 
Enfiteusi molto  egregiamente  .  Ed  in  versi  volgari  il  "Baldi  è  molto  ce- 
lebre. Frane.  Sansovino  nell'aggiunta  al  Suppl.  fa  menzione  di  Laura 
Battiferro  d'Urbino:  questa  ebbe  molto  nome  nella  poesia.  Vanno  attorno 
de'  suoi  salmi  di  David  con  molte  altre  composizioni . 

Qua  nacque  Rajfael  d'Urbino  pittore  raro,  le  cui  opere  vengono  de- 
scrìtte in  un  iibro  intitolato  il  riposo   di  Rafael  Borghini  . 

Commemora  anche  F  istesso  un  Tomasso  d'  Urbino  assai  buon  pittore 
dell'  età  sua .  Le  lodi  di  Rafaeiio  si  potranno  vedere  presso  F.  Leandro 
degli  Alberti,  Polidoro  Virgilio,  de  inventoribus  rerum  k  -z.  e.    e.  24. 

Vive  oggi  ,con  esso  noi  Federico  Barocci  pittore  nominatissimo  in 
questa  nostra  età  .  Gio.  Paolo  Lomazzo  Milanese  nel  suo  trattato  della 
Pittura  fa  menzione  di  molti  architetti  di  questa  città  e  sono  questi  :  Bal- 
dassarro  Lanci  \  Bartolomeo,  detto  il  Centogatii  pittore,  scultore,  ed  archi- 
tetto ,  gli  da  anco  il  titolo  d'  inventore  de  Baloardi  ;  Bartolomeo  Genga  ; 
"Bramante  sapiente  pittore,  ed  architetto  universale,  il  quale  disegnò  le 
quadrature  dei  corpi  e  delle  piante ,  e  scrisse  dell'  architettura  e  prospet- 
tiva .  Capitan  Giacomo  Fusti  Castrìotto  architetto ,  Francesco  Paciotto  ar- 
chitetto ,  e  cavaliero .  Frate  Carnevale  pittore  ed  architetto.  Genga  pit- 
tore ed  architetto  .  Gio.  Battista  Clariccio  architetto  e  pigliatore  di  di- 
stanze, altezze  j  e  profondità  di  Monti,  colli,  ed  aque.  jacomo  Baroc- 
ci architetto  .   Timoteo   Vite  celebre  pittore  e  discepolo  di    Rafaello  . 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  ornano  questa  terra  il  Card,  de  Vrbino  Prin- 
cipe non  mai  appieno  lodato  \  ed  il  Card.  Francesco  Vguccionio  Branda- 
monte  Arcivescovo  Burdegalense  ;  questo  da  Innocenzo  Vii.  fu  creato 
Cardinale  sotto  titolo  Sanctorum  quatuor  Coronatorum  :  Morì  in  Firenze 
il  mese  di  Settembre  Fanno  141 2.  e  il  suo  corpo  fu  portato  in  Roma 
nella   chiesa  di    S.  Maria  Nova  ,  dove  si  legge   quest'    epitaffio  L 

Cardinei  qui  summus  honor ,  qui  gloria  ccetus 
Alta  fuit ,  pario   sub  marmare  clauditur  isto 
tìicque  Coronatos   -dir   sanctus  quatuor  annos 
Hinc   tumulum  tenuit ,   nulli  virtute  secundus  „ 
XXV.  bb  Sfl 
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Spìrìtus  egregìi:  merìtìs  pr  telata:  in  astri: 

franchcì  residet ,   Cwlìque  locatur  in  aula . 

Obiit  anno  Domìni  MCCCCXU.    Meme  Augusto, 

Vi  sono  alcuni  Vescovi  e  Prelati  ,  i  quali  come  chiarissimi  passo  soo 
to  silenzio . 

D'  un  Castello  di  questa  città  chiamato  Fermignano  ebbe  origine 
quel  grand'  Architetto  Bramante  9  che  diede  il  modello  della  maraviglio- 
sa  fabrica  di  S.  Pietro  come  scrive  Onofrio  nella  vita  di  Papa   Giulio  II. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  situato  in  un  luogo  detto  il  pia- 
no del  Mercato  praticabile  più  d'ogni  altro  luogo  della  Città  .  Da  chi 
fosse  preso  e  fondato  non  si  trova  memoria ,  sebbene  è  comune  opinio- 
ne che  sia  stato  uno  de3  primi  Conventi  fondati  a  tempi  di  S.  Frances- 
co :  si  trova  nondimeno  per  pubblico  istrumento  ,  che  di  parte  d'  esso 
convento  1*  anno  iz8<5.  ne  fu  renovata  la  Religione  come  cosa  enfiteotica 
dell'  Arcivescovato  dall'  Arcivescovo  di  quel  tempo  .  Il  circuito  è  di 
500.  passi}  la  Chiesa  è  grande,  ha  innanzi  un  portico  molto  bello  con 
otto  Colonne  di  pietra:  il  suo  corpo  è  di  lunghezza  100.  piedi  fino 
alli  primi  scalini  dell' aitar  maggiore  ,  di  larghezza  piedi  46.  con  un  or- 
dine a  mano  destra  di  Capelle,  che  si  stendono  per  lunghezza  della  Chiesa  per 
il  più  dipinte,  e  si  chiamano  le  Capeile  de'  Signori,  con  tre  sepolcri  di  pie- 
tra due  elevati  ed  uno  in  terra.  Vi  è  un  Campanile  assai  bello  fatto 
a  opera  Gotica  come  quasi  il  resto  della  Chiesa ,  con  un  coro  di  noce 
tutto  intarsiato  doppio  capace  di    ico.    Frati  ,  fatto  l'anno    148»;. 

In  questa  Chiesa  riposa  il  corpo  del  2?.  Plhng'jito  nostro  terziario  ; 
la  vita  di  questo  1'  ho  veduta  in  carta  pergamena  nello  studio  del  P.  M. 
Prosparo  ,  il  cui  principio  è  :  Signum  piagami  apparirà  on  lux  darà  data 
est  mundo  .  Neil'  uscire  che  si  fa  dalla  Chiesa  per  la  porta  deir  Organo, 
si  va  per  un  andito  grande  a  volta  ,  il  cui  termine  è  una  Cappella  dedi- 
cata alla  B.  Vergine,  e  nell'  andare  a  mano  dritta  v'  è  un  altare  con  un 
Crocifìsso  di  pittura,  che  per  quanto  dicono  al  tempo  dei  travagli  d'  Ur- 
bino lacrimò  evidentemente,  onde  i  Signori  Urbinati  v' hanno  grandissima 
divozione  .  La  Cappella  poi  della  Madonna  è  fabricata  con  molti  conci 
di  pietra  con  statue  di  stucco  nei  proprj  nicchi  ,  e  cominciò  la  detta  fa- 
brica 1'  anno  ifn.     La  figura  della  Madonna  cominciò  a  far  miracoli  al- 
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li  21.  di  Luglio  l'anno  15  io.  E  ritornando  alla  Chiesa  vi  sono  due  qua- 
dri di  Federico  Barocci  di  molta  bellezza  in  particolare  quello  dell'  Aitar 
maggiore  ,  V  altro  della  Concezione  . 

Fiorì  in  questa  Città  1' anno  141 7.  il  'B.F.Pietro  di  nazione  Spagno- 
lo terziario  di  S.  Francesco  3  dove  anco  morì ,  ed  il  suo  corpo  riposa  nel- 
la Chiesa  di  S.  Gio.  Battista  , 

In  questa  casa  d'  ogni  tempo  fiorirono  Padri  molto  onorati  .  II  P.M. 
Ciò.  Francesco  Cina  1  anno  1470.  fu  Provinciale  della  Marca,  M.  Girolamo 
Regente ,  ed  Inquisitore  di  Venezia  j  II  P.  M.  Annibal  Santucci  uomo  let- 
terato ,  ed  inquisitore  di  Padoa  .  Vive  con  esso  noi  il  P.  M.  Prospero  Vr- 
hano  Regente  nei  principali  studj  dell'  ordine ,  ed  Inquisitore  di  Siena;  ha 
stampate  alcune  opere  molto  degne  .  Vive  anco  il  P.  M.  Pasquino  Padre 
sii  molto  governo  per  la  moita  carità  de'  Signori  Urbinati  . 

Vi  sono  stati  celebrati  molti  Capitoli  .  Un  Capitolo  Generale  1'  anno 
1475.3  nel  quale  fu  eletto  Generale  il  Sansone  .  Uno  Provinciale  1'  anno 
1485.  5  un'  altro  nel  1506.  3  un  altro  nel  1524.  del  mese  di  Gennaro  s 
nel  quale  fu  eletto  Provinciale  M.  Gio.  Francesco  Gino  d'  Urbino  presente 
M.  Antonio  Sassolino  da  Fiorenza  Generale  . 

S     0    N    E    T    T    0 

Nella  Nascita  del  principe  d'  Urbino  . 

Nasci  onor  del  Metauro  ,  eccelsa  Prole 

A  rinuovar  quei   tuoi  grand3  Avi  Augusti 

Alla  cui  fama  son  termini  angusti 

Qv'  ha  la  cuna  3  ov'  ha  la  tomba  il  Sole  . 

Reggi   Alcide  fanciullo  altera  mole 

D'   un  impero   cadente ,  ergi  ì  vetusti 
Trofei  di  gloria  più  superbi  onusti , 
Di  Marte  di  Minerva  apri  le  scole  . 
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Suggì  il  latte  nelV  Elmo  e  ne  lo  scudo, 

Soffrì ,   che  delle  fasce  invece  ,  or  f  armi 
W  accìar  "Bellona  il  molle  fianco  ignudo  » 

Della  Nodrice  ascolta  i  novi  carmi 

Che  in  te  svegliando  affetto  e  dolce  e  cruda 
Accenda  il  nohil  cor  dì  gloria  e  d"  armi , 

SONETTO 

Per  1'  istessa  occasione , 

Questo  che  spunta  a  noi  germe  fatale 

Della  gran  quercia  che  l  Italia  onora, 
Già  con  suoi  raggi  V  oriente  indora* 
Già  ver  le  sfere  per   sostegno  sale . 

Già  trema  V  Ottomano    al  suo  Natale  , 
h  la  sua  altera   Luna  si  scolora  , 
Onde  V  occaso   nelP  altrui  aurora 
Flange  dell'  ora  sua   segno  letale . 

Già  fuggono  le  turbe  empie  de3  Morì 

Al  tuo  gran  ìSome ,  e  nel  Barhareo  strida 
S'  odon  l'  imprese   tue  le  stragi   Lro  , 

Là  spargerai  fra  il  sangue  ostìl  sudori  • 
/ha  sudori   de'  quali  ampio    ristori 
Ne  spera,  il  Mondo  §  n*   è  presago  il  grido 
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Epitaffio  in  Roma 

ALEXANDRO  FVSCHERIO 
VRBINATI  VIRO  INTEGERRIMO  CAVSARVM  PATRONO 
SV.E  .^TATIS  FACILE  PRINCIPI 
ET  SEPTIMLE  FVSCHERLE  PVELL.E  LECTISSIVLE 
GENEVRA  CORTESIA  VIRO  OPTIME  MERITO 
AC  FILILE  DVLCISSIM^ 
VINCENTI  VS  FVSCHERIVS  VTRIVSQ.  SIGNAT.  REFEPvEN. 
ET  RELIQVI  FRATRES,  PATRI  GUARISSIMO 
ET  SORORI  SVAVISSIM.E  FECERVNT 
VIXIT  PATER  AN.  LX.  FILIA  AN.  X. 
OBIIT  ILLE  AN.  MDLXIII.  VI.  KAL.  DEC. 


In  questa  Contrada  è  SARSINA  Città  antichissima  posta  secondo  il 
Biondo  alle  radici  dell'  Apennino,  e  vuole  che  si  debba  annoverare  tra 
le  Città  di  Romagna.  Francesco  Panfilo  però  nel  suo  Piceno  1.  i.  pare 
che  la  voglia  riporre  con  V  alrre  della  Marca  .  Di  questa  Patria  fu  Plauto 
di  cui  scrive  il  Volterrano  1.  xvirr.  Comm.  Urb.  :  Plautui  poeta  Comìcus 
far ùnat  itti  monitratur  eo  loco  ex  antiqua  inicriptione  3  cum  vulgo  òariinas 
wrihalur  &c. 

AD  FEDERICVM  URBINI  PRINC1PEM. 

fonte  dum  lotui  laudi  lacrati 

Scribern  Milei  Federice  Chrìitì^ 
Te  manu  ducit  Carolai  Philipp 

Regìi  in  aulam  i 
$egìi  antiquoi  mperantii  omnes , 
Si  novai  terrai  pelago  refuiai 
Norii  ignotai  atav'u   a  viti  i 

Addita  Regna? 

Regh 


*<?$  C    ì    V    A    L    L    1 

Xegis  insignì  pietà te ,  cujas 

Tu  Crucis  victor  rubicunda  ugna 
Proferens  Thraces  pavidos  repellis 

Fiamme  ab  Istro . 
Lalus  Vrbinas  veteres  triumphoi 
Edit,  Heroum  lacìth  choreìs 
Gesta ,  vìrtutes  imitatus ,  aurei 

Carmine  muìcet , 
Inde  quos  bello  retulere  Patres 

Cestìens  promit  varias  coronas, 
Et  vehìt  currus  gravidos  tropbait 

Premia  famte 
Lac  lìcet  sugas  puer  &  tenellus , 

Huc   caput  tolkns  oculos  &  illue 
Volvis  3  &  pracox  graviora  cuncta 

Limine  lustrai  « 
Quas  putem  vires  viridi  inventa , 
She  quos   sensus  animo  virili , 
Quisve  post   usui   serioris  avi 

Fatta  sequetur  ? 
Jam  volet  stridens  jaculum  lacerto  , 

Dextera   &  stringai  gladìum  :  Sorores 
Candidum  nentts  pr operate  stamen: 

Garrite  fusi . 
Fata  sed  longi  ....  fili 

Terminum  ,  quem   nec  Pylio  dederunt 
Nec  viro  Pboebi  socia  fugacis  , 

Addite  pensum  , 
Interim  firma   Genitor  senteta 

Sic   teget  fidos  populos  &  ultra 
FI  ere  ulti  metas  Celebris  colatur 

Chaonis  arbor  « 
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M<eonh  darà  resonet  Metaurm 

Tibia ,  &  Mina  recinant  olores 
Non  opus  tantas  fragiìis  cicuta 

Dicere  ìaudes . 
Dum  pittai  dulcem,  salicique  amara  , 

Troilus  mtem  sodai  cadendo, 
husìt  hac  olim  memorane  Hiberum  , 

Tempus    &•  actum'j, 

SASSO    COR  BARO. 

J_  N  questa  Terra  abbiamo  un  Conventino  della  cui  fondazione  non  tro- 
vo cosa  veruna.  L'anno  ifdo.  vi  fu  fatta  una  Congregazione  Custodia- 
te essendo  Ministro  Provinciale  il  P.  M.  Niccolò  Tento  da  Mondaina  . 

Vive  a  questi  tempi  il  Sig.  Capitano  Gasparro  Fabri  Gentiluomo  di 
molto  timor  di  Dio  ,  ricco  e  benefattore  della  nostra  Cbiesa5  avendola  or- 
nata all'  Aitar  Maggiore  d'  un  bellissimo  quadro, 

MACERATA  FERETRANA  -, 

L  a  questa  Terra  abbiamo  il  nostro  Convento  il  quale  fu  fondato  negli 
anni  correnti  del  Signore  1366.  dei  beni  lasciati  per  testamento  da  Mes, 
Benincasa  da  Certaldo  e  da  Mes.  Ancellotto  da  Macerata  j  la  facoltà  di 
poter  eriggere  detto  Convento  appare  per  bolla  fatta  da  Monsignor  Claro 
Vescovo  di  Monte  Feltro  .  Il  suo  sito  è  sotto  la  Parecchia  di  S.  Angiolo 
e  vicino  alle  mura  a  differenza  del  primo  Convento  ,  che  era  distante 
dalla  terra  due  migli  in  circa  ,  chiamato  nelle  Conformità  il  luogo  di  Fri- 
gioia  sotto  nome  di  S.  Bonaventura  secondo  alcuni  .  (*) 

Fu  di  questo  luogo  un  F.  Marino  "Braschi  Baccelliere  formato  nella 
saera  Teologia,  fece  i  suoi  studj  a  Parigi,  fu  Inquisitore  molt'  anni  in 
queste  parti  di  Monte  Feltro,  e  fu  carissimo  al  Generale  Sansone)  appor- 
tò grand'  utile  ai  Convento,  come  si  dichiara  tale  in  un  decreto  in  carta 
pergamena,  il  quale  stando  tra  le  scritture  per  debito  dell'  Officio  fu  mes^ 
so  in  buona  forma  ,   ed  è  riposto  in  Sacristia .  Il 

(*)  S.  Bonaventura  fu  canonizzato  da  Sisto  IV.  E  questo  Convento  fu  trasportato   vicine 
alia  Città  del  ij|£. 
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11  decreto  è  questo  t 

Fr.  Paulus  de  Mer  catello  Sacrò  Theologia  Professor  Provincia  Marcite 
'Minister ,  &  in  eadem  Emi  P.  Generalis   Vìcarius  &  Commìssarius  cum  ple- 
nitudine potestatis ,  ordinami  &  mandarne  Guardiano  loci  Macerata    &   ca- 
teris  Fratribus  prò  tempore  de  familia  collocatis    ibidem   per    obeditntiam  san- 
ctam  3  ne  tfdeamur  ingrati  de  tot  &  tantis  beneficiis  a  b.  m.  Fratris  Marini 
supradictì    }oci    Sacra  neologia  "Baccalaurei    receptis ,    qui  fere  totum  lo  cum 
prafatum    suis   elemosinis  restauravi^ ,    &  de  novo  funditus  eameram  dignissi- 
piam  adificavit  5  plurjmisque  ornamenti s  pradlctum  locum  dee  oravi  t  3ut  pr'ma 
sexta  feria  cujuslibet  mensis  anni  in  perpetuum  nisi  festum   solenne  occurrat  3 
quod  tunf  in  alium   diem   deferalur  s  e  ante  tur  miss  a  de  mortuis  prò    ejus  ani- 
■ma  ,  0"  quod  qmni   anno  in  perpetuum  ultima  quinta   feria   ante    Donnnìcam 
Quinquagesima    prò    eodem    celebretur    Offcium  soler/ine   curyì  bona  refectiont 
fratribus  facienda  3   &  ita  mandavit   &   ordinayit   invìolabiliter   obs^rvari  in 
perpetuum  9 

Fr.  Paulus  Minister  ordimt  &>  mandat  manti  propria  . 

Vive  oggi  con  esso  noi  il  P.  M.  "Bartolomeo  Beccari  Predicatore  cele* 
berrimo  9  laddove  meritamente  per  le  tante  fatiche  fatte  nella  Ch;esa  di 
Dio  da  Gregorio  XIV.  é  stato  assunto  alla  Chiesa  della  Guardia  Altiera  . 
Fioriscono  anco  di  questa  casa  molti  giovani  nella  Musica  e  di  voci  e 
d'  istrumenti  molto  lodevoli  ♦  L*  anno  J5oj,  vi  fu  fatta  una  Congrega- 
zione Custodiale  . 

Visse  di  questa  patria  Lorenzo  Astemio  del  quale  ho  veduto  in  stampa 
un  Inno  in  lode  di  S.  Niccolò  molto  bello  :  e  per  opra  di  questo  furono 
messe  insieme  molte  poesie  spirituali  per  bene  allevare  la  gioventù.  L'opra 
è  stampata  in  Fano  1*  anno  1502,. 

Vive  di  questa  patria  il  Sig.  Gio.  Mafia  Medico  eccellente  nella  Cit- 
tà di  Macerata  3  ed  è  Gentiluomo  di  molta  cortesia . 

Per  queste  parti  del  Montefeltrp  si  fanno  formaggi  di  molta  perfe- 
zione f 
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L  U  N  A  N  O  . 

_j  Vogo  alla  foresta  sopra  V  altezza  d'  un  Monte  detto  illuminato  ,  for- 
ce per  questa  ragione  secondo  alcuni  ,  perchè  ivi  S.  Francesco  illuminò 
un  cieco:  la  Chiesa  fu  coisecrata  da  Moosig.Benvenuto  Vescovo  di  Mon- 
te  Feltro  V  anno  1315.  alli  2,5.  di  Vligjio  nel  Pontificato  di  Papa  Gio- 
vanni XXII.  V  è  opinione  che  in  questa  Chiesa  riposino  alcuni  Beati  del- 
la Religione,  il  che  facilmente  si  può  credere  per  essere  stato  questo  luo- 
go preso  da  S.  Franceso  . 

Fece  nominar  questo  luogo  il  P.  M.  Tommaso  Calcinelli  ,  il    quale  fu 
Visitatore  di  Sicilia  e  Provinciale  di  Toscana  . 

CASTEL    DURANTE. 

H 


raneesco  Sansovino  nel  primo  tomo  delle  Famiglie  111.  d'  Ita!»    mentre- 
tratta  dei  Signori  di  Monte  Feltro,  narra  -come  Castel  Durante  ebbe  prin- 
cipio da  G  ìgl'idmi  D  ir  ante  Vescovo  ,  il  quale  era  Legato  Apostolico  nel- 
lo spirituale  della  Marca,  e  della  Romagna,    ed    in    quel    bisogno    della 
Massa  Trabaria,  che  contenea  molto  paese,  come  si  legge   in    una    Bolla 
di  Papa  Nicola  IV.  dell'anno   12.S8.  :  V  istesso  afìèrma   F.    Leandro   degli 
Alberti  e  Rafael  Volterrano  nei  sujì  Com.  lib.  viv;  il  sopradetto  Sansovino 
nei  luoghi  soprascritti,  mentre  ragiona  dei  Signori  Brancalecni ,  vuole  che 
Castel  Dorante  sia  stato  giurisdizione  di  detti  Signori ,    i    quali    non   solo 
furono  Padroni  di  questa  Terra ,  ma  anco  di  Mersatello ,  Lunano ,  e   Sas- 
so Corbaro  .  Ora  è  posseduto  dall'  Altezza  d'  Urbino  ,    ove  ha    bellissima 
Coree  o  Palaggio  ehe  dir  vogliamo,  e  vi  fa  residenza  buona  parte  di  tem- 
po .  Poco  lontano  di  questa  Terra  v'  è  il    Parco    Ducale    cinto    di    muri 
ripieno  di  varie  sorti    d'  animali ,  e  nel  cui  mezzo  si    scuoprono  -Chiesa  e 
Convento  de'  PP.  Osservanti  molto  belli  .  Di  questo  Parco  Filippo  Belluc- 
ci cantò  in  questa  guisa 

Duranti*  positos  fluviali  margine  murss 
Vidimili ,  &  lacum  qui  minibus  undique  cincia: 
Certa  feris  sempev  natio  venantibus  opta  est . 
XXV.  ce  la 
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In  questa  Terra  ebbe  la  Religione  il  primo  Convento  fuora  in  ua§ 
Villa  addimandata  Monte  S.  Pietro  distante-  un  miglio  in  circa  con  esisti? 
mazione  comune  che  fosse  preso  sino  al  tempo  di  S.  Francesco  j  la  fabri- 
«a  fu  trasportata  a  questo  che  ora  possediamo  3  il  sito  del  quale  fu  com- 
pro dalla  Religione  Tanno  iz86.  ed  è  sotto  la  Parecchia  dell'  Abazia  di 
S.  Cristofano ,  vicino  alla  corte  di  S.  Altezza.  Tienei  nome  di  S.  Fran- 
cesco .  Il  Convento  è  comodo  di  fabrica  s  la  Chiesa  grande  con  molte 
Capelle  e  pitture  assai  belle  ,  ed  è  in  particolare    quello    dell'  adorazione 

de*  Magi . 

Questa  Chiesa  fu  consecrata  V  anno  1337.  da  Mons.  Francesco  Ve* 
«ovo  di  Camerino  e  da  Mons.  Alberto  Vescovo  di  Cagli .  Il  suo  anniver- 
sario è  la  prjma  Domenica  dopo  V  Assunzione  della  B.  Vergine  ,  e  vi  so- 
no indulgenze  concesse  da  9.  Vescovi  .  V  è  un  Reliquiario  accresciute 
di  molte  reliquie  del  P.  M.  Onofrio  Durantino  ,  donateli  daila  Sig.  Mar. 
garita  Malatesti  Mogliera  del  Sig.  Galeotto  Malaresti  5  mentre  predice 
in    Ferrara  . 

In  questa  Chiesa  fa  sepolto  il  P.  F.  Ludovico  da  Fano  Vicario  della 
provincia  della  Marca  de'  Padri  Gapucini  ;  questo  avendo  predicato  in  Ca- 
stel Durante  la  Quaresima  non  senza  frutto ,  infermatosi  di  mal  di  costa 
passò  a  miglior  vita  con  molta  esistimazione  di  Santirà .  Si  legge  in  una 
Cronica  monoscritta  di  questi  Padri  che  nell  'ultimo  di  sua  vita  ,  comin- 
ciando il  cantico  con  assai  buona  voce  :  Te  Deum  laudamus^  giunto  al  ver- 
so In  te  Domine  speravi  :  rese  lo  spirito  a  Dio  . 

Qua  furono  fatti  alcuni  Capitoli  3  uno  I'  anno  1352.  un  altro  nel 
ti  06. 

Vissero  di  questa  casa  sempre  Padri  molto  onorati  e  in  particolare 
il  P.  M;  Sebastiano  Delio  degnissimo  Provinciale  di  Dacia  l'anno  1554- 
Pel  1600.  morì  in  Sinigaglia  il  Conte  'Brancaleont  del  mese-  il  Noverai 
tre ,  Gentiluomo  di  belle  lettere  e  molta  gust«  v 


S.  MA- 
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S,    MARINO, 


Erra  ,  e  Republica  molto  onorata  :  fu  edificata  da  !S.  Marinos  e  sono 
anni  1374.  fu  sempre  in  libertà  non  mai  violata  9  con  il  testimonio  del 
Biondo,  il  quale  scrisse  queste  parole  :  Est  in  Romandìola  Castrum  S.  Ma- 
rini perpetua  libertatis  darum  .  Nella  Pieve  "di  questa  Terra  3  il  cui  tito- 
lo è  di  S.  Marino  \  si  vede  il  sepolcro  ,  ed  il  letto  del  Santo  di  pietra 
viva  ,  e  vicino  si  scuopre  una  gran  tomba  o  arca  di  pietra  viva  ,  nella 
quale  giacciono  i  Signori  che  donarono  V  altissimo  monte  a  S.  Marino  chia- 
mato prima  Monte  Titano  .  La  Chiesa  è  coperta  di  coppi  fatti  di  pietra 
viva  per  mano  del  Santo  ,  cosa  bella  a  vedere  .  In  lode  di  lui  mi  fu  do- 
nato un  Inno  3  nel  quale  si  scuopre  la  vita  del  Santo  3  e  per  questo  lo 
trasporto  volontieri  in  questo  luogo  * 


Te  Sane  te  dare  Dalmata 

Marine  dignìs  laudibus 

Feremus  usque  ad-sidera-t 

Hai  tu  benignili  accipe  , 
Comes que  tecum  sit  Leo  : 

Sed  quid  prius  ,  quid  postea 

Canemus  ?    Auctum  predicai 

Surgensque  i/os  Ariminum  . 
Hic  empto  asello ,  pondera 

Tu  Christianis  alleva*  s 

Triennioque  gdificans 

Vrbem  jacentem  suscitas  „ 
Glaudit  Leo  se  cellula  : 

Coslestis  at  Hierusalem 

Vt  ipse  muros  extruas ', 

Christum  Deum  mox  predica;  „ 

XXP^  ce  %  Opps- 
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'Opponit  at  se  Tartaras  j 

Correpta  namque  a  D<emom 

Virum  suum  te  nomìnat 

In  jusque  raptat  fcemina* 
Vitans  at  has   calumnias 

Titani  in  antro  absconderh 

Atque  hic  per  annum  vaceris 

Herbh  &  undam  perbibis  „ 
'Hic  a  bubulch  proditus 

Illuni  furentem  confutai , 

Abscessit  ergo  spiritili 

Tandemque  fulsit  veritas  $ 
Templumque  victor  extruis 

Apostolorum  princìpi  . 

Cumque  impedir  et  Ethnicus 

Or  a  tione  hunc  per  e  ut is  -s 
Mutusque  fit  immobilis , 

Sed  mox  parenth  hunc  pretf 

Reddis  saluti  ac  abluis 

Cum  Maire  sacro  fumine  « 
Hìnc  te  creat  Diaconum 

Episcopus  Caudentius  , 

Ad  quem  dum  proficisceris 

Vrsus  Asellum  devorat  . 
Sed  s  o  Dei  potentia  ! 

Vt  imperai  ,  hic  fungitur 

Bjus  vice  atque  in  omnibus 

Tibi  jubenti  obtemperat . 
Cumque  huc  &  illue  pergerent 

Omnes  furenti  ab  Haresì 

Pulsi ,  lalensque  in  Cellule 

Persistis  ipse  immobilis . 
Deoque  reddens  Spiritum 
Coelum  'Beatus  sbtines , 

Tuoque  sacram  nomini 

TJrbem  ,  Marine,  frotegh  ,  Hit 
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ffic  te  Palres  plebsque  insimul 
Puer  puellaque  iniiocant , 
Voti,  audiens,  hos  tu  face 
Savete   Marine  compotes  . 
Deo  Patri  sit  gloria 
Ejusque  soli  filio 
Cum  Spirita  Paraclìto 
Et  nane  &  in  perpetuum  ? 

in  questa  Republica  vi  sono  molti  Gentiluomini  di  portata  9  ed  m 
particolare  il  Sig.  Giuliano  Cartelli  uomo  di  molte  lettere  ,  ed  essendo  di 
età  d'  anni  84.  ha  una  memoria  profondissima,  e  ragiona  così  delle  Isto- 
rie quanto  sentisse  giammai  .  Tra  le  moire  cose  che  disse  questo  buon 
vecchio  una  fu  che  ciascuno  doverebbe  dilettarsi  delle  istorie  .  In  questa 
terra  ebbe  già  la  nostra  Religione  un  primo  Convento  fuori  del  quale  si 
vedono  alcuni  vestigi  ,  e  dalla  Sacra  della  Chiesa,  che  fu  Y  anno  12.54. 
la  seconda  Domenica  di  Luglio  ,  si  può  argomentare  la  sua  antichità  .  In 
questo  primo  Convento  e  Chiesa  fiorirono  il  2?.  Domenico,  il  2>.  Pietro  da 
Monte  dell'  Olmo  ,  il  #.  Graziano  ,  i  corpi  de*  quali  è  oppinione  fussero 
trasportati  nella  Catedrale  di  S.  Marino  «, 

Ma  venendo  al  Convento  e  Chiesa  presente  trovo  questa  memoria  in 
una  pietra  posta  sopra  la  porta  dì  essa  Chiesa  :  Anno  ij<5r.  tempore  Dm 
Innocentii  Papts  de  mense  Sepie  mbris  fuit  j un  data  isia  Ecclesia  ad  honorem 
Dei  3  &  'Beatissima  Virginìs  ,  &  cBeati  Francisco ,  @*  omnium  Sanctorum  . 
Quarti  Ecclesiam  fecit  fieri  Fr.  Philippus ,  &  Fr.  Andreas  de  S,  Marino ,  d» 
tpsam  principiava  Magister  Menettus  ..„.<,.  Vi  sono  certe  altre  paro- 
le, le  quali  non  si  possono  leggere .  Al  Campanile  si  legge  questa  Memoria  : 

Anno  millesimo  quater centesimo  decimo  in  mense  Novembri*  h®c  opus  m- 
ùkoatum  fuit  . 

F.  A. 

NelP  Aitar  maggiore  vi  è  una  palla  o  quadro  eh?  vogliam  dire  fat- 
to Fanno  1520.  mano  di  Girolamo  da  Corognola,  per  opra  ed  industria 
d'  un  Padre  di  Dalmazia,  che  morì  In  S.  Marino,  1'  effigie  del  quale  si 
vede  al  naturale  in  un  angolo  deir    ornamento    con    queste   parole  :     Vt 

quisque 
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quisque  lene  agat  ideo  extat.  Fr.  Nicolaus  :  Vicino  all'  Aitar  maggiore  a  ma-, 
no  dritta  v\è  un  sepolcro  di  pietra  viv3  dei  Signori  di  Carpegno    casjttsì 

antichissimo  . 

Nella  loggia  da  basso  vicino  a  quella  della  Sacristia  v'  è  un  deposito 
bellissimo  d'  un  nostro  Padre  chiamato  F.  Martino  Madronio  Vescovo  di 
Sebaste:    sopra    la    porta    della    Sagristia   in  una  lapida  si  leggono  queste 

lettere  . 

MCCCXVL 

HOC  SEPVLCRVM  F.  ANDREA  DE  S.  MARINO 

AMORE  DEI  ET  SANCTORVM  SVÒRVM 

NON  AVFERATIS  OSSA  ME  A  H1NC  . 

Illustrò  non  poco  questa  casa  M.  Giovanni  de  'Bertoldi!  de  Serratile 
Vescovo  di  Fano  .  Questo  Padre  commentò  il  Poeta  Dante  ,  ed  in  partico- 
lare 1'  ho  veduto  sopra  il  Purgatorio  nella  libraria  del  P.  M.  lnnocenzio 
Gelli  da  S.  Marino  .  Visse  V  anno  del  Signore  1419.  ,  Martino  V.  Pon- 
tefice .  Vissero  di  questo  Convento  altri  Padri  insigni  ,  come  M.  Filip- 
puccio  de  Semprhnis  Inquisitore  della  Marca  ,  e  Vicario  del  Vescovo  di  Fa- 
no :  M.  Giovanni  Pilo  Regente  di  Padoa  ,  il  quale  scrisse  alcuni  Com- 
mentar; sulla  Morale  d'Aristotele  .  M.  Anastasio  Turonio  fu  ProviYcia'c 
della  Marca,  eletto  nella  Città  di  Macerata  1'  anno  15 zz.  M.  Giovanni  de 
Gabrielli!  Predicatore  insigne  nella  sua  età  \  M.  Giuliano  Pasino  oratore 
eccellente,  del  quale  disse  Pietro  Befnbo  :  Audivimus  Magistrum  ]ulianum 
coram  Adriano  Ponti  fi  ce  Maximo  orantem  .  Vive  con  esso  noi  di  questo 
Co  i  vento  il  P.  M.  Francesco  Bassoli  Teologo  dell'  Emo  Cardinale  Gae- 
tano  . 

S.  ANGIOLO  IN  VADO. 

\3  Uesta  Terra  di  S.  Angiolo  fu  già  Città  ,  come  appare  in  alcuni   a  n- 

"  nali ,  e  decretali   de'  Pontefici,   chiamata    Tifernum' Meiauram  ,    di 

che  scrive  Federico  Bavario   di  detto    luop-o ,    uomo  letterato ,  e.  diligente 

osservatore  delle  antichità  :     Tifernum  Metaurense    olirà    Cmt*s  Episcopale 
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gi  Metaurufò  amnem  perfluentem  in  valle  amxna  montibus  ac  collibas  se 
nane  oppidum  prsclaruni  urbibus  multh  confertndum  .  Questo  morì  in  Ro- 
ma, com3  scrive  F.  Leandro  .  Gio.  Simonetta  1.  23.  delle  sue  istor.  e.  8. 
commemora  un  Anastasio  da  S.  Angiolo  in  Vado  nelle  armi  molto  cele- 
bre  .  Qua  nacquero  i  due  Fratelli  Tadeo,  e  Federico  Zuccarl  pittori  nc- 
ininatissimi  .  Tadeo  morì  in  Roma  9  ed  è  sepolto  alla  Rotonda  ,  ove  a 
legge  questo  epitaffio  » 

MAGNA  QVOD   IN    MAGNO  TIMVIT  RAFAELE  PER.EQVE 
THADDEO  IN  MAGNO  PERT1MVIT  GENITRiX  . 

La  vita  di  questi  fu  raccolta  da  Rafaele    Borghi  ai  . 

Trovo  che  Tadeo  dipinse  a  concorrenza  con  altri  pittori  celebri  nel 
palagio  di  Cipraroìa  dalli  Siglari  Farnesi  3  e  mentre  era  in  quel  luogo 
il  Commendatore  Annibal  Caro  ,  li  scrisse  una  lettera  degna  dy  esser  os- 
servata di'  Pittori  3  come  veder  si  pub  nel  2,  libro  del  2.  volume  .  E 
non  solo  questa  ,  ma  molte  altre,  che  sparsamente  vi  sono  tutte  degne 
del  Ciro,   assicurandoli  che  ne  riporrebbero  utile  non  poco  . 

Passano  degli   anni   sento,   che  fiorì  io  S.  Angiolo   una    casa  de'  Zia- 
furieri,  e  tal  volta  degli  ultimi    fu   un    Signor   Francesco  Dottor   di  Leg- 
ge ,  Avvocato   Co:isisto;ia!e  ,  Protonotario  Apostolica  ,  e  Conte  di  S. Mar- 
tino   Castello    di   S.  Angiolo  }   e  per  quanto  dicono,    di  questa  nobilissima 
fiTVg'ia  fa  Castori    raoglicra  di    Oddo,  la  quale  morì  non  senza   esistiim- 
zione  di  Santità,  il   cui   corpo  integro  e  bello  da  vedere  si  conserva  nella 
nostra  Sacrestia  ,   come   terziaria  dell'  Ordine  .     Vivono  al   presente  il  Sig. 
Gìo.  Francesco  Volpelli  ,  ed  il  Sig.  Gìs.  Pietro  Rossi  Dottori    di  Legge  ,    e 
gentiluomini  di    molta   portata  .  (  Questo   secondo  uomo  di   gran  memoria, 
letterato,  Secretarlo  della  Congregazione  del  Cunciiio  di  Trento;  e  mero 
dei  1614. 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  bello  e  vago  di  fabbrica  ridotto   in 
questa  forma  da  un  P.  F.   Giacomo  Silvestri  .  Nel  Claustro  si  leggono  que- 
ste parole  in  una  pietra  :  Ser  Jacobì  de  Silvi?  1298.  la  Chiesa    fu    osse- 
crata 1'  ultima  Domenica  di  Settembre  l'anno    i:o3.  v' è   Indulgenza    di 
sòrte  anni  e  sette  quarantene  concessa  per  otto  giorni  da   sette    Vescovi  . 
Qià  fu  fatto  un  Capitolo  provinciale  1'   anno  1561. 

Vivo- 
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Vivono  di  questo  Convento  due  Maestri  il  P.  Agostino  Scorto ,  e  il  P. 
Lodovico  Silvestri  Padri  molto  onorati  .  La  terra  di  S.  Àngiolo  poi  sebbe- 
ne è  fra  monti,  nulla  di  manco  il  sito  è  in  piano  vago  e  delizioso  .  Vi 
sono  Conti,  Cavalieri,  Capitani,  Dottori  eccellenti,  ed  è  molto  mer- 
cantile . 

S.     LEO. 


Uesta  Città  di  S.  Leo  è  tutta  fortezza  poiché  è  fabbricata  sopra  un 
alto  monte  da  ogni  parte  sfaldato  ,  e  per  quella  parte  per  la  quale 
si  ascende  v'  è  una  via  angusta  fatta  a  forza  di  scarpello  per  esser  sasso  vi- 
vo ,  e  come  tale  non  può  minarsi  nemmeno  si  può  affama- 
re ,  poiché  dentro  vi  sono  tanti  terreni ,  che  bastano  seminati  a  dare  il 
vitto  agli  abitanti ,  e  quello  che  è  di  maggior  srupore  vi  sono  fontane  d* 
acqua  viva  di  tutta  perfezione,  ed  in  caso  di  bisogno  in  un  ridotto  fatto 
a  posta  uniscono  insieme  tant'  acque  piovane  che  sono  bastevoli  a  maci- 
nare, la  dove  si  può  concludere  che  questa  fortezza  non  si  potrà  pren- 
der giammai  se  non  psr  tradimento,  onde  meritamente  viene  tenuta  con 
molta  gelosìa  dall' Altezza  d'  Urbino.  Qua  viddi  buonissimo  numero  d*  ar- 
tiglierìe e  d'  archibugi  . 

E'  chiamata  poi  S.  Leo  come  dice  il  Sansovino  nsll'  Ist.  delle  fam. 
Illustri  d'  Italia  mentre  tratta  de'  Signori  di  Monte  Feltro,  perchè  vi  abi- 
tò già  S.  Leo  Compagno  di  S.  Marino  ,  ed  essendo  ivi  morto  diede  ncme 
alla  Città:  della  quale  fa.  menzione  Dante  nel  suo  Purgatorio  al  4.  canto: 

„  Vassi  in  Salleo,  &  descendesi  in  Noli, 

„  Montasi  su  Bismantova  in  cacume  - 

5,  Con  esso  i  pie ,  ma  qui  convien  eh'  uom  voli  . 

Di  questa  fortezza  mirabile  di  S.  Leo  e  de'  varj  successi  oltre  a  quel- 
lo che  ne  scrive  Onufrio  Panvinio  nelle  addizioni  alle  vite  de'  Pontefici 
del  Platina  nella  vita  di  Alessandro  VI.  e  di  Leone  X.  cantò  un  poeta  in 
questo  modo  . 

Ar- 
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Arduus  aspe?  adii  moni  Celso  culmine  tosìos 

Vndìque  permagnis  Sanleo  cinctus  agris 
Giurie  homìnì  fas  est  nunqitam  conscendere  montefù 

Aer'ae  rupes  summaque  saxa  negarli . 
Frugifer  haud  tennis  sedet  alto  vertice  campus  ì 

Sufficit  v>  multis  frugibh  ille  virìs  -, 
Umpidus  'andìsonìs  volli  ans  e  cautb's  antri 

Font  rigai  herbiferos  cursìbu^  uber  agros  * 
Difficilisque  aditus  vix  tandem  pervìus  uni 

tctibus  ulla  nequìt  vertere  "Bomba  ìocum  * 
Tbesauros  Ducibus  servai  discrìmine  tutos , 

Sì  procul  insidia  5  si  doltts  omnìs  abest . 
Sed  tamen  ,  ut  vere  jam    dixerai  ille  PhilippUì 

2V/7  lutum  si  aurì  pondere  àseìlus  adii  -, 
Ducibus  autem  òmnis  Victoria  dìgna  moderni:  9 

Vel  datur  argento  vel  datur  ìpsa  dolis  ■. 
Lancea  Sìgniferis   nostrìs  argentea  bellum 

bfficit  j  aut  iiulpes  dìgna  tropbea  parai . 
NatUi   Alexandrì  capii  hunc  jam  "Borgia  Sexti  $ 

Sii  licei  aerius ,  proditione  locum  » 
Hunc  quoque  militibus   Medices  Leo  Maxìmui  urget  » 

Et  eapìt  ex  homìnum  sedutone  brevi  -, 

Orna  non  poco  questa  Città  il  $)g.  Ottaviano  Volpelli  uomo  letterato 
e  studiosissimo  dell' antichità  3  e  come  tale  ne  ha  fatto  un  bellissimo  acqui- 
sto j  laddove  tra  F  altre  cose  infinite  che  vi  sono  per  dir  così  ,  Viddi  nel- 
la camera  dove  egli  dorme  un  tavolino  rotondo  3  dal  quale  tolta  via  la  pri- 
ma tavola  appariscono  molti  cassettinì  triangolari  di  forma  in  ciascuno  de' 
quali  vi  è  qualche  cosa  di  maraviglia  •,  in  questo  si  vede  Una  moltitudine 
d'  anelli  d'  oro  con  Varie  legature  all'  antica  i 

In  quello  moltitudine  di  pietre  come  Carnei  ,  Rubini  à  Diamanti ,  ed 
altre  pietre  con  diversi  intagli  d5  animali  -,  di  faccie  umane  j  d' Imperatori, 
ed  altri  ■.  In  altri  cassettinì  poi  si  vedevano  medaglie  d'  oro  e  d'  argen- 
to in  buona  quantità  >  sicché  questo  tavolino  è  di  molto  Valore  \  Delle 
XXV.  d  d  altre 
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altre  -cose  in  particolare ,  che  in  questo  studio  si  veggono ,  si  potrà  lega 
gere  una  lettera  del  dottissimo  Pino  scritta  al  Sig.  Ottaviano ,  ed  è  1'  un« 
decima  del  primo  Volume  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  alla  foresta  della  cui  fondazione  ,  e 
Sacra  della  Chiesa  non  trovo  cosa  veruna:  sono  nondimeno  di  parere  che 
sia  antichissimo  ,  poiché  il  P.  S.  Francesco  è  stato  in  queste  parti  3  e  co- 
me vuole  Mons.  di  Sinigaglia  nei  secondo  dell'  ist.  Seraf.  f.  363.  predi- 
cando una  volta  in  questa  Città ,  e  trovandosi  presente  il  Sig.  e  Padro- 
ne del  Monte  dell'  Alvernia  restò  tanto  compunto  ed  intenerito  dalle  pa- 
role del  Santo  ,  che  li  fece  libero  dono  di  detto  Monte  :  onde  si  può 
facilmente  credere  ,  che  a  quel  tempo  fosse  anco  ricercato  di  prender 
luogo  ih  questa  Città  . 

Fiorirono  di  questo  Convento  Padri  di  molto  valore  ,  ebbe  il  P.  M. 
Guido  uomo  letterato  3  e  Provinciale  della  Marca  :  M.  Lodovico  suo  nipo- 
te ;  questo  scrisse  sopra  i  quattro  delle  sentenze  dottamente  ;  fu  Provin- 
ciale della  Marca  ,  morì  nell'  officio  .  Vive  con  esso  noi  il  P.  M.  Gw. 
Mafia  Romolo  Regente  in  molti  studj  ;  Il  P.  M.  Antonio  Regente  di  Fer- 
rara j  II  P.  Mo  Guido  largo  benefattore  della  Chiesa  y  avendola  ornata  qqi\ 
U  sue  elemosine  di  calici ,  e  paramenti  , 

CAGLI. 


I  questa  Città  di  Cagli ,  oltre  quello  che  ne  scrive  abbondantemes-* 
te  F..  Leandro  ;  Leonardo  Giacopini  ne  favella  copiosamente  in  una  istoria 
manuscritta  ,  che  cortesemente,  mi  lasciò  vedere  .  Fra  1'  altre  cose  nar- 
ra, che  distrutta  la  prima  Città  per  le  fazioni  de*  Guelfi  e  Gibellini,  col 
consenso  di  Papa  Niccola  IV.  fu  riedificata  nel  luogo  ove  ora  si  trova  s 
e  fu  1'  anno  1289.  .Domino  Joanne  de  Columna  Re  dorè  Marchia  \  e  volse 
che  si  chiamasse  S.  Anpiolo  Papale  .  La  Città  in  se  stessa  è  bella  racco!- 
ta  :  tra  1*  altre  cose  di  memoria  vi  è  un  bellissimo  Ponte  fabricato  da' 
Romani  ,  e  molti  stanno  in  dubbio  se  quelle  pietre  delle  quali  è  edifica- 
to il  ponte  siano  gittate  o  pur  naturali  3  e  molti  fanno  giudizio  che  sian» 
gittate  3  non  trovandosi  vena   simile  per  il   paese  . 

In 
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In  questa  Città  h3r.n0  sempre  fiorito  ,  e  fioriscono  ingegni  molto 
elevati  .  Paolo  Giovio  nella  prima  parte  dell'  istorie  1.  13*  fa  menzione 
d'un  Capitano  Serafino  da  Cagli  di   molto  Valore* 

Il  Sig.  Abate  Berar.  Pino  Gentiluomo  nominatissimo  ,  come  appare  per 
le  sue  composizioni  :  da  questo  Signore  fui  sempre  favorito  ,  e  in  parti- 
colare si  compiacque  donarmi  la  prima  parte  delle  sue  lettere  ^istruttorie, 
e  fra  tutte  quelle  lettere  bellissima  mi  è  parsa  la  prima  ,  nella  quale  trat- 
ta come  le  Madri  debbano  allevare  i  proprj  figliuoli  *  Il  Pino  viene  lo- 
dato grandemente  dal  Sig.  Girolamo  Rossi  nelF  Istoria  di   Ravenna  1.  io. 

O   io  anco  questa  patria  il  Sig.  Onorio    Pierbenedetti  ;  questo,  men- 
tre   visse,  fu    continuamente  oprato  in   servigio    di  Santa  Chiesa   con  var; 
governi  ,  e  finalmente  fu  Senatore  di   Roma  *     Orazio  Luzj  ,    ed  Ottavio 
Simoneili  scrissero  opre  di  legge   molto  onorate  ,    il  primo   scrisse   de  prì- 
vHegiìs  Scholarìum  ,  ed  il  2.  de  Decretiti  ed  Orazio    fece   anco  alcuni  im- 
margini  al  Concilio  di  Trento  *     Diede    parimente    non    picciol    nome    a 
questa  Città  Dlonigìo  Atanaglo  ;    questo  fu  al  suo  tempo  Secretarlo  molto 
celebre  ,    e   sommo    osservatore   delle  regole  della  lingua  Toscana  :     morì 
in   Venezia  ,  ed   è   sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Luca,    e  giace   nell'  istessa 
Tomba    con    Ludovico    Dolce  Veneziano  ,   ed  Alfonso  Ulioa  Spagnuolo  , 
questi    come    dice    il  Sansovino  nel    2.  lib.  della  sua  Venezia  9  venuti    a 
morte  in  miseria  fumo  messi  insieme   così   morti  ,    poiché    tutti  vivendo 
in  un  medesimo  tempo,  non  poterono  sopportar  la  gloria  l'uno  dell'  al- 
tro .     L'   istesso    Sansovino  nel    supplemento   alle  Cron.-  afferma  esser  ivi 
anco    sepolto    Girolamo   Ruscelli    da   Viterbo  ,    tutti    Poeti   poco  fortunati 
nella  robba,  e  molto  onorati    nella  scrittura  .      Ludovico  Dolce  fu  Poeta 
Tragico  ,  trasportò  molt'  opere  dalla  lingua  latina  alla  volgare   dolcissima- 
mente,   fra    le    quali    fu   molto  lodato  1'  Oratore  di  Cicerone  .     Alfonso 
Ulloa   scrisse  la  vita  di  Carlo  V.,e  di  Ferdinando  primo  Imperatore,  ed 
altre  :     Dello  Atanagi  ho  veduto  alcune  lettere  5  e  un  ragionamento  dell", 
istoria  fatto  in  Venezia  1'  anno  1559. 

Nel  concilio  di  Trento  fiorì  un  Francesco  Druda  eia  Cagli  Musico 
eccellente  <  Passarò  sotto  silenzio  la  bellezza  de'  palagj  ,  e  tempj  sontuo- 
si di  questa  Città  ,  come  cose  notissime  .  F.  Leandro  nella  descrizione  ds 
Irai.  fol.  25  8.  narra  la  battaglia  fatta  tra  Totila  ,  e  Narsete  ,  e  come  fug- 
gendo Totila  fu  ferito  d'  una  saetta  e  fu  condotto  a  Capre  5  discosto  da 
XXF.  dd  2  Cadi 
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Cagli  dieci  miglia  s  ed  ora  detto  luogo  si  domanda  Caprese ,  e  quivi  mo- 
ri e  fu  seppellito.  Co-ì  anche  scrive  Procopio  nel  lib.  3.  lib.  delle  guer- 
re de'  Goti .  La  dove  appare  il  Biondo  ed  altri  Istorici  aver  errato  men- 
tre scrissero  detto  Tot  ila  essere  stato  ucciso  a  Tenedo  nel  Territorio  di 
Regio  Lepido.  Ne  meno  sarà  vero  quel  che  scrisse  il  Volterrano  1.  vi. 
Coram.  Urban.  che  Totila  fosse  sepolto  a  Cagli  . 

Qua  abbiamo  il  nostro  Convento  di  sito  molto  grande  5  e  di  vecchiez- 
za contende  col  tempo  .  Della  cui  concessione  e  dilatazione  abbiamo  in 
Sacrestia  una  bolla  di  Alessandro  UH.  La  chiesa  è  un  bellissimo  vaso  . 
Questa  fu  consacrata  da  un  nostro  Padre  Vescovo  di  Cagli  chiamato  Fr. 
Tommaso  Y  anno  1563.  il  primo  di  Maggio  e  la  sua  restaurazione  fu  nel 
1418.  come  appare  per  una  Bolla  di  Martino  V. 

La  Palla  dell'  Aitar  maggiore  è  bellissima  9  opera  di  M.  Pietro  di 
Mazzafortea  e  di  M.  Niccolò  Deliberatore  da  Foligno  per  prezzo  di  11$. 
Ducati    d'   oro  peli'  anno  i4<5i. 

Qua  riposa  il  corpo  del  B.  Giovanni  del  3.  Ordine  cor*   questa    ms- 
jnoria 

Miracuìis   darei  hic  Sanctus  ut  semper  apparet 
Quem  Deus   Deorum   vocavit  ad  regna  polorum* 

Hoc  opus  fedi  Mag.  Antonius  de  Callio  ad  honorem  %.  Joanms  tem- 
pore  Guardiani  F.  Amperi  de  orbino  1572. 

Fu  di  questa  Casa  un  M.  Pace  e  fu  Provinciale  della  Marca  1'  anne 
1305.  Ebbe  un  F.  Bonaventura  ^  che  scrisse  alcuni  trattati j  i  quali  si  tro- 
vano manoscritti  nella  libraria  di  Bologna  come  testifica  il  Gonzaga  de  orig. 
Seraph.  Relig.  p.  r.  f.  78.  A4.  Giacomo  da  Cagli  fu  molto  favorito  dai 
Doge  di  Venezia  nomato  Cristoforo  Mario,  come  si  può  vedere  per  al- 
cune lettere  raccomandatitie  in  carta  pergamena  date  dal  Palaggio  Ducala 
di  Venezia  F  an.  1471.  queste  lettere  si  conservano  con  altre  scritture 
nel  Convento  d'  Osimo  . 

Per  una  memoria'  nel  Coro  trovo  che  in  questo  Convento    morì    M. 
Gio.  Vassellotti  Faentino  Padre   di    gran    letteratura  .    Vivono    al  presente 
molti  Padri  Maestri  ,  che  mostrano  il  loro   molto  valere  in  pratica  e  spe- 
culativa. 

la 
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In  questa  Città  fumo  fatti  moki  Capitoli ,  uno  I?  anno  1469.  un  al- 
tro nel  1509.  un  altro  Tanno  1^14.  nel  quale  fu  creato  Provinciale  M. 
Guido  da  S.  Leo  3  avendo  lasciato  T  offizio  M.  Onofrio  da  Sassoferrato  , 
del  quale  trovo  scritte  queste  parole:  qui  per  novem  annorum  spatium  fun* 
ttui  est  tali  officio  >  vi  df  attuila  sua  &  quia  erat  homo  multar  um  cavil* 
ìationum . 

Poco  lontano  da  questa  Città  abbiamo  un  luoghetto  detto  dell'  AC- 
QUA LAGNA  alla  foresta  di  pochissimo  momento  . 


MERCATELLO  . 


a  un  Gentiluomo  di  questa  Terra  nomato  Guido  Rocco,  Dottor  di 
legge  mi  fu  mostrato  un  annale  vecchio,  nel  quale  si  legge  la  fondazio- 
ne  di  Mercatello  e  fu  T  anno  12,52.  per  ordine  di  Mons.  Giovanni  Ves- 
covo Confaludense  a  quel  tempo  Legato  nella  Massa  Trabaria,  nella  Ro- 
magna e  diocesi  di  Castello.  Questo  luogo  fu  soggetto  già  al  Sig.  Barto- 
lomeo Brancaleoni ,  come  si  vede  apertamente  per  una  memoria  al  sepol- 
cro di  lui  posto  nel  Coro  della  nostra  Chiesa. 

Joanna  Ale  àusa  Bartolomeo  'Brancaleoni  fidelìssimo  Conjugis  &  sibi  hu~ 
jus  oppiai  Princìpi  monumentimi  pietà tìs  vivens  fscìt . 

Qua  la  Religione  ebbe  un  primo  Convento  alla  foresta ,  poco  lontano 
dalla  Terra  in  un  luogo  adimandato  il  fossato  di  S.  Martino  per  la  strada 
che  va  a  Città  di  Castello ,  dove  ora  il  Convento  ha  una  sua  possessione  ; 
questo  che  ora  possediamo  di  dentro  é  stato  molto  bello  ,  e  fu  fondato 
essendo  Pontefice  Innocenzo  IV.  l'anno  ix.  del  suo  Pontificato ,  come  ap- 
pare, per  una  bolla  in  Sacrestia,  e  fu  fatto  d'  elemosine.  Da  Mons.  Ugo- 
lino poi  Vescovo  di  Castello  V  anno  13  iS.  fu  data  facoltà  al  P.  Guardia- 
no di  Mercatello  di  poter  far  consacrar  la  Chiesa  da  qualunque  Vescov© 
li  fosse  piaciuto  . 

In  questa  Chiesa  vi  è  una  tribuna  dipinta  cori  statue  di  pietra  assai 
beile  •  Avanti  la  porta  di  lei  vi  è  un  portico  con  colonne  di  pietra  Tra- 
vertiua:  fra  i  due  archi  di  mezzo  vi  sono  due  faccie  di  rilievo  al  natu- 
rale in  marmo  fino  .  In  una  si  leggono  queste  parole  :  Federici  Vrbinatum 

Ducìs 
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Duchi  nell'altra:    Octaviani  1)b  aldini  Comhh    Mei  'catelli  »  Questo  portice 
fu  fatto  dal  Sig.   Ludovico  Stefanio  3  come  dimostra  questo  epitaffio  . 

Gubernante  Ottaviano  Vbaldino  ad  Decorum  humanissimi  ac  ìimicthtU 
mi  Principis  Federici  Vrbinatium  Ducis  g  hudovicm  Stephanius  equitum  unì- 
cus  collaterali^  ac  scriba  sua  pecunia  fieri  fecit  anno  salut'u  1484.  Kal. 
Octobris . 

Fiorì  in  questo  Convento  il  P.  M.Paolo  Regente  di  Venezia,  il  qua- 
le scrisse  sopra  il  primo  e  2.  di  Scoto  e  V  anno  1484.  a  richiesta  della  Repu- 
blica  fu  fatto  Padre  di  Vinegia.  Resse  la  Provincia  della  Marca  anni 
XVIII.  e  venendo  a  morte  fu  sepolto  nella  nostra  Chiesa  di  Monte  San- 
to. Ornò  questa  Patria  il  P.  M.  "Bonaventura  scrittore  rarissimo  del  su© 
tempo  :  questo  fu  secretano  del  Cardinale  di  Sinigaglia  e  Cronista  di 
Giulio  IL  Vi  fu  un  altro  M.  Paolo  giuniore  ,  il  quale  mentre  andava 
emulando   il    primo,   morì  Regente  di   Viterbo. 

Qua  fu  fatto  un  Capitolo  provinciale  1'  anno  1 500  essendo  Provin- 
ciale M.   Paolo  da  Mercatello  «, 

Nella  nostra  Chiesa  di  Fossombrone  a  mano  dritta  dell'  Aitar  mag- 
giore  si  legge  il  seguente  Epitaffio  : 

Francisco  Dr aconio  Mercatellensì  3  quem  oh  spectatas  ejus  virtutes  Fede- 
ricus  Dux  Vrbini  Opt.  Imper.  &  feliciss.  equestri  mun  tre  ornavit  s  sua  Co- 
hort.  Ductorem 5  &  Sempronii  C'roit.  PrafeUum  instituit ,  quod  generosa  calli- 
ditate  animi  ,  rerum  bene  gestarum  titulis  5  fide  in  amicos  5  pietate  in  Deum9 
m  Rempublicam  solerti  diligentia  claruerit . 

Lucretia  Draconia  uxor  pientissima  Conjugi  dulcissimo  &  Ti.  de  se  M> 
su(f  impensa  monumentum  MCCCCLXXXiL  Idibus  Mali, 


Q 


MONTE     BUSSETO, 


Uesto   luogo1  è  alla  foresta  ,  e  di  lui  non  trovo  cosa  degna  . 


GAR- 
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CARPEGNO. 

\J  Uesto  nostro  luoghetto  è  posto  in  un    Monte  nella   Corte    addiman- 
^"  data  la  Castellacela  ,  in   Cappella  Sanct£  Marine  de  Paterno   Dioecesis 
Feretrarne  in  Parochia  San:tì  Leonis  .     Fu    fabricato  dall'  Illmo    ed   Eccmo 
Signor   Conte  Giovanni  dì  Carpegno  V  anno  1492.  -,  e   li  donò  una  Selva  * 
e  volse  che  la  Chiesa  fusse  sotto  il  titolo  dell'  Annunziata,    e  di  S.  Fran- 
cesco :  fu  Signore   cortesissimo  ,  e  la  Religione  gli   è  molto  tenuta  :    come 
al  presente  non  è  meno   obbligata   al  Sìg.  Conte  Orazio   di  Carpegno  3    il 
quale  considerando    questo  luogo    essere   in   grandissimo  ,  e  manifestissimo 
pericolo   per  una  lama  vicinissima   cagionata   dall'  acque  ,    che  con   impeto 
discendono  da  quei  monti    ha  donato    tanto  sito  alla  Castelluccia  3  che  la 
Religione   vi   può   fabricate  un  comodo    Conventino  .     Onde  degnamente 
vien  lodato  dal  Sig.  Pino    nelle   sue    lettere  istruttorie  ,  ed  è  la  settima 
della  prima  parte  . 

Al   presente  vi  è  fabricata  una  commoda  Chiesa  ,  e  vi  è  speso  1300. 
scudi  per  opera  9  ed  industria  del  P.  M.  Tommaso  dell'   istesso  luogo  . 


uo 


